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PERSONAGdl. 

DON EGIDIO Comandante della Fotteiaa aflediata; 
Donna FLORIDA sua figliuola. 

Don SIGISMONDO Generale degli afiedianti. 

11 Conte CLAUDIO Tenente. 

Don FERDINANDO Alfiere- 

Don FAUSTINO Alfiere • ' > t 

Don CIRILLO Tenente firoppiato. 

Don POLIDORO Gora miflario dell’ arnjata. 

Donn’ ASPASIA sua figliuola . 

JjJSETTA contadina - 

ÓRSOLINA venditrice di varie cose all’armata^ 
Don FABIO Alfiere. 

Un Ajutante. 

Uri Caporale. 

« 

Un Corriere. 

Cinque soldati , che parlano 
Soldati ) 

Contadini ) che, non parlano. 

Contadine ) 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Commiflarìo, con lumi acceli, 
con tavolini , sedie ec. 

Don Faiio t che iaglìét al faraone. Il Conte Claudio, che 
punta al faraone . Donna Florida , e don Fauftino a federe 
parlando , e amoreggiando fra di loro . Don Ferdinando , 
e donna Afpafia a un altro tavolino bevendo con bottiglia, 
bicchieri ee. Altri due Unciali, che puntano al faraone . 
. Altri Ufficiali, che giuocano ad un altro tavolino,. 

P 

Con. X Aro]* al sette. 

Fau, Donna Florida mi permettete , eh’ io vada a quel, 
la banca di faraone ad arrischiar la mia aorte? 

A f fio- 
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Fio. Stupisco , che poITa venirvi in capo la volontà di 
giuocare . 

Fau. E perchè vi maravigliate ? 

Fio. Perchè oramai fi approdìma il giorno . Potete eflè- 
re di momento in momento chiamato a dar la mu- 
ta alle batterie . Potete clTere desinato all' adatto del- 
la Fortezza, a sofienere l’impeto di una sortita, e 
voi senza pensare al pericolo , senza prepararvi al 
cimento avete animo di divertirvi X : 

Fau. Che ho da far io per prepararmi ;^1 cimento ? Pac- 
tito di casa mia, veflito l’abito militare , cinta’ la 
spada al fianco ,«dispo(ì l’aniiiio fin d' allora ad ogni 
^ pericolo > ed a qùalunq^uc azzardo. .Se mi chiamano 
al campo , 'sò cb’ip deggio obbedire^. Se tni es'pon- 
! gono al nemico , sò' eh’ io poffo- aprire r md sau al- 
tresì , fche r importunfa triftizia 'po'trebbe reodcK il 
mio coraggio men forte * e che j^:penfier; del peri- 
colo a nulla serve per evitarlo. Lasciatemi goder in 
pace quelli momentr di vita , e sé non vi piace , 
ch’io giuochi, consolatemi almeno colla dolcezza de’ 
vollri sguardi . 

Con. Ho vinto/il paroli . *Pace al Fante . La pace al fan- 
te . ( con allegria fallando, 

Fer. Tenente come va il giuoco ? ( <*/ Conte. 

Con. Va bene . La pace al Fante . Or ora lo sbanco . 
La pace al fante . Ho vinto il fante . Ho vinto il 
fante . Aspettate . La doppia pace al re . La doppia 
pace al re . 

Fer. Bravo Conte , coraggio . 

4^on. Coraggio . 

Fau: Lasciatemi arrischiar due zecchini . ( a Florida, 

Fio. No, per ora non vo’, che giunchiate. 

Fau. Siete padrona di comandarmi . 

Xlon. Diavolo maledetto, ho perduto la bella polla. i 
Fer. Come va Conte ? 

» Con. 
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Con. Niente, niente. Mescolate le carte. Ora vengo, mi 
ricaterò ,( al Tagliatore , e s' accafla a Ferdinand 
do .,) Un bicchier di borgogna .{ a D. Ferdinandò. 

Ftr. Sentirete, che vino! regalo di madamigella.* 

( accennando D. Afpajirt. 

Con. £ che viva madamigella. ( ajfagg'tandolo . ) Buono 
da Cavaliere. Eh in casa di un Cummilfario di guer» 

• ra tutte le cose hanno da elfcr preziose. Felice voi 
che godete la grazia della figliuola. 

Afp. Che cosa vorrellc dire per ciò ? 

,Con. Voleva dire ... 

Fab. Tenente , è fatto il taglio . {al Conte , 

■Con. Eccomi . ( finifee di bevete , poi corre al tavolino . 
Sette per dicci zecchini. 

Fau. Ma voi , donna Florida , mi volete far disperare . 
Quella è forse 1' ultima volta , che ci vediamo , e 
voi con sì poca carità mi trattate 

Fio. Oh cieli ! mio padre è il comandante di quella piae* 
za , che voi battete . Sorpreso il borgo dalle voftrt 
armi, sono rimalla io prigioniera, è incerto il de(li> 
no deir armi, potete perir voi , che tane’ amo; può 
perire il mio genitore, che adoro , e mi vorrelle ù 
lare , e difinvolia ? £ pretenderefte , che vi parlaflt 
d’ amore ? ‘ 

Fau. Vi compatisco , ma io sono d’ animo intollerante . 
Permettetemi almeno , che divertir mi pofia col gi- 
uoco . 

Fio. Si , ingrato . Fatelo a mio dispetto . 

Fau. No , cara , non v’ inquietate , non parlerò mai piilk 
di giuncare ; . . 

Con. Maledetto il sette. Va il sette . 

Afp. Il Conte perde . (' a Ferdinando . 

Fer. Perde il lucschino , ed io spero di guadagnare nìoU 
tilfimo . 

Afp. £ che sperate di vincere? 

Fer. 
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Per. II voftro cuore ; ' ') 

Afp. Mi fate ridere. 

Fer. E voi ridete. 

Afp. Non pensate alla guerra ? 

Fer. Alla guerra ci pensa il mio Generale. Noi subaltef. 

, . ni abbiamo da obbedire, non da pensare. Chi nóà 
è al campo i non è in pericolo , e tanto vale effer 
, , lungi dal campo dugento miglia , quanto dugento 
padì . Sono ora tranquillo in quella camera , come s’ 
io fodi in luogo , dove non fx parla di guerra . Do- 
mani andrò al cimento , se occorre ; ila notte voglio 
■ divrtrt^'rmi , s’ io podb . La volita compagnia mi di- 
letta ; madamigella , liete amabile , liete vezzosa . Al- 
la volita salute . ( beve . 

Cqii. Oh fortuna indegnidiima i ho sempre da perdere? 
. Vada tutto sul sette . Il rello de’ miei danari sul 
sette . 

Fio. Vedete il povero Conte, come è agitato per’l giuo- 
co, e vi vorrede esporre ancor voi ad una Umile a- 
^ gìtazione ? 

Pau. Avete tanta compadìone per me ? 

Fio. Si certo ; hq della premura per voi . 

Fau, Se fblTe vero , sarelle meco un poco più compia- 
cente . 

Fio. Lo dato , in cui ci troviamo « noft mi permette 
di più . 

Con. Primo anche il terzo sette. Contro me tutti i set- 
te ? Voglio vedere anche il quarto . Venti zecchini 
, < sul quarto sette . 

Fab. Conte, io non tengo su la parola .. 

Con. Son Cavaliere, sono un ufficiale d’onore. 

Fnb. Compatitemi ; al campo non li giuoca sulla parda 
poB. Predatemi venti zecchini . ( <r Ferdinando . 

Fer. Vi servirei se li avedi . 

Con. Predatemi venti zeotbini. ( « Faufiina. 

Fau. 
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)Fmi. Non gli ho da galantuomo i 
Con. Ehi chi è di là ? 

Cap. Signore. ’ 

Con, Chiamatemi il Commidatio. ( v* al tavolino fre- 
( mondo i è guardando a giuocare \ 
Capi Sarà serTÌtd . ( in atto di partire . 

"Pio* Ehi . < : . ' al Caporale . 

Cap. Signora. ‘ 

Tlo. Che nuove abbiamo dal (fatnpo ? 

Cap. I noftti hanno principiato a fare la breccia . ( par. 
tlo. Povera me ! che sarà del mio genitore ? 

Con. Ecco il sette secondo . E ' non ho potuto mettere -«> 
e non ho potato giuocare , dov’ b di CommilTario ? 

• ' • 

SCENA It 

Don Polidoro, a detti. 

Poi. Chì mi vuole ( chi mi domanda? ' 

Cor. Signor CommilTarto < favorite predarmi venti ixc. 

chini . ' 

Poi. Venti zecchini H 
Con. Venti zecchini. 

Poi. Per chi ? 

Con. Per me. • ' 

Poi. Per giuocare ? 

Con. Per giuocare. 

Poi. Venti zecchini/ 

Con. Venti zecchini . 

Poi. Benidìmo . . . - 

Con. Fate predo. 

Poi. Aspetti un poco . ( tira fuori un Uhetto S memoriti 
Con. Non mi fate perder la pazienza . 

Poi. Favotiica. ( <7 ftgnor Conte Claudio Tenente di Co» 

vai. 
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valUrra deve dare a coma delle fue paghe lecchini óo.] 
leggendo . 

Con. E venti ottanta. > 

J*ol. Favorisca una cosa aola * 

Con. E che cosa? 

Po/. Una (icurtà. * • - 

Con. A un cavaliere par mio (ì domanda una ficurtà ? 
Sono uffiziale , son galantuomo , e nell' armata son 
conosciuto . 

Poi, Bcnidìmo . 

Con. Benìfliino, beniflìmo, e mi domandate una ficurtà? 
Poi. lo non le domando la ficurtà del denaro . j 

Con. Di che dunque ? 

Poi. Che domani mattina una palla di moschetteria , o 
di cannone non coroni .le iglorie del fìgnor Conte , 
c non porti i miei venti zecchini nei fortunati eh. 
Ij degli Eroi militari . ' 

Con. Se morirò, sarà tutto hnito. 

Poi. Beniflìmo . 

Con. E se viverò, vi sarò debitore di cento zecchini , a 
quello patto , me li volete dare ? .1 

Poi. Quando c è il rischio , credo lì polTa fare . 

Con. Date qui dunque. 

Poi. Benillìmo . ( tira fuori il libro . 

Con. ( Quel maledetto libro mi vuol far delirare . > ) As. 

petratemi ,lche ora vengo. ( al Tagliatore. 

Pah. Di qui non parto . 

Poi. In tutto zecchini cento . ( fctti/e fui lipro . ) Favo* 
risca di porvi la di lei firma . ( al Come . 

Con. Benillìmo. ( fc rive fui liiro. 

Poi. Ecco venti zecchini . ( dà il denaro al Conte . 

' Con Obbligatillìmo . ( In quella maniera i CommilTarj 
fi fiinno ricchi ) eccomi qui , tagliate . ( al Tag. 

Afp. Serva sua, lìgnor padre. ( a Poi. che vuol parure. 
Poi. Oh figlia mia t cosa fate qui ? .1 
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■Afp. Sto c]uì un poco in conversauone . 

Fol. Beniflìmo. ' ( parU , 

Afp. Mio padre è il migliot uomo di quello mondo . 

( <* Ferdinando . 

Fer. Se io gli domandaflì una cosa , vorrei , che mi ris* 
pondefle benilhmo . ' 

Afp. Capisco , capisco quello , che gli vorrcfle chiedere , 
ma prima, ch'ei rispondesse, avrei da risponder io. 
Fer, E voi che risponderete ? 

A/p>. Se andate alle- schiopettate , maliflìmo . 

Fer. E se ritorno sano? 

Afp. BenilCmo. 

Fer. Brava , cosi Rii piace . Alla votra salute.' ( beve « 
Afp. Portate un’ altra bottiglia . ( a un Servitore . 

Fio. Donna Aspalìa ha un bel divertirli. ( a Fauftino , 
Fau. La casa di un Commissario di guerra c il fondaco 
* deir abbondanza . L’oro, che consumali nelle arma- 
te , non G perde sotterra : cola nelle mani di alcuni 
. particolari , e i Comroitsarj' ne hanno la mag^or 

Con. Non mi retano , che tre zecchini . Vadano queti 
' ' ancora sul sette ? ' ' 

Fio. Sentite? Se il Conte perde ancor quéti , mi alìpetto 
vedete qualche orrida scena . ( a Faùftino. 

Fau, Non temete ; liamo qui in molti , noii ardirà di trns- 
- - , cendere . 

Oh‘ Sette indiavolato '! Oh sette maledetto ! datemi 
quelle carte. ( Stracciandole. ) Diavolo porta chi le 
ha inventate . Diavolo porta chi le ha tampate : dia- 
volo porta chi ha guadagnato; diavolo porta me, 
che ho perduto . ■* ' 

Afp. Or ora dà in qualche beftialita l . * 

C0H, Eh non importa . Chi ha fatto , ha fatto . Non ci 
vò più pensare. Allegramente. Datemi del borgo. 
• gnà . Viva la guerra , viva l’ amore , viva il buon 
• rU 
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vino, viva le belle donne. Vivano i buoni amidi 
anche quel maledetto Tenente, che mi ha rovinato. 
^ab. Amico , lagnatevi della vedrà fortuna . 
fon. Si, hai ragione. Vieni qui, ti abbraccio, ti bacio , 
tu sei un oned’ uomo, ed io tono dato nna beftia, 
ora che non ho denari da giuocare : voglio far all* 
amore . C’ k loco per me con alcuna di quede il* 
gnore ? 

ìT/o. Eh via, lignor Tenente, pensate , che dai vodii 
compagni & batte ora il Cadello, che lì difende , e 
voi quanto prima dovrete es$ere sodituito . 

Con. Che importa a me di quede malinconie ? Si ha da com- 
battere? Andiamo; li ha da montare la breccia ? Si 
ha da scalare le mura ? Son pronto . Fin, che do ^ 
non ci penso .■ vo’ divenirmi . Voglio fare ali' amtv 
re con voi. * 

fio. Mi maraviglio. Con me opp . vi avete a prendere 
una tal libertà . . . , , i 

Con. Eh via , che cosa volete fare d| quél ragatzo ? Io , 
io v' insegnerò il viver del mondo . 

Fau. Conte , portate rjspctto; a queda thma . . j 

Con. Io non le perdo il rispetto ; ma se fa conversazione 
, con voij la può fare , e la deve dire ancora cod 
me . (fi mette a fidere vicino a Florida, 

Fio. Queda è un impertinenza ^ .... i fi al\d'. 

Con. Non mi fate scaldare il sangue. . ( ft.alyt. 

Fan. ^ il sangue vi A riscalda f vi pungerò io {« vetUl 
per moderarlo . _ ...„i .i ... > 

Con. V’insegnerò io a maneggiare la. spada., i... 

Afp, ^ I Agnofi ip casa del Commissario ? 
fon. si, m casa idei Commissario, è il luogo .dpve A scan» 
nano gli ulAziali^, dove A^^cebia il sangue. dclloleHr 
,, lizie , e il vpdco lignor j^re per venti ;aeQd)in\.jCÌ 
permetterà cif fare un duello 

FeTr\ No t . d luogo.,. .al tempo. 
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. Guai a voi, se penetra il Generale un' liim il trapasr 
so , sul punto di dover servire ai suoi ordini Que< 
Ao non è il tempo a propolito '> i 
Con, SI, è vero. Ci batteremo dopo la battaglia. ( a Fnu, 
pau. Quando vorrete voi . a , i. - • ' ( mI Conte, 

pio. Ob cieli! si poco Aimate la vita: vi esponete per 
• cosi poco ai pericoli ? Ora non mi sorprende pià 

' tanto, che in allegria, ed al giuoco palliate Tore, 

' che precedono ai militari cimenti . Credei , che 1' a- 
mor della gloria vi rendeflis giulivi , c solleciti di 
conqniAare.il trionfo sotto i comandi di nn Generata 
giudice , e spettatore del voftro coraggio . Credei , 
{che con eroica indiffèrenta andaAe incontro ad una 
vittoria iltaAre , o ad' una moAe glonosa ; ma oe 
che vi veggo esporre per cagion ai meschina ad nna 
f morte ingiuriosa , mi fate credSre , ^h« il fanatismo 
più allài , che la ragione vi domini , e vi coftlìgli . 
li’ uso , che fatto avete di scherzar colla motte , vi 
rende famigliare il suo nome , e vi esponete ai suoi 
colpi non pér virtù , ma per abito . Se amaAe vera- 
. mente la gloria , dovrefte meglio apprezzar ‘ la vita 
c f . per conquiAarla , e preferire H debito di buon sol. 
. ' dato alla vanità di un imprudente corraggio . {par. 
Con.. Viva la dottorelTa . Facciamole una canzone per la 
bella lezione, che ora ci ha fatto. 
fau. Donna Florida favellò con ragione. - ' 

SCENA III. 

. Don Cirillo, e detti. 

. k •. . . I 

Or. . XX Liegri, compagni , aUe^ ^ Abbiama fitto tre 
piedi, c mezao di breccia. ( Oim allegria' /affando. 
Con. Come lì può sapere , se appena ^ giorno ? ‘ ' '• 
CJr. E' giorno , è giorno; ( /aitando ) in campala fi ▼«* 

de 
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de chiaro . Sono ftato io fra le batterie . Ho livella^ 
to io due cannoni, e ho imboccato un pezzo d'ar» 
tiglieria del nemico . Oh che bel colpo , oh che bel 
colpo ! 

Afp. E non avete paura , che una cannonata vi porti 
via r altra gamba ? 

Cir. Che importa a ine della gamba? Per il gallo d‘im« 
boccar un cannone darei dicci gambe se ancor le 
avclTt . Animo, che lì fa qui , non lì giucca ? 

Fab. Abbiamo giuocato fin ora i 

Con. Ed io ho perduto 1’ odo del collo . 

Cir. E don Ferdinando ? 

Con. Ha bevuto. ; 

Cir. Bravo , e don Faadmo 7 
Con. Ha fatto all' amore . 

Cir. BravìlRmo . Così ini piace ; impiegar il tempo in c^ose 
se allegre, in cose gioconde. Amici, da qui ad un 
, ora, o due ai più . vi tocca montar la guardia alle 
batterie . I nemici lì difendono da disperati . ' Han- 
no fatto una sortita da diavoli. Noi li abbiamo re- 
spinti , ma ci è codato la perdita di trenta uomini . 
Gran fuoco ho veduto fare dagli allediati ! non ho 
mai più veduto un fuoco limile. Lo vedrete, lo pro< 
f verete anche voi . Ma fino che vien quell’ ora , di> 
vertimoci , diamo allegri . 

Con. Sì, diamo allegri; . beviamo. 

Fer. Beviamo pure. 

Cir, Beviamo. 

Fau. Allegramente, beviamo. 

Fer. Con licenza della padrona di caia . ( ai Afpafia . 

'Afp. Accomodatevi pure . ( Non so , come facciano . Pa- 
. re imponìbile qued’ allegria, una ora prima di anda- 
re ad esporli alle archibuggiate . ) 

Cir. E che viva il nodro Sovrano . ‘ ‘ 

Tut. E viva. , r ' (e bevono, 

Fer. 
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.ttt. E che vira il nollro Generale . 

. Tut. E TÌva . ( e bevono i 

Jèau. £ che vìvano quelli , che ora difendono le batterie . 
Tut.. E viva. ( e bevono. 

Con. E viva noi, che andereroo a batterli coll' inimico* 
Xir. Viva il primo , che salirà su la breccia . . 

Con. Il primo voglio elTcr io. 

Ter. A me tocca prima di voi . Il mio Reggimento è 
più anziano del vollro. 

Con. Andrò coi volontari a farmi largo su le trinciere. 
Ter. Da voi non mi lascierò pigliare la mano . 

Cir. Bravi , e viva il voftro valore , e viva il vollro co» 
raggio. Divertiamoci intanto, ecco un violino. 

( trova un violino /opra il tavolino l 
Ter. Madamigella , balliamo . ( ad Afpafia . 

uifp. Balliamo pure 
Con. Ballate, e noi beveremo. 

Cir. ( Si mette a federe , lafcia cadere le Jlampelle , é 
, fttona un minui , D. Ferdinando , e Afpafia bai. 
Uno . 

SCENA IV. 

• Por Fabio , e detti , 

Tab. jÀ-Mici , il Generale ha intimato nn conlìglio di 
Guerra . Sono già ragunati nelle tue tende tutti gli 
ufficiali dello (lato maggiore , e vuole che tutta 1’ 

' • altra ufficialità flia sull’ armi . 

Fer. Sapete .di che fi dee trattar nel configlio? 

Tab. Trattafi di deliberare Tallàlto generale della piazza 
nemica. ( odefi il tamburro . ) Andiamo. ( parte. 
Con. Air afialto , all’ aflàlto . . ( ectre via faltando . 

Cir. All’ afialto, all’ afialto* ( faltando «olla fedia. 
Ter. Al cimemo. . , , . { pane. 

...La Guerra , B Fan. 
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Fau. Alla gloria . , . i ( partii 

jCir. Ehi fàvoritemi le mie ftampelle . ( ad AJpafia,. 

Afp, Eh via don Grillo . Voi liete esente dalle ètiche « 
Riposatevi , che ne avete bisogno . 

C/r. Datemi le mie flampelle . ( con fdegmp. 

Afp. Non vi voglio dar niente . ( pane'* 

Cm MaiedettìlIIma . Si , voglio andare al fuoco , al ci* 
t. ; mento, alle cannonate. ( /aitando colla fedia, a 

( parte, 

SCENA V. 

Altra camera nella casa suddetta. 


Polidoro folo . 


Oh ! grati bella cosa è la guerra ! Io ne dirò sempre 
bene , e non vi è pericolo , che mi esca un voto 
dal cuore per defiderare la pace . Direbbe alcuno , 
se mi sentiflè , tu prieghi pel tuo meftiere , « come 
la moglie di quel carnefice pregava il cielo , che fi 
aiimentafie/o le faccende dì suo marito . E bene, 
chi è colui nel mondo , che non defideri , prima d’ 
ogni altra cosa , il proprio vantaggio ? Le liti danno 
da vivere agli avvocati , le malattie ai medici , e chi 
è quel medico , o quell’ avvocato , che vorrebbe tutV 
ti gli uomini sani , e tutte le famìglie tranquille ? 
Se non vi fofiero guerre , non vi sarebbe Commis» 
sarj di guerra , e chi è colui , che potendo mette, 
te da parte centomila scudi in quattro , o in eia. 
que anni di guerra, volefie per carità verso il pros« 
fimo defiderare la pace ? Esclamano contro la guer- 
ra coloro , che vedono desolare le loto campagne, 
non quelli , che per provvedere l'armata vendono 
a caro prezzo il loro grano , ed il loro vino . Si 

la- 
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lamentano della guerra i mercanti , che soffrono «( 
danno dell’ interrotto commercio ; non quelli , che 
serrono al bisogno delle milizie , e guadagnano 
sa i generi , o sul denaro il venti , il trenta per 
Cento . IPiangono per la guerra quelle famiglie, che 
perdono per disgrazia il padre « il figlio , il paren* 
te i non quelle , che se li vedono tornare a casa 
titchi di gloria, e carichi di bottino. Si lamentano 
della guerra talvolta i soldati , e gli ufficiali anco- 
ta , mancando loto il bisogno ; non fi lamenta già un 
CommilTario , come son io ^ che nuota nell’ abbon- 
danza , che lucra sulle vendite , e nelle provvide', 
e che col crogiuolo della sua tella fa che coli nel- 
le sue tasche l’ oro , e 1‘ argento di tutta quanU 
Una armata . 

. SCENA Vi. 

Òrfalina, e ietto . 

Orf. Sfirva, fignor CommilTariò. l 

Fot. Oh garbata Orsolina, che fate qui a quell* ora? 

Orf. Vengo a rendervi conto del guadagno di quelli 
notte . 

Fai. Beniffimo . 

Orf. Ecco la lillà di quello, che fi è venduto, éo. fia^* 
chi di vino chianti . Trenta bottiglie di Borgogna : 
sedici boccie di rosolino , ventidue libbre di acqua- 
vita gagliarda ^ quaranta libbre di tabacco dà fumo « 
ed un cafla di pippe . 

Pot. Benilfimo . 

Orf. Vi ho portato i danari del capitale i chè voi mt 
avete per grazia vollra prcllàto , e circi ài guada- 
gno, alla vollra cortefia mi rimetto. 

Fot. Quanto ci avete voi guadagnato ? 

B 1 Orf. 
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Orf. Son donna leala , e sono pronra a dirvi la ‘verità . 
Sul vino ci ho guadagnato il doppio . Sui rosuiini 
il terzo , e sulle altre cose due terzi . 

Poi. Benidìmo . Siete voi di quelle , che dicono mai 
della guerra ? 

■Orf. Per me ne dico tutti i beni del mondo . Io era una 
povera lavandaja . Son venuta al campo con mio ma< 
rito per vivandiera . Sono rimafta vedova •• voi mi 
avete afCdito , c col mio ingegno , e colla volita 
alTilienza spero , tornando a casa di poter vivere da 
Signora . 

poi. Benifllmo . 

Orf. Volete incontrare il denaro , che vi ho portato ? 

poi. No, gioja mia , tenetelo , culloditelo, aumentatelo. 
Volete dell’altro vino? Ve ne darò. Volete dell* 
altra roba ? Vi provvederò . Guadagnate ; fatevi ric- 
ca . Mi piacete ; vi veglio bene , amo le persone di 
spirito , (limo chi sa far il molto col poco. Ho fatto 
cosi ancor io c terminata la guerra , se mi risolvo di 
prender moglie... Bada, credetemi che vi voglio bene . 

Orf. Oh lignote , vorrefte , che una povera lavandaja fi 
lufingalTe - di divenir CommilTaria . 

Poi. Che lavandaja! Siete ora una MercantelTa. I denari 
fanno dimenticare il palTato . Sentite , in confiden- 
za , chi credete che fodi io prima di elTere Com- 
milTsrio ? Ve lo dirò fra voi , e me in segretezza 
per animarvi a sperare , per levarvi ogni scrupolo 
della voftra condizione paflata . Io era un povero 
tamburino. Sono palTato a far il garzone di un Vi- 
vandiere; mi avanzai dieci scudi, ho comprato un 
alino , ed ho trafficato all’ armata . Ho fatto dopo 
il condottiere di muli , poi son palTato a magazze- 
lìierc de’ grani . Mi sono poscia interelTato nei for- 
ni . Di là sbalzai ad elTere provvifioniere . Andò 
bene il guadagno , mi regolai con ptudenu , nai 
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feci ben volere dai Generali : ho saputo spendefj 
con giudizio ho regal&to d tempd , e sono finah 
mente arrivato al grado di Coinmiirario di guerra i 
Ah ! cosa dite ? 

Orf. Dirò come dice voi , beniilìmo . 

Poi. Il più bel matrimonio di quello mondo , quan< 
do lì malica coi denaro il detiaro . 

Orf. Ma io non poflb avere ricchezze . 

Poi. Se non ne avete , ne potete fare . Stimo più iind 
donna , che in un giorno sappia guadagnare uh pao» 
lo, di una che aUaia uno scudo al giorno di entra- 
ta . Le rendite sono soggette a disgrazie . L’ indo- 
Uria lì sa difendere in ogni tempo . Parlo bene ? 

Orf. Voi parlate da quell' uomo ^ che liete. In avvenire 
‘ cercherò di moltiplicare il guadagno. Farò, che mi 
frutti bene ii denaro, che mi lasciate. Alzerò iicK 
la mia bottega due , o tre banche di faraone ; m’ 
interelTerò nelle banche, e guadagnarò nelle carte, 
c nel giuoco . Comprerò delle scattole , e degli oro- 
logi dai giuocatori . Prederò qualche denaro senza 
pericolo» e colla speranza di profittare. Tutte cose, 
che in un’armata fanno arricchire predidinio : noi) 
è;egli vero? 

P*ol. Benidiffio . 

Orf. E yì reudetò conto di tutto quello, eh’ id fatelo < 
Poi. Bcnidìinò. 

Orf. £ quando sarà terminata la guerra . . ; 

PoL Vedo colà due Sergenti , che aspettano . Orsoli nd 
mia a rivederci . . {in aitò di partire . 

Orf. Non vi scordate di me . . ^ 

Poi. Non vi è dubbio. ( come fopràx 

Orf. Credetemi , che anoh’ io Ho dell’ albore per voi .. 

Poi. BenilTimo . ( come fopra» 

Orf. E sarete contento di me . 

Poi. Benifllmo . ( p*rte i 

. , > B ? ' SCE. 
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SCENA VII. 

Orfolina , poi Afpafia. 

t 

Qrf, C^Uefta per dire la verità , sarebbe per me una 
gran sorte, che avelli tutto ad un tratto a di- 
venire Illuftriflima , Chi sa? mi par di edere su la 
buona ftrada . Oh benedetta la guerra ; alla guerra 
soltanto lì podòno vedere di quedì balzi impetuoll 
della fortuna . Ma ecco la figliuola del Coinmifla. 
rio: conviene eh* io ftudj di guadagnarmi l’animo 
di codei , per non avere un nemico in casa . ^ 

Cosa volete qui ? Che cercate ? Chi domandate ? 
i)rf. Cercava di lei, illudridìma (ignora. 

Afp. Sì , buona giovane , in che cosa polTo servirvi ? 

Orf. Ho bisogno della di lei protezioqe* 

Afp. Comandate. 

Qrf. Tengo , com’ ella sa , una piccola bottega aperta . 
Guadagno qualche cosetta ; sono perciò invidiata, 
sono perseguitata. E’ vero , che ha qualche bontà 
per me l’ illudridlmo fignor Commidario : ma defi. 
dero ancora il patrocinio di vodra fignoria illu. 
dridìma . 

Afp- Poverina I che cosa vendete nella vodra bottega ? 
Qrf. Un poco di tutto , Vini , acquavite , rosolini sono i 
maggiori miei capitali ; ma tengo ancora delle galaiv. 
tcrie . Qdervi ^qued’ aduccio quant’ è bellino « 

Afp. Bello bello davvero, 

Qrf. E’ d’ Inghilterra . 

Afp. Si vede. Mi piace infinitamente. 

Qrf. VolCgnoria illudrilOma è di buon gudo . 

Afp. Non ho mai veduto un aduccio , che più di que* 
... do mi vada a genio, 

^ ; - Orf. 
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Off. ( Capisco , se n’ è innamorata . Ma la voglio far un 
i poco penare. ) 

Afp. ( Se vuole la mia protezione me lo dovrebbe do. 
. nare . ) 

Orf. Vede quante belle cose vi sono dentro / ( lo apre. 
Afp. £’ veramente maraviglioso . Quanto colla ? 

Orf. Chi lo vuole , vai sei zecchini . 

Afp. Sei zecchini/ non vi vergognate chiedere sei zecchi- 
ni di quell’ alluccio ? E bello , lo avrei comprato ; 
f ma non merita quello prezzo . Ora capisco di che 
temete . Vendete la roba al doppio di quel , che 
coda, e vorrede, eh’ io proteggelH un’usuraja, una 
fraudolente ? Lo dirò io delTa a mio padre , vi &rò 
. chiudere la bottega , vi fatò scacciar dall’ armata . 
Le robe lì hanno da vendere a giudo prezzo . Vo- 
gliamo il giudo , ed io non proteggerò un’ ingin. 
dizia . 

Orf, Perdoni, illudriflìma lignota; ho detto, che chi lo 
vuole , vai sei zecchini ; ma non ho già pensato , 
che ella lo volelTe comprare . S’ ella lo comanda ; li 

Afp. Éd a che prezzo. 

Or/. Mi bada rorfore della di lei protezione. 

A/f Oh quedo poi . . . 

Orf Senta, lignota. Glielo dico con lìncetità . Gli ven- 
do sei zecchini ; ma mi cudano molto meno . Si 
r degni di ricerverlo in dono , e lasci il pcnfiero'a 
me di riccattarini con qualcun altro . 

Povera donna! chi paga, c chi non paga. Quanti 
' . , verranno a prendere la roba vodta , prometteran- 
. no pagarla , e vi gaberanno . Siete poi compatibile , 
se alterate il prezzo cogli alni.' • 

Orf Coll diceva ancor io . Per ciò mi raccoaundo a vos- 
(ignoria illudriflìma . 

Si , caia , non dubitate , che sarò sempre pe^ voi . 

B 4 Orf 
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Orf. Mi raccomandi airilludrimo fignor padre 7 ’ *) 

Afp. Lo farò di buon cuore . Ehi , se vi viene gnalche 
cosa di bello , fatemela un po’ vedere . 

Orf. Sarà servita . ( Sono una donna generofillìma. ) ( pat, 

i 

SCENA Vili. 

' I 

Donna Afpafia , poi Florida , 

Q - 

Uando posso , mi piace di far del bene . Qae(I:l 
povera donna s’ ingegna , e fi vede poverina -, che 
è dì buon cuore . 

Fio. Ah donn’ Aspalìa , soccorreteci per cariti. 

Afp. Che avete donna Florida , che vi vedo così agi- 
tata ? 

Fio. Non lo sapete , che ora fi tien configlio di guerra ? 
Afp. Che importa a me del configlio di guerra ? All’ ar- 
mata ne fanno continuamente» ed io non ho netti- 
meno curiofiti di domandare di che fi tratta. 

Fio. Ah fi tratta presentarne n te dell’ ultimo deflino del- 
la mia patria , e della vita forse anco dei povero 
mio Genitore . 

Ajfp. Avrefte piacere , che la piazza fi difèndesse , che } 
noftri perdessero , e che fossero tagliati a pezzi ? 

Fio. Non ho 1’ animo cosi crudele . Vorrei la pace'» noa 
r eccidio delle persone . > 

A/p. Poverina f il vofiro cuore è diviso . Mezzo l’ avete 
qui , e mezzo nella Fortezza . 

Fio. Voi mi rimproverate l’amore per don Fanftino. ^ 
vero , amo (Questo giovine cavaliere . La divisa » eh' 
ci porta di mio nemico, dovrebbe far, ch’io l’odias- 
fi : ma le adorabili sue qualità mi hanno penetrato» 
ad onta d’ogni difesa. Conto per mia fortuna , ché 
il genitore vostro Commi flario di guerra , prenden- 
do in casa mia il tuo quartiere , mi abbia resa mea 
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dura la carcere colla vostra amabile compagnia , col 
mezzo vostro s’ introdusse qui don Fauftino . I suoi 
begli occbj , le sue dolci parole , la compaffione , elio 
mi mostrò de’ mici cali , in dieci giorni mi hanno 
aflbggettato ad amarlo . Mi lufirtgava il crudele , non 
60 se per deridermi, o per consolarmi, che la paco 
vicina avrebbe troncato il filo de* miei timori , e ri» 
vedendo libero il padre, avrei potuto sperare un a- 
mico alla patria nel mio più tenero amante . Ma oh 
Dio! tutto al contrario. La guerra più che mai in- 
ferocisce , la piazza è battuta , la breccia è aperta , 6 
trattafi ora di volerla prendere per assalto . Tre- 
mo al pericolo di mio padre ; tremo , ve lo confes» 
so , per quello ancor dell' amante , e il cuore com- 
battuto da due paliioni prova in se stesso i fieri 
colpi delle due armale nemiche , e chiunque vinca, 
e chiunque perda mi rende orribile niente meno e 

la perdita, eia vittoria. ^ 

Afp, Davvero vi compatisco . Non fiere zs'^tvtA all arma- 
ta , e per ciò fitte ancor suscettibile di ogni apprcn» 
Tiene . Io che son assuefatta da qualche tempo all* 
guerra, ho indurito il ctìofe per modo, che più non 
. sento pallione alcuna . Saranno morti in battaglia più 
di cento ufficiali, che spafimavano per amor mio. 
Su le prime mi dispiaceva la perdita di qualchedu- 
no , ora tanta specie mi fa sentir a dire : Ì1 tale è 
testato morto , come se mi dicessero, che ha pcr- 
\ duio al giuoco . In fatti la guerra non è altro , che 
un giuoco della fortuna . Salvo la direzione dei Co- 
I mandanti , e l' intrepidezza dei subalterni , in guerra 
I viva la morte è nn Caso .• Le cannonate , le archibug- 
1 giaie non fi misurano ; tocca a chi tocca . Può vive» 
1 re il più poltrone . e può morire il più valoroso . 
\ Per questo , quando tratto cogli uffitiali . che barino 
' Sd-mdzt a combattere mi par di trattare con del. 
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le ombre : onde senza aver paflione per verune , li 
^ tratto tutti egualmente: li lascio andare a combattere 
senza pena. Mi rallegro con chi ritorna: mi scordo 
^ di chi ci resta , scherzo coi vivi , e non mi ramma* 
rico degli estinti . 

Fio. Felice voi , che ammaestrata dall’ uso , ed ajtuata da 
un ottimo temperamento sapete trattare con indiffe- 
renza le case più melanconiche , e serie . Non so per 
altro, come sapreste efimervi dal cordoglio, se ve- 
deste in pericolo vostro padre. 

Afp. Veramente in questo caso non mi sono trovata mai , 
mentre noi andiamo alla guerra con tutto il nostro 
comodo , e senza arrischiar la pelle . Ma se mio pa- 
. dre fosse soldato, e morisse in battaglia , mi spiace. 

. rebbe affai meno di quello mi dolercbbe s’ ci moriffe 

di malattia sui suo Ietto. Finalmente una volta sola 

ii muore e i spalimi di un ammalato li credo più 

dolorofì degl’ incomodi di un soldato , e veder uno 
• morire a poco a poco reca maggior rammarico, che- 
, sentir a dire egli è morto . 

Fio. Si conosce , che la conversazione de’ militari vi ha 
insegnato a pensare diversamente. Cosi non parlerò. 
fte , sq non avelie seguitata 1’ armata . £d è vero , 
veriflìmo , che l’ educazione contribuisca non poco a 
formar la mente, ed il cuore. Son anch’io figliuola 
di un Capitan valoroso . Don Egidio mio padre nac- 
que Cadetto di sua |amiglia , ed impicgofll nel mi- 
litare . Morto il di lui fratello, rimase solo , fu obbli- 
gato a legarli con una moglie :_nia non per quello 
rinunziar volle all’ esercizio dell’ armi . Io fui l’ uni- 
co frutto delle sue nozze, e fino all’età presente c- 
ducata fui in un ritiro. Invasa queda Provincia dal- 
le vodr'armi, fatto il mio genitore Cadellano , della 
^ Fortezza, pensò ad allontanarmi dal pericolo di un* 

^ afiediq , e mentre in queda casa medefìma fi dispo- 
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( nera per altra {mrte }I mio accompagnamento , gian. 
8e improvvisa la vanguardia del voftre esercito . Mi 
lasciò sul momento 1* intrepido genitore , addio mi 
dilTe partendo, e andò a chiuderli alla difesa diquel- 
I la piazza , che è al suo valore raccomandata . Ve- 
dete dunque, che tutto nuovo mi giunge ciò, che 
. alla guerra appartiene; e più di tutto mi Ha nell’ 
animo il pericolo di mio padre, e vedendolo nv. 
, vicinarfi tremo a ragione , e non ho 1‘ intrepidez- 
za: che voi vantate, nè polTo averla , e permet- 
tetemi , eh’ io lo dica , una figlia non dee sentirla ; 
poiché a fronte dei volbi eroici divisamenti, la na- 
tura fi scuote ; r amor ragiona , il sangue opera , e 
■ ogni dovere a tremare, ed a rammaricarli conliglia. 
lo vorrei pure colle mie ragioni divertire dal voHro 
animo la triHezza. Ma vedo, che non mi riesce... 
Oh via, donna Florida, grazie al cielo, se io non 
vaglio per consolarvi , viene ora chi potrà farlo me- 
, ■ glio di me . 

E chi viene ? ; ' • . . 

Afp. Don FauHino . i ■ 

pio. Voglia il cielo , eh’ ei mi consoli con qualche lieta 
, notizia . Oh mi recafiè don FauHino il lieto annun^ 

, zio di pace. , 

, . • J 3 . 

SCENA IX. 

Don Fauflino, e dette» 

Fdu. £iCcomi a voi, adorata mia donna Florida. 

Fio. È terminato il configlio di guerra ? . ' : 

Fau. Sì, è terminato . > 

Afp. Fate ancor noi partecipi di qualche nuova . 

Fan. SI , ecco la determinazione del pien conliglio . Si 
darà l’aflalto idla piazza, fi sfdiià. per la. breccia ,'q- 

quan. 
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quando non G arrenda il prefidio , sarà prigionietO 
di guerra . 

Afp. Bella nuova per donna Florida! 

Fio. Ah ingrato ! ah crudele , c con tanta indifferenza 
. venite a recarmi in faccia una nuova per il cuor mio 
si funeffa? 

Fau, Come! non defìderate voi fteffa il termine della pre« 
sente campagna ? Fin che dura l’ afledio , lulingar* 
vene non potete . Decida una giornata c del valore « 
e della fortuna delle armi . Figuratevi di veder yo* 
(fro padre sul margine della breccia colla spada in 
mano ad animare il prefìdio a respingere gli alTalito. 
ri . Figuratevi veder me fteffo degli aggrelTori alla 
iella col brando nella deflra, con una scala nella il« 
niflra , scendere nella loda , appt^iare la scala ai 
muri , salir per le rovine della Fortezza , e Àa la 
grandine delle palle nemiche giungere a fronte dei 
difiènsori > ed incontrandomi nel Callellano . . . 

Fio. Ah barbaro, ricordatevi, che il Cadcllano è mio padre . 

Féiu. Si , donna Florida , amo , e rispetto quel genitore ^ 
che diede alla luce il più befl’ idolo de' miei penfie- 
ri . Bramo conotcarlo , bramo di baciargli la roano , 
e di gettarmi a’ suoi piedi , e domandargli la cara 
figlia in isposa . Ma fin che fiamo nel campo « fino « 
eh’ ei ci disputa la vittoria , fin che dura all* odi'* 
nata difesa della sua piazza , Io confiderò mio ne- 
mico , bramo di soggiogarlo , e farei lo deflo , s’ el 
fbfie padre di me medefimo . Un Ufficiale onorato 
giura al suo Sovrane una fedeltà illimitata, spogliafi 
d’ Ogni altro affètto a fronte della sua gloria, e pre^ 
ferisce ad ogni altro bene di queda vita l’onore, il 
merito, e la vittoria. 

jlff. Sentite? Con qoedi discorfi tutto di nell’ orecchie nota 
volete che anch’ io divenga un eroina per forza/ {a Fio, 

Fio. Con quedo immagini di fortezza, di fiideltà, di o< 

no- 
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^ nore perchè venite a presentarvi ad un infelice^ 
Vi compiacete del mio dolore ? Venite a poda per 
insultarmi? 

Pali, No , cara , vengo a darvi un addio , che sarà forse 
l’ultimo, ch’io vi reco. 

Fio. Oimè ! temete dunque voi desso di mai più rivedermi ? 

A/p. Non volete , ch’ei tema? Mi par di si. Ha d’ an* 
dare all’ alTalto di una fortezza , c ora non fi usano 
più elmi, scudi , e petti di ferro . Ha d’andare 
snello , cosi come lo vedete, sotto una tcmpella di 
schioppetate , e li ha da rampicare sui muri , c sopra 
di lui scaricheranno pietre , ferri, ed artiglierie , e se 
lo colgono , schiavo , (ignor Alfiere , non fi trovano 
più nemmeno le di lui olTa . 

Fio. Ah tacete , per carità . Mi dipingete il suo perico- 
lo con si neri colorì , e avete cuore di accompagnar- 
li col riso ? 

Afp. Non lo sapete? Sono avvezzata : è forza dell’ edu- 
cazione . 

Fau. Donna Florida , accompagnatemi almeno in quedi 
ultimi edremi con uno sguardo pietoso. 

Fio. Andate, barbaro, andate , e se v’incontrate col mio 
genitore , scordatevi eh’ io gli son figlia . 

Fau. £’ scritto in cielo il dedino delle nodre armi. Pojt- 
fiamo elTere vincitori , redar polfiamo perdenti . Io 
' polTo vincere, e incontro con indidcrenza il mio fat- 
to più assai di quello sdegno , che mi minacciano 
gli occhj vodri . Deh donna Florida , amatemi , com- 
patitemi , conservatemi quella bontà , con cui solHide 
gli edetti miei : giuro , s’ io soppravvivo , di amarvi 
sempre , di essere tutto vodro , di rendervi, per 
quant’ io posso , felice . 

Fio. ( Ahimè ! Che fiero incanto al mìo cuore ! ) . 

Afp. ( Eccolo lì ; colla morte intorno vuol far ancor» 
r innamorata • ) - . . 

. Fan, 
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fau. Ditemi una dolce parola , che mi consoli . 'Andr^ 
più intrepido alla battaglia , toironella immagine 
dell’ amor voflro , e il punto , in cui vi parlo d’ amo<‘ 

' re, può allicurarvi della purità del mio fuoco i 

SCENA X. 

Caporale, e detti . 

Cap. l^Relfo , lìgnor Alfiere . Tutti sono sull' armi , £ 
' il primo segno dell’ asssalto è già dato. 

Fau. Donna Florida; addio. Permettetemi, ch’io vi con-< 
segni il mio orologio , la mia tabacchiera , gli aneU 
li, il mio denaro, se vivo, fiatene depofitaria ; se 
muojo i disponetene , come vi pare . Amatemi , s’ io 
oe son degno , e fia di me quel , che desinano i 
cieli . . ( parte col Caporale. 

Fio. Oimè, fermatelo. ( ai Afpafia , 

Afp. Non vi è pericolo , che s’ arrefli . 11 tamburro ha 
r abiliti di far scordare ai soldati tutte le altre cose 
di questo mondo . 

Fio. E perchè ha egli lasciato qui questi arredi ? 

Afp. Perchè , se muore , ne disponiate voi a vostro pia-> 
cere . 

Fio. Ah , no , non fia mai vero , eh’ io soffra la vista di 
questi oggetti così lugubri , e funesti . Pur troppo 
sento nell’ anima il fier dolore , senza che oggetti 
nuovi me lo risveglino. Povero don Faustino, in* 
felice mio padre ^ ahi sventurata me più di tutti ! {par. 

Afp. S’ ella non vuol quoti mobili , li prenderà io. Ne 
sarò io la depofitaria , e se muore 1’ Alfiere , accette* 
rò io in vece di donna Florida il benefizio del mi* 
litare tuo tesumento. ( pariti 

A 

Fine ielV Atto Frìgio * 

AT* 
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SCENA PRIMA. 

Campagna . 

Varj Soliati con capretti ^ galline i capponi ^ vino ec. ■ 


2. 5. Sospeao PalTalto della Fortezza ^ ecco <]ul, sono 

andato a dar 1' aOalto a an pollajo . 

2 .S. Ed io ho fatto prigioniero quello capretto. 

3 . 5. Ed io ho cazato sangue a una boce . 

1 . S. Manco male « che il nemico ha espodo bandiera- 
bianca . 

4. S. Se non capitolara la resa * aTreflìmo tagliato a pes^ 

zi il prcitdio , 

j. S» 
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' Meglio per noi-: cosi almeno nell* armlflizlo ce la 
godiamo un poco . 

j. S. Andiamo a far legna . a cucinare , a mangiare, (par. 
Tut. Si andiamo . ( partono , 

SCENA II. 

Lìfetta contadina , con un cefto di roba , ìnfeguita da 
due Soldati. 

■ V 

tif- ▼ la t lasciatemi (lare . Lasciatemi andare per I4 
mia (Irada. • 

«f. <S. Venite con noi, che Aartte allegra^ 

Lif. Che impertinenza è queAa ? Sono (ina fanciulla o- 
norata . 

fj. S. Che cosa avete in quel cefto •• 

£}f. Lasciate (lare il mio cedo. ■" * 

4. S. Se avete roba da vendere, compreremo. 

Lif. Non ho nienre; non vi voglio vendere niente, 

S. Credete , che non vogliamo pagare ? Quelli aono 
denari , e vendeteci quello , che avete . 

Zif. Ecco qui ; ho del ftirmaggio , della ova , e delle 
frutta . 

4. 5 . Quanto volete di quello formaggio ? 
lif. Tre paoli . 

s. S. E quelle ova per quanto le date ? 

Irf. Ne dò sei per un paolo . 

4. S. Di quello formaggio vi voglio dare quattro bajocchi 
Lif. Datemi il mio formaggio . 

) . S. Quattro bajocchi di quel formaggio ? Avrefte inten» 
zione d’ ingannare quella buona ragazza ? ■ ^ 

4. S. Cosa c’ entri tu con i fatti mici ? ' ^ 

s. S. Centro, perchè so, che sei un birbante. 

S.R me bìibante ? £b corponone ! ( mette mano aUàr 

( lajonetta , 

. i J- 5. 
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S. $. Eh sanguenone ! ( mette mano ancor egli alla ba- 
( jonetta, fingono volerfi dare, e fcappano portando 
, I ( via le o-^a , e il formaggio . 

Zif. Le mie ora , il mio formaggio . Porerina me / mi 
hanno rubato la roba mia . Cosa dirà mia madre ? 
Poverina me ! poverina me ! ( piangendo . 

SCENA III. 

Il Conte Claudio con alcuni soldati , e detta . 



Ancinlla, che cosa è (lato? 


Vf, Mi hanno rubato le ova ; mi hanno rubato il formag» 
gio . ( piangendo . 

Con. £ chi sono (lati i bricconi ? 


JUf. Due soldati . 


Con. E dove sono ? 


Lif. Eccoli 11 , que’ due , che vanno saltando . Hanno 
fìnto di volerfi dare , ed ora ridono d’ avermi gab. 
, bara. Mia madre mi griderà, poverina! {piangendo. 
Con. Predo , inseguiteli , ed arredateli . ( ai soldati , ) Il 
Generale ha pubblicato il bando , pena la vita , chìe 
, ' niuno ardisca nell' armidizio di usurpare nemmeno 
una spilla. Conduceteli al Profulfo , e saranno, co- 


me meritano castigati . ( ai soldati , che partono . 

lif. Ma io, poverina, non avrò più le mie ova, ed il 
mio formaggio . ( piangendo . 

Con. Via , acchetatevi , quanto vale la roba , che vi han- 


- no preso ?... , 

Lif. Quattro paoli . ( piangendo . 

Con. E per quattro paoli piangete ? 

Lif. Piango perchè mia madre mi griderà . 

£on. Via perchè la mamma non gridi , pe?chò più non 
^ . piangiate , eccovi i quattro paolf. 

...... In Guerra. C 
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Lìf. Sono poi veramentt quattro paoli? 

Con. Credere, ch’io vi foglia ingannare < 

Lif. Per dirvi la verità , ho paura , mi fido poco 
Con. Sorto ufiiziale ; aoa gatamaomo . 

Lif. Si, vi credo, ma li voglio contare. 

Con. Soddisfatevi pure. E bene tono giusti? 

Lif. £ non mi volete dar niente, per la paura I che ho 
avuto? 

Con. Oh questo poi è un altro discorso . Vi è restato 
niente da vendere? 

Lif. Mi sono reftate queste poche frutta. 

Con. Quanto ne volete? 

Lif. Tre paoli . ^ 

-Con. Bene: vi darit tre paoli. 

•Lif. Eccole qui . 

Con. Si , ma ponetele al mio quartiere . 

Lf. Marameo ! ( efprtjftone catìcaut por dir di no i 

Con. Cosa vorreste dire ? 

Lif. Non ci vado io al quartiere d’ un uffiziale 
Con. E per qual ragione 7 

Lif. Non vorrei che mi succedesse quello , che è sacce* 
dato a mia madre . 

Con, E che cosa è accaduto a vollra madre ? 

Lif. Non lo 60 , non ci penso , c non ci voglio venire l 
Con. Quand’ è coti , tenetevi le voftre frutta, 

Lif. Voglio i tre paoli . 

Con. Non vi voglio dar niente. ’ 

Lif. Guardate , che bel tratto ! MI promette tre paoli , e 
non mi vuole dar niente . ( piangendo 

Con. ( Goftei fa l’ innocente; ma la credo furba , come 
Ù demonio . ) 

Lif. Mi avete detto di darmi tre paoli delle mie fiutta; 
intendo di averle vendute : eccole qui , se non me 
le volete pagar , non importa . ( piangendo getta U 
( cefo colle frutta per terra . 

• Con. 
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Con. 

i;/. 

Con. 

Lif. 

Con. 

Lif 

Con. 

Lif 


Con. 

lif 

Con. 

Lif 

Con, 

lAf 

Con. 

Lif 

Con. 

lif 

Con. 

Con. 

Lif. 

Con. 


e dieci , é 


Io noH ricuso di darvi tre paoli , e sei 
quanto volete; nu vorrei^, che folle più buona. 

Io non sono cattiva. ( rajferenandojì . 

Che nome avete? . 

Lisetta . 

Avete madre? 

Signor si . . I 

Padre ? 

Povetino ! mio padre è morto i ed è Hata causa la 
guerra < che è mortoi Ha tanto faticato a far legna 
per voi altri uSiziali ^ che è itiono^ • mi dovrelle 
date qualche Cosa per mio padre « che è niorto . 

( piàngendo . 

Via. vi darò tatto quel , che volete! ma iateroi la 
finezza di tralasciare di piangere . 

Che cosa mi. darete, ae io non piango:^ 

Vi darò uno Scudo. 

£ se rido ? • ■ 

Un zecchino. 

Via dunque, datemi lo zecchinetto . ( rìdendo . 

Venite al quartiere . 

Ecco qui i non fi può Credere a tot altri bagiardi 


Lisetta. 

Lasciatemi llaré. 

Eccovi un bel zecchino . 

Per mef 
Per voi . 

Me lo date ? 

Se verrete al quartiere. 
Maledetto fia quel quartiere . 


( accoftàndofi , 

( rìdendo. 
( ridendo , 


C * 
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S C E N A IV. 

Don Cirillo fallando e cantando, t datti ^ 

”V Iva la guerra, viva T amore. 

Che bel concento prova il mio cuore , 

Quando lì trova cbn gioventù, 

Quando combatte tipete tu . 

( cantando, fallando. 
Conte mi rallegro , bravo : cosi mi piace ■ Che non 
li perda il tempo , o combattere , o far T amore . 
Don Cirillo , quella giovane mi fa disperare. ' 
E perchè ? 

Perchè ' ora piange , e ora ride . Vorrebbe che k 
dedi de’ denari, e non vuoi venire al quartiere. 
Non vuol venire al quartiere ? Non vuol venire al 
quartiere ? E che sì , che io la faccio venire al quar- 
tiere . . ( fallando . 

£ che no, che non mi fate venir al quartiere? £ 
(he no , che non mi fate venir al quartiere ? 

( fallando , e cantando come lui. . 
Mi burli fraschetta . ( minacciandola con una flam- 

( pella . 

Via lasciatemi Ilare . ( piangendo , e accoflandofi ad 

{ Conte . 

Lasciatela Ilare poverina . Non la fate piangere . 

Non le credete ; la conosco ; è maliziosa , è un dia- 
volo. , ; . ( fahandor. 

Che vi (Irascinl. ( caricandolo. 

Or ora corpo di bacco . 

Venite qui non le badate . ( a Lìfetta , 

A propolìto ; dove avete melTo il zecchino ? 

In tasca . 

l'f 
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iÀf. Bella' carità 1. me <lo promette -, c mi burla . ( pianit 

( genio . f 

Cor. Ma non piangete. » 

Cir. Nba le credete i , t 

Finaloicote sono una fàncinlla ; senza mia. madre al 
, vodro quartiere io non ci podb venire . Se ■ dicede 
a mia madre , che mi avete dato un zecchino , po> 
trebbe darfi che mi tonducelfé. ( Moftranio di rrv 
t . ( nerfi di pinngert' 

iC:r, Che tu (ìa maledetta ! Sentite ? La sa più lunga di 
. ,noi . yi. vorrebbe man^àr lo secchino. 
irf. Quedo droppio mi fa venire la r^òbia; ( piangendo 
I ; . I < ' ( foni 

Con. Orsù' per un secchino non voglio disgudarc una 
y , bella ragatza . Voglio darvelo ^ e .vedrò, se mi bur- 
lerete . . i . 

£ir. Non voglio che glie la diate ^ i ( corre nel me\1fi 

( fra Lìfctta , ed il Conte . 

Lif. Voi, che cosa c’entrate? .. {a Cirillo. 

fCon. Lasciatemi gettare un zecchino . > ( fiinde la mali» 

. { per darlo a Lifeita . 

Cir. Signor no . ( vttol impedire , che non le dia ' il \iS 

ivi; . ‘ _ il. i ( chinOi, 

diavolo, che vi, porti. . (■ dà tbia /pinta a Cirillo. 

( lògeuaìn urtai prende il \ecdùno, e torre vidi 

V./J - ■ - C ■ f 11 , ( . . 

. . ni _ S, G - A V. 

Don Cirillo, ed il tonte, 

Cir. j/\.Juto . Aiutatemi. ( ài Cónte che Ìo folieitd . ) 

Oimè! sono rovinato. 

Con. Ve la fiere ben meritata. 

Cir. (Jlie l’avete dato il zecchino? 

Con. Clic r ho dato ficuro . 

..:A G I Cif, 
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Cir. Si, per farmi dispetto; ma non arete nè teda, aè 
prudenza , nè civiltà . 

Con. A me qticfto? 

Cir. Si, a voi. Io ho avuto amicizia colle più belle ra. 
gazze di qoedo mondo , e non ho mai speso un 
quattrino , e voi buttate via il denaro cosi ? Stolido , 
scimunito , minchione . 

Con, Don Cirillo, parlate meglio.- 

Cir. E al giorno d’ oggi , droppio cosi , come sono , son 
padrone di farmi correr dietro tutte le donne , eh’ io 
voglio , t mi prerebbe di ridere a farvi dare , ber* 

* tnccione , vigliacco . > 

■ Con. Siete un temerario , un impertinente. 

Cir. A me temerario ? A me temerario ? ( fallando . 

Con. A voi , e se non fede nello dato in cui fitte , v’ 
insegnerei a parlare . 

Cir. Non ho paura di voi , e cospetto di bacco, mi ró. 
glio battere. 

Con, Non mi vo' mettere con uno droppio . 

Cir. Se ho droppia la gamba,, non ho droppia la mano, 
cl batteremo colla pidola . 

Con. Bene , ad altro tempo ci rivedremo . ( pane , 

Cir. Crede forse di fermi paura ? Ho fetto ventisette duci. 
U, e son soldato d’onore., e don Cirillo, anche 
senza una gamba , sempre sarà' don Cirillo • 

£ viva la guerra , e viva l’amore cc. 

. / ( cantando, e fallando parte. 
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SCENA VI. 

Camera in casa del Coromiflario . 

P. Florida , e P. Afpafia . 

Afp. X^Onna Florida, mi rallegro con eoi.' 

Fio. S) , cara amica , sono consolatilfiau . 11 cielo ha se- 
condato i miei TOti. Terminato è per ora il perico- 
lo di mio padre , e non mi sento più al cuore 1* 
acerba pena, che mi teneva aogudiau. 

Il motivo della voftra consolazione deriva soltanto 
dalla salvezza di vollro padre ? Non v’ intecelfa pan- 
. to la salute di don Fanltino? 
fio. No mi sovviene , con qual baldanza era disposo a 
contribuire aU’eccidio del mio genitore. M'intene- 
, ri alcun poco , allorché lo vidi incamminarli all 4 
perdita della vita ; ma ora , eh’ egli è fuor di peri- 
colo, rifletto soltanto alla crudeltà, con cui mi ven- 
ne a oftentare in (àccia il suo coraggio , la sua visc 
. tù • o piuttotto il suo fanatico defiderio di gloria . 
Afp. Se aveAe pratica del militare , non parlereAe così . 
Gli ufiGaiali vanirò alia battaglia , come fi va al (e- 
. ftioD , alle nozze , e dicono per pro^nerbio : o un 
, bel vincere, o un bei morire. 
fio. SI , ne son persuasa : ma in faccia mhi , non doveva 
moArarfi indìAvrentc a tal segno . Doveva almeno 
diflìmalare . , 

ydy/r. Don. FauAino è (incero . DovrsAe onu aver di luì 
maggiore Aima , per un si bella .fincerità • 
fio. L’amor, che avete per la milizia, vi hi elfère avvo^ 
cata de’ militari . Io non penso , come voi pensate : 
don FauAino ha un cAerno amabile ; ma chiude in 
seno un animo , che è feroce . L’ amai non cono- 
C 4 sccn. 
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scendolo , ora mi fa spavento l’ amarlo , e temer pos- 
so , che la ferocia de* suoi pcniìeri renda barbaro T 
amore ifteflb, e polfa un giorno ricompensare la mia 
tenerezza con aspri modi , e con militale fierezza . 
Afp. Può edere , se lo rivedete, che non parliate cosi- 
Fio. Può edere , ma non lo- credo. 

Afp. Io so di certo, eh’ egli vi ama davvero. • 

Fio. Guardate la bella prova d' amore . Sì è egli coraft» 
- * di venir subito a rivedermi? 

Afpt Convien sapere , se ha potuto ancor liberar^ dall’ 
‘ obbligo delie sue funzioni . ^ 

Fio. Eh dite pinttoflo , eh’ ei di me non fi cura . 

\Afp. A quel , eh’ io sento , voi avete un efirema curici^ 
tà di vederlo. 

Fio. SI , è vero. Ho curiofità di vedere, se pena , se fi 
i ' rammarica , per non aver riportata quella vittoria', 
che dovea cofiarmì le lagrime , e fors’ anco la vita . 
Afp. Eccolo , eccolo , potrete or soddisfarvi . Addio , 
donna Florida . 

Fio. Dove andate ? 

Afp. Ho un af^r dì premura . E poi ho piacere di la- 
sciarvi in libertà . Non vorrei , che per soggezione 
di me volefte softenere la maffima concepita . Ci 
rivedremo fra poco , e mi Infingo di ritrovarvi can- 
r giata . Oh amica , amore sa far delle cose belle . 

‘ • ( pane . 

Fio. Amor può fat tutto; ma non potrà mai persuader^ 
mi ad amare un oggetto, che preferisce il pericolo 
alla tranquillità , e che rinunziò alle- tenerezze di 
un cuore amante , ^per la barbara compiacenza di una- 
saoguinosa vitibria. ' 

►. > , J i 


t 
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SCESA VII. ' 

Donna Florida, o Don Faufiino...: > t 

Fau. donna Florida , eccomi a «oi dinanzi, ec'.> 

comi pieno di giubbilo , e di contento nel rivedeN 
vi lieta , e felice . Il cieb ha secondato ì miei vo^ 
ti . Siete libera dallo spavento , non vi vedrò più 
in aria meda , piangente . Libero sarà vodro pa.< 
dre . La tregua è certa , la pace è vicina ; il suono 
lugubre in liete armonie fi convette . Le spade- pen<> 
dono oziose al fianco : son celTati i pericoli , le o- 
ftilità , le carnificine . Respirate , mia cara« colla 
dolce lulìnga , di predo abbracciate il valoroso - eroe 
vodro padre , e se qualche scintilla d' amore per me 
provate, consolatevi di' rivedermi e rivo , e sano, 
fuor di necedltà di combattere , non più vodro ne> 

, mico , ma vodro servo , e permettetemi il dirlo , vo* 
. Aro fedele, svisceratidimo amante. .{ ftmpre 

' ( cop aria di allogria . 

Fio. ( Queda inaspettata sua contentezza mi sorprende, 
mi ammutolisce. ) i 

Fau. Ma come? SI mal rispondete al (incero giubbilo del 
mio cuore f Non vale la felicità , che vi d presenta 
a radérenare 1’ afflitto animo vodro? 

Flot Don Faudino, compatitemi, non vi capisco. " 
tau. E‘ donde nasce la difficoltà di capirmi? 

Fio, Non liete voi qoelio , che poco fa , ilare, aiumo> 
so , e contento , (i disponeva a combattere , ad alfa, 
lire la piazza, e -ad afliontarli col medeflmo mio 
genitore ? 

Fan. SI , son quel deflb . i ; 

Fio. £d, ora , come potete voi odentare la Ocflà ihari» 

tà , 
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tà , ed allegreua in un evento affatto contrario ? Co. 
me vi ^uò cfTcr cara la pace , ée eravate per la 
battaglia anelante , e come compiacervi potete di es- 
aere amico con quegli ftcflì, di evi defiderafle poc' 
anzi la perdita , 1’ eflerminio , la morte ? 

Eau. S'io folli più filocofb, che soldato, rendervi potrei 
ragione del modo , con cui in un medeGmo coorà 
per due contrarie ragioni può succedere Tuna all* 
altra allegrezza 1 Alcuni principi di naturale filoso- 
fia sono per altro comuni a tutti : onde permette- 
temi t eh’ io vi dica , che i piaceri , ed i dispiaceri 
vengono da noi concepiti, secondo la dispofizione 
deli’ animo , e quella ora è molfa dall’ aiiètto , or 
dal dovere , ed ora dalla ttecellìtà . Quindi avvie- 
ne , che lasciandoli 1* uomo regolar dairafiètto, con- 
cepisce . e defidera un bene ; poi riflettendo al do- 
vere . ne brama un altro , e la oecefStà , talvolta 
. dell' animo iotiecamenté dispone . Ogn’ una di, que- 
lle cause moventi è capace di occupar tutto l' uo- 
. mo , ed è aflai meglio abbandonarli ad una iimnagi- 
. nc,8ola, che soffiare 1* interna pugna delle irresolu- 
te pafGoni . Capite ora , perchè fui lieto nell’ adem- 
, pimento del mio miniflero , perdiè or son lieto nel 
contentamento della inclinaziona , che a voi mi le- 
ga, « compatendo quel giubbilo , che mi eonducc- 
va alia gloria , gradite oc la letizia , che al voftro 
piè mi conduce. ( itiginocdiianiofi . 

Fio. Sì,, adorabile cavaliere. Ammiro il voftro talento 
applaudisco al volito valore , e mi compiaccia dell*- 
amor, .voftro . Gimpatite , se dubitai vanamenM del- 
la fincerirà de’. volici teneri affetti, ed attribuite T 
c . inganno a coita ruente e ad inesperienza di mon- 
do . 

. Fau. Anzi la dubbierà ragionevole dd voftro cuoce giù. 
-, ftifictt la prcroun., jche di me arcu ,, e lungi dal lav 

men- 
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fMntàrmene , vi ringrazio, o mia cara , di una si «è- 
- gnalata bontà . 

Tlo. Ma cenando poss’ io sperare di rivedere il nyo ge- 
nitore? ‘ 

Fan. Cib non so dirvi precisamente . Spedito fii don 
Ferdinando dal Generale a interpellare la soa inten- 
zione . Se trovali in necelfìtà di doverli arrendere , 
fi proporranno i capitoli della reu, e quanto prima 
potrete elTere consolata . 

Fio. Speriamo, che fia terminata la guerra? 

Fau. Si, certo ; fi hanno fiandamenti per aedere , che 
non' fia lontana la pace . 

Fio. Deh non ritardi quel momento per me felice , in 
< cui pollà gettarmi a piedi del 'caro mio genitore , 
/ e chiedergli in dono da permillioa idi potervi a- 
mare . 

Fmu. £ s’ egli Telo negalTe, laacierefte per ciò d’ amarmi / 
Fio. So quanto amore ha per me, e mi luliogo a ragione 
della sua pietosa condÌKendenza . 

Fan. Maae, mai l’ avverfione concepita contro di noi, 
che componiamo un armata nemica, io ftimolalTc a 
negarvi la grazia, che &refte voi in limil caso? 

'Fio. Morirei di dolore ; ma prendendo l’esempio dalla 
Toftra iAelTa virtù , anteporrei il dovere all* amore , 
e ftudierei di obbedire al padre con quella ftelTa co- 
flanza, con coi aarelle tih diapollo ad alTalirlo sul- 
4 le mora nemiche.' ' . i 

Fan. SI, donna Florida, con tai soitimcnti piucchè mai 
mi piacete. £* troppo vile quella pallìone, che può 
soffi-ire il rolTcK , òd è 1* amor vitteoso la vera con- 
solazione delle anime delicate. - •> ' 

Fio. 11 mio cuore per altro defidm trovar il padre a sttol 
defiderj secondo . 

Fan, Non cede 1* animo mio alle premure del voftfo,' • 
vo cogl’ interni voti sollecitando ll> mio- bene. 

Fio. 
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jPlo. Or pii che mai deddero di riTcdere il padre v 
Fau. Or più che mai delìdero la conclufion della paee< 

' ‘ ‘ S C É n‘ A VIIL 

f '• j ■ 

Don Polidoto , e detti. 

jPol. Signor Ajfiere , 1' ha saputa la novità ? 

Fau.’ Si è forse dichiarata la pace ? 

PoL Che paee / Che pace? Guerra, guerra, e vorrei td 
■j ’ .viver tanto, quanto durerà quella guerra. > 

Fio. Ma che novità flètè voi venuto a recarci ? 

Poi, La novità à quella . D. Egidio vollro padre , il Cà* 
ftellano della Fortem alTediau , ha espollo bandie^ 
,, i ra bianca» per volerli, arrendere , e capitolare; ma 
vuol pretendere tutti gli onori militari poflìbili» 
^ vuol bandiere spiegate , tamburro battehte , carri c6* 
. perii , e cento altre cose * e il nollro Generale non 
gliene vuole accordar nelTun'a , e non se ne fiirà al- 
tro, e li tornerà a battere la Fortem, e lì darà l' 

j aflàlto alla piazza, e li prenderà a discrezione, e li 

darà il saccheggio , c fi- darà il saccheggio . ( eoa 

. .. . - ■ ' . . < 

Pia. Ah don Fanllino * tornerete voi a lasciarmi ? Tor- 

, nerete voi al cimento ? - Vi esporrete di nuovo all 

,, ^ amrdo d’infierire contro il povero genitore ? 

Pau. Donna Florida , non so che dire . Voi conoscete il 

; I, mio cnore : noti vi sonori mici sentimenti. Apprtìk 

, valle voi Aessa, e virtù chiamafte il modo mio di 

, pensare ,• vogliono i fati , che l’onor mio non efiga 

il sagrifizio della mia palfione i 

pio. £ccomi'’lumvameate precipitata nel cupo seno dcIJI 

sventure. \ ,.i 

Fau. Deh non vi affliggete cotanto , e non > cercate d’ iilh 

debolire la mi» coflanaa < ^ : . . ' . . 

' P«l^ 
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iPo/. Signor Alfiere. ' » 

Fau, Che cosa volete f { a J). Poi. con altere^xa . 
,Pol Perdoni . E’ vero , che Marte , ’e Venere fono ftàti 
amici; ma fi ricordi bene , che Marte fu colto in 
rete, e gli fecero le fischiate. 

Fau. Che vorrefie dire per ciò ? Parlate meglio di me , 
pensate meglio di un cavaliere , e df un offimle 
d' onore : amo una dama, che merita di essere ama» 
I ta , nè dubito , che 1* amor mio possa esser deriso ; 

; poiché la virtù non aUmndona il mio cuore’. Son 

conosciuto air armata . E* cognito il mio valore , ' ho 
dato prove del mio coraggio , ' nè mi può essere rim- 
t proverata l’oncfta fiamma , fhe nei mio seno colti» 

, vo . Voi arditamente parlafib , e saprei ben anco 

; mortificarvi , se non rispettafii il tempo , e il luo» 

go , in cui fiamo . Io vendi a combattere pér la 
. gloria , voj fiere al campo per l' interesse ; la varie* 
tè dei nofiri principi, e dell* esser noftro fa si, che 
voi conoscete male.il voftrp' dovere e che io per 
mio decoro vi risparmi ora quella mercede , che 
f meritate . Ma, se avrete più ardire di ffammÌKliiatw 
^ vi in cosa , che mi appartenga , troncherò gli argi. 

ni alla sofifèrepta , e saprò farvene amaramente pen- 
}. tire. J 

Poi, Beoiflìroo. 

Fau. Donna Florida, permettete, ch'io parta. LsKÌate, 
eh’ io vada a rilevar con più fondamento ciò , che 
^ ' 3 noi ha recato una voce sospetta . Non vi abban- 
donate interamente al dolore ; sperate , si sperate 
nel cielo . confidatevi nella clemenza dei numi, 
afficuratevi deli’ amor mio. '■ ( parièi 

Ho. Speranze infide ! fanello amore ! peripezie dolorò, 
se! Nacqui sotto un allro infelice : hò da penar 
fin eh’ io viva , ed un’ moménto di bene mi vieT 
OC con succcfllre amarezze ricompensato . Miserabi» 

' le 
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le vita! crucici deAino ! Iiurnatabile condizion del 
mio lato ! ( piangendo parti . 

Poi. Beoi/lfiino . Ella vorrebbe la pace ^ ed io vorrei ^ 
ì . che contiooasse la guerra. Coti vanno tutte le co. 

se di c^ucAo mondo ; chi ne defidera dna , chi ne 
, dcfidera «n* altra . Per esempio : qdel contadino vuol 
teminate, vorrebbe, che la pioggia gl’ inumidisse il 
terreno ; quell’ altro vuol battere il grano < vorreb- 
be che fosse solei Un marinaro, che vuol andar in 
Levante ^ brama il botino ; nn altro vuol andar iri 
Ponente brama il sdrocco . Una donna , che ha de» 
■ ' gli abiti per comparite , vorrebbe sempre bel tem- 
po . I Commedianti vorrebbero , che tutto il mondo 
andasse al teatro', i giuocatori al ridotto, i suonato- 
ri al ballo . In Somma disse bene colai , che disse : 
Varj sono degli uomini i capricci ; 

▲ chi piace la torta , a chi i paAicc! . ( parti * 

scena ik. 

Campo di battaglia cori veduta della ]^ortc22.1 assediata 
con bandiera lùanca , e la breccia aperta . Il Campo ò 
. intieramente ingombrato , come segue . Un manSo scor- 
ticato , ed aperto attaccato aMegni . Un carro con 
una botte di vino . Una , o due Some , Con frutti , 
erb^i ee. Una tavola con soldati, che mangiano, c 
• bevono, e soldati, paesani, c donne, che ballano . 
Soldati , che vendono , e comprano , altri che cavano 
il vino dalla, botte cc. 


. J%n Cirìlto , un Àjutantt con ima tromhetttt^ 
e Soldati . 

Tro. ( Uona . ) Tutti fi fermano ai a/eoltari . 

Jfu. jy ordine di sua Eccellenza il fignor General Co- 


man- 
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mandante , fi sbarazzi imraediatatiiente il campa 
per dar luogo all' erezion delle tende . 

Cir. Animo, prefto, sbarazzate il campo. Per qual mcti> 
, To truole il Geoetale, che fi etigaoo qui le tende? 
. ( mtf Aj attinte . 

■Àfu. Deve abboccar^ col Comandante delia Fòttczza as* 
aediata, per trattar di capitolazione, e vuol ricever- 
lo qui, a villa di tutto l'esercito. 

Clr. E il Comandante nemico verrà qui in persona a 
trattare ? 

Cosi è , cosi hanno (labilito di £ire . Ma che fi fa ? 
Non fi obbcdiacc al conundo ? Soldati , fate voi sba- 
razzare . ( a' funi faldati, e patta $om D. Cir. 

Suonana i tamburri , i faldati itlV .pittante fi avanzanti 
per far efeguire . Portano via agni cofa con confa fio. 
ne, e rumore i (t rovefcm la tavola, cadono le fame. 
1 paefani gridano , e i faldati bafiénano . Liberata 
il campo , al fuono dei tamburri vengono altri falda. 
it a piantare il padi^one del Generate con due fediti . 

SCENA. X. 

D, Sigifmondo, il Conu Claudio, D. PaufiinO, 

D. Ferdinando , D. Fabio, Soldati. 

V 

Vengono al suono di trombe < e tamburri . Don Sigis- 
. mondo fi férma al suo padiglione , glil altri trffiziali 
prendono pollo all’ kuortio alla tefla delle milìzie . 


SCE- 
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S C E N A XI. 

* . ^ 
J)alla Foriera , a fuori di tamburro, fcenie 2). Egidio ^ 
con fegtàto di alcuni uffi\iaH , quali reftano indietro , 

, e D. Egidio fi avanza al padiglione , dov'e rìcevtào 
da D. Sigifmondo , che lo fa federe alla dritta , fe- 
dendo anch'egli alla finijlra . 

i ■ • - 

^ig. Don Egidio, laKÌate prima di tutto , ch’io mi 
congratuli con ciTo voi delia ralorosa difesa , che 
fatta arate fin ora della piazza al vodro merito rac- 
comandata, e che mi congratuli ìnfieme col voflro 
t Sovrano , che può vantarfi d’ avere in voi uno dei 
più poderoli capitani de’ noftri tempi . Dieci giorni 
continui ci avete defiitigati sotto una piazza , che 
V doveva arrenderli all’ avvicinarli delle neflr’ armi , 
nè figurar mi poteva , che all’ aprire della nollra 
trincea , avelie cuor. di risponderci colla scarsa bat- 
teria del Catlello, e molto meno tentare disordinar- 
ci colle sortite , e reliftcre al fuoco delle noftre bat- 
terie duplicare . Al primo aspetto parve la vollra 
^ difesa Soverchio ardire , immeritevole di ascaitare 
verun patto nell’ occalion della resa ; ,ma risponden- 
do l’elimio vollro valore all’apparato di guerra, con 
cui v’ incominciafle a difendere, lodo il coraggio,' 
mi compiaccio di vincere un buon soldato , nè ri- 
cuso con voi di. capitoIsK .. Rifiettete per altro alla 
qualità della piazza , allo fiato in cui vi trovate, 
all’ inimico che avete a fronte , c moderate le vo- 
fire pretese , te volete trovare in noi quell’ umani- 
tà , che ci alletta , e quella condiscendenza , che ad 
un esercito vittorioso , all’ onerato suo condottiere 
conviene . 
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lEgi Grate mi sono , D. Sigismondo , le laudi Tolire , 
quantunque io sappia non meritarle ; poiché chi scr- 
T6 al suo Principe non fa , che il proprio dovere , 
strrendolo con fedeltà , e con zelo . Permettetemi 
però eh* io vi dica , che mal conoscete la piazza , 
cui attaccale , e che merita da voi maggiore (li- 
ma, e miglior concetto. Ella era talmente fortifica- 
ta , che senza un formale afiedio non fi poteva spe- 
rare di soggiogarla , e i suoi magazzini provveduti 
di viveri , e di munizioni non posero mai in verun’ 
anguilla il prefidio. Non parlovi del coraggio de* 
suoi difensori . Li conoscete per prova , e sapete 
efier quelli , che disputatovi a palmo a palmo il 
terreno , soverchiati dal numero seppero senza disor- 
dine ritirarfi , e in quelle mura cofiretti furono a 
ricovrarfi . Ditelo voi , valoroso condottiere d’ eser- 
citi , qnaP è a* di nodri quella Fortezza , che senza 
un campo volante refider pofia fMÒ lungamente al 
tormento della formidabile artiglieria ? Non mancò 
verun di noi al proprio dovere . Ci provade nelle sor- 
tite , intrepidi ci vedede all’ azzardo , dispodi a sa- 
grificare la vita , per la difesa comune . Vi serti 
finalmente lacerare le nodre mura , e aperta e di- 
latata la breccia , fiamo a quel punto , in cui qua- 
lunque Capitano onorato può chieder tregua , e può 
capitolare la resa . Per me , vi accerto , che trova- 
vami affai dispodo a continuar la difesa , e la mia 
spada , unita a quelle de’ miei valorofi compagni 
non vi avrebbe lasciato si di leggieri salir le mura, 
c peaetrar nel recinto. Ma dubitai , che folTevi nel 
prefidio chi amaffe meglio una ceffion vantaggiosa , 
anzi che una pertinace difesa . La mia carica , il • 
mio dovere vuole , eh’ io poffa rendere giudo con- 
to dell’ ardire , e della prudenza : perciò seguitan. 
do le leggi , ed il codume dagli afiediaù , espofi 
Za Guerra , D enn- 
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candida insegna, tì chiefi trìegua , e vi eiìbisco U 
resa . 

Sig. La triegna vi fù accordata . La resa non fì ricusa 
accettarla . Ma a qual patte intenderete voi d’ ac* 
cordarla ? 

Ègi A buoni patti di guerra . > 

Sig. Tutti i patti non convengono ad ogni piazza. 

Egi. Merita la mia quegli onori , che alle frontiere fi ac- 
cordano , ed io non credo nè col mio nome « nè col- 
la mia difesa averla punto discreditata. 

Sig. Accorderò al votro nome, ed al votro valore quef- 
lo, che non accorderei ai merito della Fortezza. 

Egi. Nulla per me vi chiedo. Pretendo, che onorate fi 
veggano le in.<>egne del mio Sovrano . 

Sig. Su via , don Egidio , spiegatevi a quali patti inten- 
derete voi di capitolare la resa? 

Egi. Eccoli qui sortiraariamente diteli . ( moftr/t Un fa. 
glió , e legge. ) Primo . Che debba uscire il prefi- 
dio armato, con sei cariche per ciaschedun soldato , 
colle bandiere spillate , e coi tamburri battenti . 

. . Secondo, quattro carri coperti ^ oltre il libero aspor- 
to degli equipaggi . 

Sig. Sospendete di maggiormente inoltrarvi . La piazza è 
• ridotta agli etremi; nè può pretendere una capito- 
lazione s) avantaggiosa . Il prefidio dovrebbe arren- 
derfi a discrezione . In grazia votra gli fi concede 
l’uscita ; ma senz’armi , e senza bandiere , e dei 
carri coperti non ne parlate. 

Egi. No , non ho l' animo così vile per cedere in una 
maniera sì vergognosa . O accordatemi quegli ono- 
ri , che mi convengono « o mi difènderò fino all’ ul- 
. timo sangue. 

Sig. V esercito è già dispoto all’ afialto , ed impazienti 
fiam tutti di segnalare il notro coraggio . 

Egi, Nè manca in noi il valore , e i’ intrepidezza • 

Sig. 
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■ èig. Proviamoci adunque j e poiché vi oftinate a diferi« 
dervì , preparatevi al dellino de' disperati . 

Egi. Signore voi , ed io facciamo il noilro dovere. Ma 
ac in mezzo all’ onorato impegno delle nollr’ armi 
può aver luogo la coltella, ardisco chiedervi per me 
una grazia . 

i^ig. Chiedete pure . Son nemico delle volh’armi i non 
^ della volita persona. 

X igi. Ecco ; dispolio già mi vedete ritornar per la lielTa 
ftrada alla combattuta Fortezza . Rimesso colà den- 
irò il mio piede i tornate pure alle oliìlità i ed uC 
ogni uno di noi il diritto , ed il poter della guer- 
ra: ma pria ch’io torni fra quelle mura^ permettete. 
" h'jL'T P®*" bticvi momenti polTa rivedere la mia 

figliuola . ^ 

Con quanto fervore vi ho saputo negare la capito- 
lazione , con altrettanto piacere vi accordò quella 
•f:~ picciola compiacenza; Andate su là veftra parola. 
igi. Grazie alla voRra bontà . £ là , tornate al Caflel. 
1« . Dite , che a momenti colà tni aspettino , e iii 
* pena della vita i ninno ardisca di muoverli ' senza 
mia commiflione ; ( a’ fuoi uffi:{iaH , i quali 

( tornano alla farteX\à. 
Èlg. Amico, preparatevi alla difésa . Noi verremo coti 
animo dì soggiogarvi . 
igi. Ed io vi aspetterò con intrepidezza . 

Sig. Guardatevi dalle nòRre spade. 

igi. I miei Colpi non saranno meno risoluti dei voRrì 

Sig. Addio , don Egidio . 

Addio , Sigismondo . ( fi abbracciano , 4 fi badano . 

Al /nono deìli trombe partono tutti . Poi allo firepU 
to del tamburro efeonó faldati , paefoni , è donne 
d ballare , ed altri a mancare, a beri i a vende* 
te ec. 

ime dell' Atto fecondò. 

; • rr i Af. 
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SCENA PRIMA. 

Camera in casa del CommilTario , 

Donna Fionda fola . 

X^Acchè son nata , per quante disgrazie , per quante 
agitazioni d’ animo abbia sofièrte , mai più trorata 
mi sono nell' impazienza , che presentemente mi 
affligge . Mio padre è al campo , e non mi è lecito 
di Tcderlo . Trattah o della resa , o di un eftremo 
cimento, e non v’è alcuno, che mi ragguagli di ciò 
che paflà , di ciò che polTa sperarli . Un putKo può 
decìdere di me (lelTa , e qotfto punto mi è incognL 

. to. 
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tO( e son fira mille timori. Se tornaoo alle oftiiicà « 
«Ile rovine, il mio genitore è in pericolo, e nond 
salva di don FaulHno la vità. £ se la resa li com. 
pie , chi mi alCcura , che il genitore medclìmo alle 
mie nozze acconsenta, e chi mi accerta, che ìlgio» 
vane militare che mi ama , risolva tutto ad un trat* 
to lasciar 1’ impiego , abbandonare le insegne , e 
preiètir la mia mano all’ idolo della gloria ? Fra il 
turbamento de’ miei penlìeri, non so , s'io meglio 
defideti o un incerta speranza, o un didnganno pe< 
noso 4 Sono due ftati per me infelici , nò saprei sce- 
glierne alcuno senza tremare . Ciò , cbe potrebbe 
rendermi consolata, sarebbe il lieto suono di pace, 1* 
alTenso del padre , la docilità delio sposo , ma oh. 
dio ! sono immagini troppo incerte, sono lufinghe 
troppo lontane , ed il mio cuore ò al afflitto , che 
pria di giungere alla certezza del mio dellino , ab- 
bandonarmi pavento alla più fiera , alla più doloro- 
sa disperazione . ( Jìedt eonfufa . 

S C £ N A II. 

\ 

Don Faufiino, t detin, 

Fau. ( flccola qui , dolente al solito , e lacrimosa . Oh 
cicli ! Ella mi ha fatto perdere quella ilarità , quella 
indifièrenza , con cui soleva reggermi a fronte di 
qualunque delfino. ) 

Fio, Veniflc alcuno almeno per informarmi • ( s’ al\a . ) 
Chi ò di là . . . ( fatopre don Faufiino , e rimane 

( eonfufa . 

Fau, Signora, se chiedete un servo, eccolo ad ubbidirvi. 

Fio. Voi qui ! senza dirmelo ? Senza parlare ? Qual no- 
vella recate ? Qual fu l' elìto. dell' abboccamento sul 
- campo/ Ah no, non mel dite; dall’insolita melli- 

D 3 ' 
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ZA GUERRA 

zia del voftro volto comprendo il mio infelice de- 
ftino . Vnol guerra il mio genitore , e guerra piace 
al Generale nemico , e voi forse sotto i finti colo- 
ri di nna fimulata medizia , applaudite alle (fragi , 
e vi disponete con giubbilo alla battaglia . Via , non 
fitte forza a voi ftclm. Trionfi la voffra virtù. Usa- 
te liberamente quella barbara filosofia , che vi fa es- 
sere lieto tanto coll' amor della figlia , quanto colla 
morte del padre ; e se vi oilènde la mia triflezza , 
allontanatevi da queft’ oggetto infelice . Seguite gU 
{limoli della volerà gloria , e risparmiatemi il crudo 
affanno di sentirmi vantare in faccia il vollro barba- 
ro , ed inumano coraggio . 

au. Calmate o cara , gli sdegni voffri , non m* ingiuriar 
te , eh* io non lo merito . Pur troppo le voffre la- 
grime, e i Yoffri amari trasporti hanno avvilito la 
mia coftanza , e più non riconosco me ffeffb . So , 
che vi amo , ma so altresì, che un uomo vile , e co- 
dardo degno non può elfere dell’ amor voflro*. Ma 
ho un inimico a fronte , che interelTa le voffre cure , 
e non poffb essere valoroso senza comparirvi crudele. 
Decidete voi, donna Florida, del miodeffiiio. Pia- 
ce a voi ; cb' io mi tolga la spada dal fianco , che 
la depofiti a piedi del Generale , che sottoscriva io 
medefimo il mio disonore , la mia viltà , e che mi 
f spenga alte mormorazioni del campo , e senza poter 
lispondere agl' insultanti , soffrir io deggia i rim- 
proveri , gli scherni , le derilioni ? Mirate meglio Io 
ffato mio : riflettete a quell’ onorato carattere , che 
mi fregia y compatite le dolorose mie circoffanze , e se 
l’impegno, in che sono, non può meritare 1’ affet- 
to voffro, fia degno almeno il mio cuore di pietà, 
di perdono . SI , cara , da voi lo spero , e a’ voffre 
piedi con tenerezza , e con fiducia lo chiedo . 

\ s ÌHgfttotchin . 

V Fio. 
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<Flo. Oh dei ! alzatevi . 

Fau. Perdonatemi . 

Fio, Alzatevi per carità . 

SCENA III. 

f ' 

Don "Egidio » e détti . 

• n 

Fgi V^'Là, che fate voi ai piedi di mia figlinola? 
Fau. ( S‘ alia confufo , ) 

Fio. Oh , adorato mio genitore ! 

Fgi. Tacete. Rendami conto quell’ offiziale nemico, con 
qaal animo gettolC a’ piedi di una mia figlia. 

Fau, Signore per darle 1’ ultimo addio , 

F,gì. E dove liete voi incamminato ? 

Fau. Ad assalire le volita mura . A combattere contro i 
voliti soldati , e contro di voi inedelimo , se la sor* 
te vi presenterà la mia spada . 

Ep. Qual grado è il volito ? 

Fau. D’ Alfiere , 

Egt. Che pretendete voi da mia figlia ? 

Fau. Il cuore , e la mano : il primo io chielì , e l' 
ho ottenuto da amore . L’ altra sperai averla dalla 
vostra bontà . 

Fio. Deh caro padre ... 

Ep, Tacete. Con voi non parlo. ( a Fionda . ) Siete 
voi cavaliere ? ( • Fauftino . 

Fau. SI , tal sono . È cognito all’ armata il mio nome . 
Egi. Chi liete? ' 

Fau..Doa Faustino Papiri, duca d* Alba , fignot di Con< 
chiglia . , . 

Egl. Conosco il vostro casato . 

Fio.. Se conosceste je .adorabili sue qualità ... 

Egi- Tacete. ( a Florida . ) Amate - la figlia » e avete 
. . cuor di combattere contro il p^drc?. < •• 

...i P 4 
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Fau. Un Capitan valoroso sa meglio di me f doveri di 
buon soldato: amore non mi comanda a fronte del» 
la mia gloria. 

Fgi. Cosi parlano i valorofì . Siete degno della mia Hi» 
ma, liete degno del sangue mio. 

Fio. ( Oh cieli , secondate le dispolìzioni dell* animo del 
mio buon genitore . ) 

Faa. Signore , se tanta bontà vi anima in favor mio « 
{jromettetemi la vostra figlia in isposa. 

E gl. à, l’avrete. 

Fio. Quando 7 {a Egidio con impa:(itn\d . 

Egi. Tacete ( a Florida ). Lo Aato, in cui ci troviamo, 
non ci permette parlar più oltre di ciò . Face il 
volito dovere , assalite Ib Dollrc mura : sarò io fles- 
so spettatore del vollro coraggio . Se il delfino vi fa 

> soccombere, la morte scioglie ogni nodo; s’io muo- 
jo, e voi vivete, valetevi della mia parola per con* 
seguire mia figlia : s’ambi viviamo , terminata la 
guerra , dalle mie mani 1* avrete . Diflì , quanto ba- 
Oa ad un cavaliere , che per mio genero accetto; 
da quello plinto noi ritorniamo nemici. 

Floi Oh cieli ! quai funelfe nozze son quelle ? Ah padrt 

: mio pietofiUìrao , non mi &te morire di spaiSmo , 

di dolore . 

Egi. Qualunque pena , che voi provate , è dovuta alla 
tollra imprudenza . Acconsento alle vollre nozze s 
ma non do lode alla voUra condotta. Una donzella 
nobile, una figlia di don Egidio , una prigioniera 
de* miei nemici non doveva aprir il tuor agli affetti, 
mentre sudava il padre fra l’armi . La fortuna di 
aver incontrato in un amante nobile , e valoroso 
non è vostro merito , e vi poteva lulingare un af- 
fetto indegno , come vi allettò una fiamma non in- 
degna del sangue nollro. 

Fio. Deh scusate , fignore , la debolezza , l’ incontro . . ; 
.1 r * EgL 
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Ègi. Non chiedo scuse : voglio obbedienza . 

Fio. Comandateitii . 

Egt. Venite meco . 

Fio. Dove? 

Egi. Al caftelto. 

Fio. Fra 1 ’ armi ? 

Egì. SI , fra r armi. 

Fio. EspoHa mi volete ai pericoli ? 

Egì. Maggiori saranno quelli di vostro padre , e del vo* 
ftro sposo , Seguitemi. , 

Signore, abbiate riguardo al sesso, all’etade, alla 
complellìone. ( a. Eg/dio. 

Egi. Il sesso , l' età , la compIefCone di donna Florida ha 
d’ uopo di migliore custodia. Provedo io tal modo 
al mio decoro, e alla vostra quiete. Se ave{e ani- 
mo da cavaliere , qual liete, non vi lagnate delle 
mie giuste, delle mie oneste deliberazioni . ( a Fnu- 
fino . ) E voi s^uitemi senza dimora .( a D. Fio. 

Pio. £ come vi sarà permesso condor la figlia incastello? 

Egi. Non ci pensate . Mandai a chiedere al Generale T 
assenso . 

Pau. Non so che dire . Siete arbitro del di lei volere i 

JV*. Mi abbandonate al mio crudele destino? ( a Fan. 

Pau. Obbedite ai comandi del padre. 

Egi. N04 fate , eh’ io pratichi là violenza . ( a Florida .' 

Pio. Ah no, fignore; sono pronta a obbedirvi. 

Amico; il cielo vi benedica, {ajbbracàa Faut é par. 

Pio. Ab don Fauftino! v 

Pau. Ah donna Florida! 

Pio. Il cuore mi dice , che non et rivedremo mai più. 

Pau, Sperate, o cara . . . 

Pio. Vengo, fignore, vengo. ( ver/o la /cena, y^^dio. 

- . , , . , ( 4 Faufiaot /pimt». 

l 

t . . SCE. 
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SCENA IV, 

Don Faufilno, poi donnn Afpafia, 

Fdu. Come mai fi può vivere fra tanti affanni ? Oh 
cieli , come potxò io salir quelle mura , se mi palpi- 
ta il cuore, se il' piò vacilla, semi trema la mano? 
Afp. Signor Alfiere , appunto di voi cercava . 

Wau. Deh lasciatemi in pace . 

Afp. Voleva dirvi , che quel , che lascìafie in mano df 
donna Florida , fu da me cuftodito . 

Fan. Non m' inquietate per carità • 

Afp. Non volete la scatola , i’ orologio , gli anelli t 
Fau. ( ^ra conosco , qual fia la forza d* amore . } 

Afp. Non li volete? 

Fon. l No; non ò polGbile ch’io refifta. ) 

Afp. No ? Avete detto di no ? Se non li volete , li ter» 
rò io. Ma ripigliate almeno il voftro denaro. 

Ftu. ( Si , il mio dovere mi sprona . ) 

Afp. Si? Eccolo. ( gli vuol dare la borfa. 

Fau. Ma lasciatemi, non mi fiancate, non mi fate useir 
di me fieflò. . ( 4d Afpajìa, 

Afp. Se non volete , lasciate fiate ; ma che dirà donna 
Flotida ?.. 

Fau. Ah ! dov’ è donna Florida ? - , - 

Afp. Dov’ò donna Florida .. • 

Fan. Non è partita col pdre ? 

Afp. Coi pzàrcl !. i 

Fau.Soa lo yedefie.il.di lei gènitore ? , . i. 

Afp. Dove? ' . . •- • 

Fau. Qui, in quefia ^oia,. . ' , , ^ - 

Afp. Ditemi, don Faufiino , ci sarebbe pericolo , che 1* 
amore vi rivoltafie il cervello ? 

Fau. Ma dove fofie fin ora ? 

Afp. 
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^fp. Sono (lata alla bottega di certa Otsolioa , a provrct 
. dere dei naftri. 

Fan. Non lo sapete dunque quel eh’ è accaduto ? 

•Afp. Non so nulla : raccontatemi . 

Fau. Venuto è qui * noq so come ^ il padre di doonri 
Florida. 

Afp. Oh capperi ! 

Ha scoperto gli amori nodri . 

Afp. Eh ! cosa mi dite? 

Fau. Ed ha condotto seco la figlia. 

Afp. Oh che caso ! oh che disgrazia | oh che grand* aci 
cidente ! 

Fau. Donna Aspafia, non so se mi deridiate. 

Afp. Non rido , fignoié : ma iti verità non po(To poi 
nemmen piangere. 

Fau. Ah si, avete 1’ animo avvezzo alle crudeltà. 

A/p- Sì, credo di élTere più guerriera di voi. 

S C f N A V. ’ 

I . I . 

ii Conta Claudio , e datti . 

Con. IPovero D. Fauftino , me ne dispiace, (fcberiando, 
jlfp. Lo sapete anche voi ? al Conte . 

Con. Si , ho veduto palTar donna Florida con suo padre 
meda , afflitta , grondante di lagrime , che faceva 
pietà. 

Fau. Ah con qual barbara compiacenza venite , o Conte , 
. ad inasprir la piaga? 

Con. Capperi ! liete cotto davvero ! ' ’ 

Afp. È cotto, biscotto, arso, inaridito. 

Con. Chi vi ha insegnato a innamorarvi , come una bedia^ 
Fau. Lasciatemi dare . ' ( <*^ Conte pnjfeggìando . 

Afp. Il (ignor Alfiere vorrebbe combattere sotto un’ altra 
insegna.. ; - ^ . 

i. .. Fau, 
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fau. 0>nt^tatevi di tacere . ( ad Afpafa pajfegfpanio , 
Con. Andiamo , andiamo , che il fumo dei cannoni farà 
svanire i fumi d’ amore. 

Fan, A suo tempo farò il mio dovere > ( coma fopti . 

fAfp. Se va a combattere» avrà paura di ofléndere la sua 
bella . 

Fau. Ma non mi tormentate . ( con ìfdcgno ai Afpafia'. 
Con. Voi farete ridere la brigata . 

Fau. ( Non poflb più . ) ( pajftggiando . 

Afp, Scometto , che gli fanno le pasquinate . 

Perderò la pazienza. ( ai Afpafia con [degno » 
Afp. Alla larga. 


SCENA VI. 

Don Cirillo t € detti. 

Cir. J^Nifflo» fratelli» coraggio . I guaftatori lavorano l 
Gli artiglieri son pronti ; le scale son preparate . Si 
raccoglie l’ esercito » ed a momenti lì darà l’ aflalto . 

Afp. Zitto don Cirillo, che fate morire quello povero n& 
fizialetto . 

Cir. Ehi l’ho veduta l’amica. ( a Faufimo.. 

jFau. Voi non dovete entrare ne’ fatti miei. Ci Cete en- 
trato altre volte, ed a suo tempo me ne ^ò ren- 
der conto. 

Cir. Si , quando volete. Pillola, e non ho paura. Uno» 
e nn due . Mi ricorderò anche di voi , lìgnor Conte . 

Con. SI , quando volete . Ora voglio , che liamo antici » 
e che confortiamo d’ accordo quello povero appalfio- 
nato . 

Fau, Non provocate la mìa sollèrenza . 

Cir. Che diavolo volete , che dica di voi l’ armata ? Si»», 
te innamorato ? Buon viaggio . Non ri saranno al- 
tre 
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tre donne al mondo? Noi altri militari ne titrovia 
mo per tutto . 

L’ amore del soldà 

Non dura neanche un ora. 

Per tutto dove và 

Si trova una (ignora lara 

Lara Ura lara lan là . ( cantando , a faltuccianio . 

Tau. Quella è un impertinenza. ( a Cirillo. 

( fuona il tamhurro. 

Con. AU'alTalto, airalTalto. ( torre via. 

Fan. AWi morte; alla morte. ( corre via, 

Cir. Alla guerra , alla guerra . ( fallando via , 

SCENA VII. 

Donna Afpafia , poi D. Polidoro . 

Afp. ISuon viaggio, buon viaggio. 

Poi. Che cosa i (lato? 

Afp. L’armifttzio è iinito predo , per quel ch’io sento.' 
La piazza non (ì vuol rendere ; converrà , che la 
prendano per adalto. 

Pel. Eh la guerra non vuol finir per adefló . {eoa allegria i 

Afp. Io per altro dopo queda campagna vorrei . che fi 
andalTe a quarticr d’ inverno . 

FoL A quartier d’inverno? A quartier d’inverno? Si ha 
da combattere colle nevi . col ghiaccio. Si hanno 
da vedere i soldati induriti dal gelo ; le sentinelle 
hanno da diventar di cridallo . Gli ufl&zialt fi prov- 
vederanno di buone pelliccie , ed io ne ho fiitto 
una tale provvida, che spero di guadagnarvi più di 
mille zecchini. 

Afp. Tutto va bene ; ma io ho sempre da (àr queda 
vita ? 

fol. E che cosa votcede &re ? 

' ; “ ' Afp. 
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Matitarmi. 

Poi. BenUIìmo. £ chi vorreAe voi per marito? , 

^fp. Un uffitfale . 

Poi. Per refVar vedova dopo tre giorni ? 

Afp. BeniiTimo . 

Poi. Figliuola mia, óoa vi conlìgiio di prendere uri uf* 
fiziale . . 

Afp. ^ perchè ? ‘ 

Poi. Pr^rchè gli uffiziali sono per lo più cadetti delle fa»' 
miglie: ne hanno pochi da (pendere, e sono avvet- 

, • • zi a scialare . Sono poi delicati/IImi nel punto d* 
• -orrore . Lasciano trattare i conversare le loro mogli 
per paura d’ edere criticati di gelofia ; ma niente 
niente che vedano,' che* lorff dispiaccia , in una ma- 
no la spada, e nell’altra il baHorte . La spada per 
ìndlzare roondeur; il badone per complimentare ma» 
dama . 

Afp. Oh madama in ^uel caso saprebbe rispondere alle ga»' 
lanterie di monGeur . Sono avvezza all’ armata t c 
. non mi 'lascierei sovefdùare . Avete capito ? 

Poi. Beniflìmo. 

Afp. Il beniflìmo è cosi fatto , che io mi vo’ maritare , 
che mi avete a preparare la dote; e che se mai per 
avventura, per caso, per accidente^ avelie la bontà 
dì dirmi di no , ho dei protettori all’ armata , che 
vi faranno dire di si . Serva , Ggnor padre j ( patte - 

Poi. La riverisco . Oh l’ho iatu grofla io a condor co» 
Ilei all’ armata Merito peggio . Ècco la mia cara 
Orsolina; quella è donna di garbo , brava , econo» 
ma i inddlliiosa , e le voglio tutto il mio bene < 


SCÉ» ' 
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Orfolina i tà il dettò i 
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A - 

Or/. xxH ! fignor Gommi (Tarlo < 

Poi. Che cosa c’èf 

Orf. Sono precipitata. - • . 

Poi. Che Cosa è (lato? 

Orf. Dopo,. che fi pubblicò rarmiAiuo y ho aperto ({uò 
banche di faraone , ci ho mefiò sopra tutto quello « 
che aveva , sperando di guadagnate adtifiìmo , sono 
venuti a mettete quattro uffiziali , e in un mometi-' 
to hanno sbancato i due tavolini , c sono timaftu 
senza un quattrino . 

Poi. E i miei danari? 

Or/. Il diavolo se gli ha portati. 

Poi. Andate al diavolo ancora voi . 

O^. Via , ci vuol patieoia. Se ora è andata male; un^ 
altra volta anderà bene . Vi ricordate quello che 
mi avete promeOo ? 

j^ol. Vi dico chiaro , netto , rotondo , che non ne vo^ 
più sapere . ■ . 

Or/ £d io vi dko chiaro, netto , rotonda, che se noli 

^ mi manterrete quello, die mi avete promefib, andrò 

dal Generale , gli acoprirò tutù i mooopolj , che fa* 
te , il .danaro ad usura ai venti ,• e al trenta per 
cento che nel pane ddla milizia ci< framischiate se-< 
gala , veccia , e lupini : che in vece di mandare a 
far legna nei boschi, per rispiumiar le 'vetture, fatar 

. devaftar le campagne, tagliar le vki , e gli alberi < 
e i pali, che le softengono ; che proteggete ì mal. 
viventi all’armata, che fiete intereffato nei ^ttoefrì « 
nelle bettole y nei fiefiiniy si fignore ; e se quafio è- 
. .'v poco 
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poco , ho una gìuntarella segreta , con cui mi darò 
r onor di servirla. La riverisco divotamente. ( par. 

Poi. L’ elogio non è cattivo ; la minaccia è calzante ; lo 
spirito ò ben dispoilo ; è donna , ha bisogno , le ho, 
promeflo , le ho fatte delle confidenze . Sa tutti i 
fatti miei, può rovinarmi: bisognerà, ch’io peni! a 
quietarla. Benilfimo. ' ( pane. 

SCENA IX. 

Luogo remota, o fia bosco corto . ^ 

D, Ferdìnaiio, un Ajutante , un Caporale, folàatl, 

'• a tamburro . 

Ter. Sri un torto, che mi vien fatto . ( alV Ajutante . 

Aju. Di che cosa vi lamentate / 

Fer. Mentre gli altri vanno alPafialto, perchè deftinarmì 
a prefidiar quello fito ? Non ho io valore , che ba< 
Ila per quell’ impresa ? Non ho dato ballanti prove 
del mio coraggio ? Don Faullino è alfiere dopo di 
' me : percliè dar a lui la gloria di ritrovarfi all' alhJ- 
to , e spedir me a quello pollo avanzato ? 

Aju. Scusatemi , mi pare fia più decoroso il comandare 
a un pichetto , di quei che fia andare in truppa » 
scalar le mura di una fortezza. 

Fer. No , colà vi è maggior onore , dov'è maggiote il 
pericolo . Don FaoHino non mi doveva euere pte« 
ferito . 

Aju. £ paté so , che il Generale fa Alma dì voi , e giu- 
dico certamente , che dandovi quefta commilfiioBe ab- 
bia inteso di darvi un pofto d’onore . 

Fer. Del Generale non mi lamento. 

Aju. Di chi dunque? 

Fer. 
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Ttr. Di don Fauftioo , che maneggiandofi per edere fra') 
gli aflàiitori ha inteso di soverchiarmi . 

Jju. lo aedo tutto al contrario . Don Faulliao ama don- . 
oa Florida , e donna Florida è (lata condotta da suo • 
padre in Fortezza : pensate ora con qual piacere può 
andargli inconuo colla spada alla mano. 

Fer. È vero quel , che mi dite ? 

Aju. Veriflìmo . ( fi oie fuoiutre ma araeiwae da pcfia . 
Fer. D’onde viene quello suono? « 

Aju. Da quella parte . 

Fer. £ un uomo a cavallo. 

Aju. E corre a carriera aperta . . ■ 

Fer. Caporale , riconoscete qudl’ uomo . 

Cap^ ( Si avatoifi. } . V ) 

• . ' i . 

S C £ N A X. • 

Va Corriere a cavallo di galoppo , e detti 

Cap. CiHi va li ? 

Cor. Corriere . 

Cap. Dove andate ? 

Cor, Al campo. .... 

Cap. Chi domandale? 

Cor. Ho un dispaccio per il Generale. 

Cap. Ha sentito? ( a Ferdinando . 

Fer. Fatelo accompagnKe da due soldati . 

Cap. A voi , accompagnatelo al quartier Generale . 

, C a due foldaa . 

Fer. Che nuove portate? ( al Corriere. 

Cor. La pace . 

Fer. £’ fatu la pace ? ' , 

Cor. E’ fatta la pace . 

Fer. Predo , che salgano due soldati a cavallo, e io ac> > 
compagniuo vclocemeate al quartiere ... 

« La Guerra. £ Cap. 
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Cap. Subito , Fermatevi voi . Andate voi aftri . ( partono 

( altr'i due foldati . 
Fer. Sollecitate la corsa.' ( al Corriere^» 

Cor. Son cascato dae volte . Non bo più fiato . ( parte . 
Afu. Avete piacere , che fia seguita la pace ? 

Fer. Ho piacere , che don Faufiino non pofia vantarmi ih 
faccia il merito di un' alTalto . Ritiriamoci nei Fott><- 
no ad aspettare i comandi del Generale . ( parte 

A}U. V invidia regna per tutto ; ma ali' armata poi fi at.- 
tacca come la pece . ( parte con foldati 

S C E N A XI. 

Campo di battaglia con batterie di cannoni . Fortexza sep.^ 
za bandiera bianca. 

J)on Fauflino, il Conte don Fabio foldati in atto dì 
dar V affatto alle mjira . Soldati fu la Foriera ^ che fi 
difendono al fuono di tamburrl. 

Il suono delle trombe fa celTare i tambitrri , e s’ odono 
voci per il campo , che gridano , Pace , 'pace . Gli as» ' 
salitori abbandonano il pollo , fi ritirano al campo « t 
fi mettono tutti in ordinanza, ec. > 

SCENA XII. 

r 

« < * 

Poh Sigif mondo , e detti. v 

A 

Mici , ecco il dispaccio regio , ecco la pubblica, 
zion della pace . Lodo il vollro coraggio , ne darà 
parte al Sovrano , e sperar potete la ricompensa al 
vollro merito , ed al vollro valore dovuta . 

Fau. 1 II cielo ha secondato i miei voti . ) 

Sig. Pon Fabio , fia voftra cura far ritirare i feriti , e sotv 
terrarc gli eftinti , 

Fok. 
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Pah. Saranno eseguiti gli ordini voftri . ( parte i 

Sig. A voi» don FaulHno » dò l’ onorevole incarico dire* 
car i capitoli della pace al difensor valoróso della 
Fortezza 4 . , ^ . ‘ •( gli dà un foglio » 

Fau. ( Oh coThando per me felice! oh momento, che mi 
ricolma di giubbilo» e di contentezza ! ) ( Corre ver- 
fo la Porte\\a. Fa cenno col fa\\oleuo Oli calano 
• i ponti [opra la breeàa , fuonano ful Cnfiello U tram- 

he , ti egli entra. 

SCENA' XIII. 

Por Cirillo , don Polidoro , e detti . , 

Eir. XjA pace, ta pace, c viva la pace. ( /aitando * 

Tol. Signor Tenente , è fitta la pace ? \ al Conte . 

pofl. Domandatelo al Generale. 

Foì. Eccellenita , perdoni , h seguita la pace ? , ( « Éig, 
Sig. Si , la pace è conclusa . 

Poi. Bsniflimo . ( con un poco di difpiacere\ 

Sig. Quello è il dispaccio , che ha recato al campo la no. 
vità : ma nel dispaecio inedefimo v« n‘è un altra, 
che risguarda voi solamente. 

Poi, Benillimo. ^ ( confufo. 

Sig. Mi viene ordine dalla Corée di rimuovere la voftra 
persona dal pollo di CommilTario , sollitacndone un’ 
altra . 

Poi. Benillimo. ( con gran iifpiacere , 

Sig. £ di più , vi è Qna piccola giuntarclla . 

Poi. ( Povero me ! ) 

Sig. Dovete render conto della volita amminiUraeionè 
e rellerete sotto sequellro fino a tantp , che fiano i 
votiti conti appurati . 

Poi. ( ^mane ntoriificaio, e fi ritira un poco . ) 

■ ' ■ É a ■ Cif, 


r Google 



CÈ I A G Ù È É H À 

Or. Benifllmo . 

Ctn, ( Queda rolea gli faranno scontar le urare . ) 
SCENA xir. 

OrfeVma , t detti . 

tirs. ( Bene fignor Commiil^io , che con nri dite t 
Mi confermate quello , che mi avete detto? ) 

( piatto-^ PoUdora . 

Poi. ( Sì , vi ho mandattf al diavolo , e vr ritorno a maa< 
dare. ) 

Orf. Parlerò al Generale : égnore ,• sappia , che don Po- 
lidoro ... {a Sigismondo, 

Sig. Don Polidoro è licenziato dall’ armata , e voi , che 
liete a parte de* suoi mterelH , partirete ‘ seco dal 
campo . 

Orf. Pazienza . Don Polidoro , sentite ? Converrà , eh’ io 
torni a fare la lavandaia . 

Poi. Benifltmo, ed io il tnulamere. 

Orf. Benillìino . ( parte i 

-SCENA XV. 

Donna AJpa/ia , e detti . 

AJp. .^LH Eccellenza, mi è dato detto l’ accidente di 
mio padre . Io non dirò , se lia giuda, o ingiuda 

- la tua disgrazia: so bene , eh’ io redo una miserabi- 
le, e che non so qual aòbia da edere il mio dedi. 
no. (a Sigifmondo, 

Sig. So che ci liete , ed ho pensato già a provvedervi . 

^ Maritatevi, e dai beni di vodro padre farò io che 
n edragga la dote. 

Poi. Ma , figoor Generale ... ' 

Sig, 
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Slg. Tacete. 

Poi. Beoilfimo . ^ . 

Afp. Ringrazio la carità di V. Eccellenza . Voglia il cielo , 
che predo mi fi presenti qualche partito. 

Cir. Eccomi ; son qua io . (ad AJpafia , 

Afp. Grazie : non mi comoda uno (Iroppiato . 

SCENA XVI. 

« 

Von Ftrdiitando , Caporali , t detti . 

Fef. Elccomi , ai comandi di V. E. {a Sìgìfmonda', 
Sig. Don Ferdinando , so , che di me tì fiete doluto . 
Fer. Signore , vi chiedo scusa . . . 

Sig. Compatisco l’ imotteranza del voftro spirito . Il po* 
I do , che ti aveva adidato , era onorifico badante» 
, . mente , ma il defiderio di segnatarvi nell' afiàlto deU 

la Fortezza vi ha fatto credere diversamente . Dono 
r impradenaa all’ ardor della gloria . Ma in avvenire 
, tnpettace meglio gii ordini di chi conraada t t fate» 
ti merito coll’ obbedire . ' 

Fer. Signore > confeflb il mio torto, e do lode aHavofha 
bontà.. Ma perdonatemi, come mai gkiffgcde a sape< 
re qoedo mio importuno risentimento? 

Al campo non mancano esploratori, ed io ae sono 
I affai provveduto . 

Op. { Se non vi fofie qualche incerto , cosa E pub avan> 
zare colia paga di caporale ? ) ( de /e . 

( Si sentono suonar U tromèe sul Camello , e p<» fi 
t vede Hendere et. 


SCE. 
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SCENA ULTIMA. 

. • 1 

Don Eg'nUo, donna Florida , don Fauftino , faldati ec. 
Rispondono le trombe del campo , poi i tamburri t ' 

Fgì. Signore, godo di naorsmente vedervi, e potervi 
ciTcrc amico . ( a Sigismondo . 

Sig. Ammiro sempre più il voftro coraggio , e mi è cara 
la voflra amicizia . ( a Egidio, 

Agi. Vi presento mia figlia. 

Sig. Mi congratulo seco lei di un genitore $1 valoroso « 

Fgi. E vi presento in efla , quando 1’ autorità voftra il 
consenta, la sposa di don Fauftino. 

/'du. Signore , spero, che mi renderete giuftizia , per la 
parte dei mio coraggio , e dei mio dovere . Una 
maggior prova nc fia aver intrepido afiàlite eodefta 
mura, dove chiude vali l’amor mio; quel cuore me. 
defimo , che aftroncò coraggioso i perigli dì Marte « 
non ha potuto difenderli dal seduttore Cupido , e 
se con gloria ho terminato la guerra , spero noti- 
poter eflcr rimproverato, se mi abbandono alla mia 
pafllone . 

Sig. Si, gii amori onefii non sono indegni di un ero« 
militare . La sposa, che vi eieggcfte, è figlia di un 
prode guerriero , che onora le voftre nozze , ed {di' 
volentieri colla mia autorità vi concorro. 

Fan. Grazie alla voftra bontà . 

Fio. Ringrazio anch’ io T amorosa coodÌKcndenza di un 
Generale pio, valoroso, e cortese. Chiedo perdono 
al padre d’ aver arbitrato senza di lui del mio cuore , 
e impegno alla loro presenza al mio caro sposo la mano. 

Cir, Viva r amore , viva la pace . ( saltando . 

Tau, Don Cirillo, fiano amici, o nemici f 

Cir, 
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Cir. Amici , amia ; con voi , col Conte , con tutto il 
mondo: viva ia pace , viva T amore . 

Con, Caro don Faastino , mi rallegro con voi ; a quartier 
d' inverno mi permetterete , eh’ io da della voUra pah. 
tira? 

F'd». SI, della mia, ma non di quella di mia consorte. 

Fio. Nè io voglio più trattar militari . 

Afp. Donna Florida , mi consolo, saremo amiche . 

Fan, A propodto . Favorite poi di rendermi le cose mie . 

( ad Afpafid» 

Afp. Sì , s) , ve le renderò . ( Credeva se le fblTe dimen» 
ticate. ) 

Sig. Andiamo al quartiere . Colà, spod felici, (i conclOi 
deranno le vostre nozze . 

Fio. SI , andiamo pure; giacché , per grazia del cielo» 
trioni la pace , ed è terminata la guerra . Signori 
miei benignilTtmi , che con tanta bontà soffriste la 
rappresentazion della guerra v deggio pria ringraziarvi 
umilmente di tutto cuore , indi vi ho da fare una 
scusa . L’ autore di questa commedia fi è scordata una 
picciola cosa . Si è scordato di dire , di qual natio, 
ne fbfièro i combattenti , e il nome della piazza bat. 
tuta . Noi coramediand’ non polliamo dirlo , senza 
suo ordine ; ina dirò bensì , che poco più , poco me. 
no tutte le nazioni d’ Europa guerreggiano ad una 
maniera , e sono tutte forti , valorose , intrepide , e 
gloriose , ed auguriamo a tutti la pace , Irccome a voi 
umanillìmi spettatori , preghiamo dal cielo la conti, 
nnazione di quella tranquillità , che è frutto di sape> 
re , di prudenza , e di perfetta moderazione . 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGCI. 

FABRIZIO , che tiene locanda , e bottega di caffè , 
LINDANA fanciulla nobile Scozzese, 

Il CONTE di STERLINGH padre di LINDANA r' 
MILORD MURRAI, (fi pronun\la l\fure , 

MILEPI ALTON , ■ • ■ 

MONSIEUR LA CLOCHE , ( fi pronuncia la Clofce> 

FRIPORT ricco negoziante Inglese. 

MARIANNA cameriera di LINDANA, 
yn MESSO ddla Curia, 
yn SERVITORE. 

GARZONI del caffè , che non patlanp , 


Lfl Scena è ip Londra , p rappresenta una sala nell* ah 
bergo di Fabrizio, che serve d’ingreflb a tarj apparta- 
menti, e dà comodo a quelli che vanno a prendere il 
f sdfè , e il cioccolato cc . 


AT^ 
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I ..s C:E N A PRIMA. 

'j ■ ' • , ■ ' ' ■ 

.Fabri\tOt Gar\<m, t Monfeur U Cl»(bt* 

D '*' • il • ‘ .!> 1;-! .i.. L 

Atemi del affò col -lattei (i:^ a fedtrt ai un 
. . ' : .i • it.i - . . ( tarvolina . 

Fah, Servite monfìeur la Cieche.* i ' / ^ «t ffoyani , 

Ciò. Avete ancora avuto i foglietti? i 
Fab. Si, fìgnofc.^Vi serro. «lÀitoi {^va' a prendere i fo- 
gli • ) Ecco la gazzetta d' Olanda i, cdCb ^dlla d* 
Vtreeh'. Quello è il '«crearlo di' Fraacfo; e.queftei 
il foglio ^ Londra . Avrete caao[)o di divertirvi . 

P*ft*no' il ea^ , 


A & 
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Ùo. Ma; pofTibilr, Fabrizio, che non (ì po(Ta da voi sa. 
pere , chi iìa quella foreflicra , che alberga qui da 
voi nell' appartamento terreno ? 
l'ab. Perdonatemi ; perchè voler infiftere in quella curio- 
lìtà ? 

Fio. Sono tre meli , che una Uraniera incognita alloggia 
nel volito albergo. È giovane, è bella, è g(aaiosa: 
c non li ha da avere curiolìtà di sapere chi don* 
de viene, c a qual oggetto 11 tienr occultai! | 

Fai. Che interelTc ci avete voi ? '^ual ragione i|j;^imoIa 
a sapere ì di lei segreti? ^ ^ 

Fio. Io non ci jho interelTe veruno; ma'^son portito na. 
turalmente a sapere tutte la novità e guatilo più 
'cl-trovo degli oHacolì , tanto più mi -accenda di vo- 
lontà di sapere . La sera nelle conversaziohi , che 
io frequento, tutti da me aspettano ^gualche cosa di 
nuovo . Ho sentito di già parlare dà qualcheduno di 
quella volita ospite sconosciuta: fi sa, ch’io vengo 
tutti i giorni a prendere il caffè alla volita botte* 
ga , eh’ Ì0 "frequento la tavola rotonda del vollro al- 
bergo, e sono in impegno di render conto di que- 
lla incognita. Se voti fate capitale dime, o mi ave* 
te a confidare chi ella è , o mi avete da facilitare 
l’introduzione , perchè pdfia rilevarlo io diedcfimo 
dal modo suo di parlare . 

Fai. Voi mi domandate due cose , che da me 'non di- 
pendono-) Kon' pollò Idirvi chi ella è| perchè non fò' 

. sonemmen’io: e non mi è permefiò introdurvi, pcr- 
. ' ch’ella non vuol nslTuno . ^ v' 

Fio. Come potete dire : non vuol nedano, se io so di' 
-v\ certo, ch’ella pària, e tratta, e'convers* con Mi-- 
■ > lord Murrai ? - • ! , 

Fa^> Si-, è. vero. Milord è venuto qualche volta a veder- 
■ la : ma non i* ha mai voluto ricever sola ; e non fi è 
contentata della compagnia delle sua cameriera, ma 
•c j i ha 
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ha volato , che ci fblTe' presente mia moglie, o io , 
o alcun altro della mia famiglia . 

Ciò. Ebbene le parlerò anch’io in presenza vodra e di 
voltra moglie , e di tutta la vodra famiglia . 

Fdb. Orsù, lìgnore, scasatemi; son un uomo d’onore, e 
ini dovrede conoscere badantemente . 

Fio, Povero Fabrizio! voi Ètte due me dieri che vi do>' 
vrebbono far uomo ricco . Caffè e locanda sono 
due sorgenti fclicidìme di proHtto ; ma non ‘sapete 
£ire nò l'uno, nè 1’ altro . Chi è quel locandiere, 
che in un caso fimile non sapelTe trovar il preteda 

• per introdurre un galantuomo nelle camere di una 

forediera? Chi è quel caffettiere , che non cercaflè 
dì coltivare gli avventori alla sua bottega, fàcilinh* 
do e procurando i mezzi per soddisÉirli ? • 

Fab, Io sono, un uomo da bene, un locandiere onedo , 
un caffettiere onorato . ( r 'rfcaldandofi , 

Fio. j Voi liete uno dra vagante, ( s’ al\tt con ifdegno ) , 
e alla vodra bottega non ci verrò più . 

Fab. Mi farete piacere; > ■ >.i 

Fio. Farò tanto, che saprò chi è quella donna; e vi pen- 
tirete di non avermelo voi confidato. > 

Fab. Fo il mio dovere , e non avrò occafioo dì pentirv 

, mene . . 

Fio. Bada , bada , ci parleremo . Signor uomo da bene , 
fignor ca&ttiere onorato, ci parleremo. ( parte. 

: S C E. N A II. 

I.:. • 

I 

, . f poi {Milord Murrat, 

• * ■ ji ■ . , . i 4 1 w. t 

Fab. LJArcUie i per me un acquido la perdita di quedo 

1 importuno . Un uomo ozioso , che : va eercando 
sapere i fatti degli altri, e inquieta il mondo colle 
A 3 sue 


é ZA SCQZZÈ^É 

sue seccature w Ecco Milord Murra! ; quelli è uà 
buon cavaliere . 

JUiL Fabrizio, vi do il buoil giorno'. 

Fab, Milord , vi faccio umiliffima riverenza . 

jMU. Avete ancora veduta damane la voftra ospite ? 

Fab. Non , lignote , £' ancor di buona ora . 

Mil, Si h vedata la di lei cameriera? 

Fab. Nemnieiio . 

Mil. Son bramoso di sapere,. ae ha riposato bene la scof« 

, 83 notee . 

>Fab. Scusate , Milord , 1* ardire di un voAro umilillìmo 
servitore t molbate una gran premura per quella gio< 
vane. j 

Mil. Vi pare, che non la meriti? 

Fab. Anzi mi par degnilRtna delle vodrc attenzioni . 

Mi/. Io trovo in lei una bellezza che incanta, ed umt 
virtù che sorprende. 

,Fab. M* immagino, che' a .quell’ ota saprete la saa 'condb< 
zione . 

Mil. No: ancora non ho potuto saper chi ella lia< Scava 
appunto presentemente per domandam , se vi è rio. 
scinto di penetrar qualche cosa . 

Fnb. Io non so altro , se non eh’ eUa è Scozzese , e che 
lì chiama Lindana ; per altro nou so nemmeno, 

, se lia fanciulla, o vedova o maritata. ’ 

MU. Per quel , che ho potuto raccogliete , ella flou ha 
marito . 

Fab. E come mai 'una iìglùc nubile lì tiova sola iu una 
città capitale, ed in un pubblico albergo? 

Mil. Io ne sobo ali’ oscuro al pari di voi . Vi confelTo, 
eh’ io l’amo, e che se la sua condizione folTe egu»> 
le alla sua bellezza, e alla sua virtù , non tarderei 
un 'momento ad oHcrirle la mano di sposo. 

Fab. Scusatemi : ncn liete voi impegnata > con Miledi 
Alton ? 

s:. , ■ Mil. 
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Mil. S), Miledi Alton mi fa desinata in ispota dal tijid 
genitore. £gli è ritorto, llò Scopette di lei Un ca«' 
tattere » che ttii dispiace : è altiera, vana , orgoglio^ 
£a . S’ io kgitMì con /ei ^ puetHÌfl?riio dtfrereEìbe f» 
nodr» ttfiione . GHe 1’ ho détto lìliérUttterite i e può 
eflère certa ^ che pria di legarmi ieco , mi eleggerei 
di trivere , Come sono . 

p£Ì. Vi compatisco. vi è Coid peggkri! rii inoodb 
d’ Un laacsimani» discorde . 

MìL Ab! Lindanà ini potrebbe tender felice;- ' 

Pai. AlV aspetto « al cedrimd i al ftiodo sod di paririM 
tnolira di elTer nata bene. 

Mii. Cosi ctedo ancor io . 

Pah. Aggiungete, ch’ella & poterà « ri Ik.ógni ifbrftr pef^ 
I nascondere la sua potmri. ’ 

Mil. SornmiriiAratelc tjoartfo occorre.- SuppKrà* io ari ógni 
cosà. 

Pah. Non vi è caso, lignorc: erìfri tiort tuoi rketete cd; 
sa alcuna senza il pagarnewto ; e pitftroAd fi conten* 
ta patire; 

Mil. Una limile delicatezza bori àppaitirine i ^e ri un San- 
gue nobile . No, noM cewviene farlri àrroffire; dilfi-t 
muliamo per ora le sue indigenze . 

Pah. Veggo aprire la cantera . 

Mil. il cuore im fi aleera ìmtDediatiitfenft ; 

Pah.- Ésce la- catiierrera-. 

Mil. Lasciateilii solo coti lei. 

Fah. VotcntieTi . ( Se Lmdanà è tuie , qualie àppafiSce < 
il tieb tioi* pufir lasciar di «»ceotterhi < ) 
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lS' C E N A . III. 

JAilorà , poi Marianna , eh' efee dalla camera , .e chiude 
V ufcìO t tenendo in mano, un ricamo,,. . 

^ i 

jl/til. ISfon avrò mai pac^, s’io non arrivo a penetra- 
re gli arcani di quc(l%^ giovane virtuosa . 

Af 4 r. Milord . ( inchìnandofi. 

Mil. Buon giorno , MarUnoa . Che fa la volita padrona 2 
Mar. Sta bene . 

Mil. Si può riverire? 

Mar. E troppo ; predo , lignote. Non è ancora intieramen. 

te vcliita . E poi sapete il di lei codume; non ri- 
i ceve vilìtc senza una buona copia di tedimonj . « 

M'ìl. Dove liete diretta presentemente r 
JVfar. Dalla padrona di casa. 

M:l. Avete qualche ^osa di bello , mi pare . 

Afar. SI . fignore , è un ricamo. ..i 

Mil. E’ opera vodra ? • • . ’ . 

Mar.E’ opera. della mia padrona. 

M’I. Si può vedere ? 

Af^rr. Perchè no? Ma non dite a lei d’ averlo veduto.' 
Mil. Sdegna ella , che fi sappia , che lì diverte ? II rica- 
mare è tale esercizio , che conviene alle persone di 
spirito . 

Aftfr.Non è per ciò: ma so io quel che dico. Non vo- 
glio , ch’ella sappia, ch’io ve lo abbia modroto. 
Ecco qui: non è ben fatto quedo ricamo? 

Mil. Perfettamente ; ella modra anche in ciò il suo talen- 
to . A che serve quedo lavoro ? 

Mar. Non lo vedete ? Per un pajo di scarpt . 

Mil. Per lei , m’ immagino . 

Mar. Eh ! no , lignote . Non hanno servire per lei . ( fi>fp. 

\ m. 
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Mil. Per voi dunque ? 

Mar. Peggio . . • . ^ 

Mil. Ma per chi? u . i 

.Mar.Per tutte e due.< ' <• - • 

MìL Non capisco.. j..j , 

Mtfr. Permettetemi , ch’io rifaccia una con Sdenta . Tiria» > 

, moci in qua per anior del ciclo , che non mi sert» 
fisse . Mi manda dalla padrona di casa , perché mi 
trovi da vendere quello ricamo ; perchè ( ‘in fegre- 
te\\a . ) è ridotta a tale , eh* è -colìretta a Vivere c6l 
travaglio delle sue mani. -* n 

Mil. Oimè ! voi mi colpite nell’ anima. Perchè non fl 
degna di confidarfi meco ? ■> - - 

Af.tr Oh! morirebbe piuttollo. : : 

Mil. Tenete : datele quella borsa . *• ■ 

Mar. Non è po^bile , non la riceverebbe a verutt patto . 
Mil. E voi avete cuore di ricusarla?* > 

Mar.Ci lascio gli occhj sopra,- ma non la polTo' ricevere. 
Mil. E pure sarete colìretta a patir con lei. * 

Mar. Vox troppo. 

Mil. E liete voi pure si virtuosa? > .'i * 

Mar.ktao tanto la mia padrona, che sfuggo ogni- occaso» 
ne di disgullarla. : • " > * 

ikf/7. Siete veramente ammirabile , r " , 

Mar. "E il buon esempio, lignore, che mi fa ellère qual- 
che cosi di buono. . ’ 

Md. Facciamo cosi. Vendete a me. quel ricamo. 

Mar. Volentieri . Balla, che non, Io diciate. 

Mil. Non vi è pericolo . Eccovi per elfo quattro ghinee , 
Mar. Quattro ghinee ? Ballano bene quattro scellini . 

Mil. Cosi poco? 

Mar.E il maggior prezzo, che fi pub sperare. ‘'‘• 

Mil. Non potrèlle voi dire d’ aver avuto la fortuna di' 
venderle per , quattro ghinee ? J 

Mar. Eh ! la mia padrona non è si sciocca . 

Mi/. 
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Ma. TcncteTÌ il rimanente per vdi * 

Mar. Ah ! non poflb farlo . ( fofptnniàl 

Mil. Non è necelTario, ch'ella lo sappia^ 

Credetemi, se àveflì quello danaro in tasca, mitre- 
terei si confusa, che la padrona se ne ac«ot|^erebhe 
•' sena' altro . , > 

Mii. ^ tp SOR ho più trovata ttiia padrona si amabile < 
ed una serva si accoftumata. ) 

Mat.{ 'E‘ una gran teirtasione ma ConvieN rafifttfte. ) 
likTi/. 'tenete; datemi jl redo di una ghinea. 

Mar. 11 redo di una ghinea ? Sono dei lOeH f che io doti 
?: ••■ r'Ve^io la, ftartipa delle monete * ' 

Mil. Tenete la ghinea : mi darete U redo . 

Mar. Ma se non mi trovo . , . 

M/l, Tenete dico, la .vktèr» qoairdo eccede, diventa vi 
» aid« •' - ’ ( un poco alterato i 

Mar.V'n, via non andate in Collera . la cambierò, e vi 
.. dosò il redame< >.■ - ( prende U ghinea t 

Mil. Non fiate coai rigorosa.., {fi poneintafeé it ricamo. 
Mar. Io non lo sarei veramente ; ma la padrona mi ob« 
bliga , ed io non he vorrei (ksgadare , 

MH' Ppfdbile , cfa'clk non voglia cercar la via di udeirtf 
di tali angudie? • > 

Mar. lo credo , ch'ella .!« farddse , se ^«f iti caso di 
-.faslp'* ■ 

Mil. Sa pure, ch’io ho della dima, e dell* astfete perle!. 
Mar.E’ vero; e so n) eh’ ella atteora ha deB* dima pefr 
voi . Ma parevami , die vi amadè più da principio, 
^ndo vi spacciade per il cavaliere Scerdold • Dopo 
che le coahdafte di eflcre Milord? Mflrratr , la veggio 
inquietidìma , e non vi nomina che sospiranda, 
Mil. Si, allora quando mr scoperfr per quel,, che sono, 
*.> i.Jn vidi impallidire, e tremare, Gist^aii , ch'ella fa 
me condannasse la mia finzione : ma credo di aver- 
mi giudifieato abbadanu ^ Ha’ iocognita in un 

bli. 
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■ ; blico albeigo, . io non aapea « se meritasse la 

coiifidfoza. }Ìo voluto tenetmi nascolto, fìnehè ho 
tivclato il carattere. Quando tia conosciuto ' la sua 
virtù, ms lono (naoUeìUco, c le ho domandato pér-» 

Mar. Eppure non li è mai ftiài da . quell» Tolta < rasserena-» 

. . ta . locdubitiA.» che quakhà ti^an più -furt« la tenga 
oppressa. ' >■ • 

MU. Non saprei. .Voi «! che" lei nlsie- ognoto- dappresso ^ 
potrofte quakhe cosa indicatmi .' Ma' non'vi'^-spr» 
rama dii potè» da roi saper nulla . Non' avète mai 
Voluto- .€ 9 Ìtfidattld iciù cUa é;: e 6o , eim voi lo sa» 
pete 4 I 

Mar. Perchè volete , eh’ io tradisca la tùia padrona ? 

Mil. Cbiaa»ite voi tradimento' svelare la su» 'condizione àd 
un uomo. (> cite pub fa»*i-l» sua furtun» / ’t» iftìmo 
peggio il tacere: poiché s’ è degna di me, voi pò-» 
tete darmi il icotaggio jpet dichàraridi : se non meri* 
ta le mie nozze , la mia amicizia la ptegiudica , e 
non le (i onore.. ’ ì'a .i'v 
Mat.Vo\ parlate si bene, che qiiali quad mi credo iti ite» 
CelGcà di Confidarvi il segreto . / 

MiL Via, fatclo>, che ne teflerete' Coiitenl» 

Mar. Se mi potciì fidate , che non parlali^ . ì ■ '' 

Mil. Io non credo di meritar d» vxir qoeft» torto. 

-di»/'. Avete lagioae , Faccio torto '» voi, e alla piidroiia 
medcfiih» , che per uaa .t|garM» virrù vuol 'rtdatfi a 
morir di fame. Sappiate dùnque', ch’ella è 'di una 
delie più iJlusfiì famìglie di Scozia. S«o padre èsta-i 
to capitalmente bandito di tatto il Regno, Sitai ma- 
dte è morta dal dolore . Hanno coafise»toinftr i suoi 
.beni, ed, cita per dùperazione fi è r»eco scia imbar- 
, Cata , ed è quà. venata , non con animo dr tratte* 
.1 jnerfi, ma dì proseguite il cammino. 'Non so poi , 
>. <e la mancanza di danaro , ‘ O k- vostra amicizia le 

ab* 


\ 

\ 
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abbia fatto cangiar penfìere. So , che fìatno qui da 
, tre mefi , che il primo fi ò-passato assai bene, ed il 
, restante malifiìmo. • ' * 

Mil. Si può sapere il noma. della famiglia? 

Mar, Vi dirò ancor quello ; ma per amor del cielo!... 
Mil. Non dubitate , oh’ io parli . li > • i ^ 

Mar.Si tratta di tutto:, fi tratta della sua vita medefima . 
Mil. Voi mi offendete . • 

Afar. Oh cieli! la padrona mia chiama. •' I ' * 

Mil. Non flii lasciate in quell' orribile dubbierà . 

Mar. Vengo , vengo . ( verfo la porta . ) Lindana è un 
nome suppuro . -Ella è figlia dello sventurato Ster« 
lingh ... 

Mil. Come? , i > . . .ii . ’ ^ 

Mar.Si, deLConte Sterlingh . Vengo; vengo... com< 
patitemi . ,Vi raccomando la segretezza . (' pane . 

S C . E N A IV. 

, . , • ' ■ . • 

Milord fola . / 

J^Himè! qual fulmine mi ha colpito ? Ora compren>' 
do il turbamento c.igionato nel dì lei animo dal mio 
nome, 1 Nome per lei fatale, degno dell’ odio suo,- 
degno del suo aborrimento . Ma io non sono il reo 
delle sue sventure .. Fu iL-padre mio l’ inimico della 
sua casa ; fu egli il persecotor della sua famiglia . 

. Mio padre è morto . . . Ma oimè! una figlia senfi< 

. bile, un’orfana desolata non può aver pace col san- 
gue de’ suoi nemici ; e chi può elTere io scopo di 
sue vendette, s’io non lo sono ? Sì, Lindana mio. 
dia: l’idolo, mio mi vuoi morto. Veggio riaprir la 
porta della sua camera: non ho coraggio di presen. 
tarmi . . . nello (lato , in cui mi ha melib quella 

.. . SCO. 
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scoperta . , , Prendiamo ^teàipo . L’ amore mi porge- 
rà , può essere qualche conlìglio , • ( parte . 

;ì » ' 

.'fi', S '.Cj JE- n a* ' .V, » ' ‘ I 

Liniana ^ € MariannSa ì 

N ; ’ . _ 1 In ’ ■ ‘ . 

O non ti poflb credere . Milord . . . ' Dov’ è 
egli, ridato? (Milord... Ah !- Marianna , tu bai par- 
lato seco lui luogamente . ■ 

'.Signora , accTietateri sulla' mia' parola. 

Va a vedere se c’è Milord. Voglio parlare cònes- 

,80 lui I . . I . 

^E lo volete ricevere senza i soliti teftimbnj? ’ 
Siamo inuna pubblica sala. Cercalo immediatamenre. 
'.( Prego il cielo, che non cii fia . ) ( r<< , e tóma. 
Marianna' mi ama. E’giovane^di buon coflume; ma 
1 amore medefimo potrebbe ' spingerla a palesarmi , e 
se Milotd sa , chi sono , o cieli ! lìamo entrambe 
perdute . ’ i 

^Non c'è più, (ignora, i*' ■ 

E’ partito ? ' i>; ( V 

^Sul^anor mio, ^ partito. . 

Perchè partire senza vedermi?. • • . r 

^ Perchè gli ho detto , eh’ eravate spogliata . 

Altre volte lì è trattenuto ; non gli è riocrescioto 
aspettare. . • f . > a . L, • . 

'./Quella volta, avrà avuto maggior pfemlihi'.'^' ' ’ 
Marianna', tu hai ragionato lungamente con esso Ini. 
V Lungamente ? Non mi pare ,• (ignora . 

Pare a me . Ti ho vednta . Osai discorfi S sono 
fatti V 

'.Mi ha domandato, se’^date bene; se avete dormito 
bene, e cose Amili , j - : t- ; i. 

Ti ha egli domandsto, chi sono? 

•• ^ Mar. 
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Mar. CAil quefto poi è la Jtoiita interrogazione . Da che 
lo conosco, me l’ arerà : chiedo trecento Tolte', 

Lln. E tu che cosa hai rispodo ? 

Mar.Che non lo fo nemmen w; eh* è poco tempo , eh’ 
io do con voi ; che ri conosco per quella , che mi 
dà il salario . . .. -> 

Ein. Ah ! Marianna , tu mi rimproveri col miglioi’'| artifi- 
zio del mondo . Noli : ti do il salario, noni’' ti do-; 
che scarso alimento „ Sufirirni fin che non 

mi abbandonare. . 

Mar.Jo abbandonarvi ?(,Non dubitate, (ignora mia. Non 
lo £)rò mai. Sarei dispoda,.$e lo permettede andar 
piuttodo a domandar la elemofina , e per voi , e 
per me,, ' ) . i 1 

ZÌ 0 f Tutte le persone nffiitte di quedo mondo hanno 
qualche speranza : io non ne ho alcuna . 

Afar. Compatitemi , (ignora, c correggetemi , s’io dico'- 
male . Che di/ficpltà avete voi a confidarvi a Mi* 
lord , eh' è un cavaliere si amabile , e di si buon cuore ? 
L'm. Ah! taci, per carità. Pensa atutt'altro: queda sa« 
rebbe l’ultima mia disperazione. ^ • 

Tlfizr. Egli ha per vpi delia dima ; egli ha per voi deU* - 

amore. ’ 

t'n. Lo sai veramente efi’ egli mi ami<,... . . ■ 

Afdr.Lo so dì certo. — i ‘•'*- 

Zi/l. Te l’ba egli de^to ? j i 

Mar. Qualche cosa mi ha detto . 

Lìn. Vedi ,, {tigrata ! ,k> vedi, «e posso, aeder ti? Tia hai' 
ragiqnato di ma lungamente con caso lui , -e me lo^ 
volevi nascondere;., ph mi mette ia..maggiorl$i>s-- 
peffo , 'Tremo, che .tu. gli aUùa «velato l’ esser mie», 
le mie contingenze . ‘ 

Af/rr. No- certo, (ignora., .Afircutaievi , che non T ho fàe- - 
to ; ma se fatto l’ avelli , scusatemi , sarebbe egli si 
gran delitto? _... .. . • i- 
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Ah! sarebbe Io (lessa , chr Tolermi perduta, sagrù 
ficata . 'Marùuioa , tu sei sul punto di rovinarmi , 
se non 1’ bai fatto a iqueH' ora .Ahi ti , per mag. 
giormcnte impanarti a si prenuiroso filenaio, odi 
le conseguenze , che ne verrebbero dalia tua impru* 
denta . 

^dr.{ Io principio a tremar davvero. ) 

/in. Tu sai le disgrazie delia min famiglia. 

M<if- Le so pur troppo . * 

Lìn. Sai tu r origine , cbe le ha prodotte ? 

Afer. Inteh dire da voi medehma, che il vofltre genitore 
(ia (lato efiiiato per sospetto , di ribellione ; ma non 
mi dicede più di cosi. 

/a'/j. Si > lu U povero padre mio condannato per un sos. 
petto suscitato da un’antichilSma inimicizia fra la 
famiglia nodra , e quella di Milord Murra! . Nacque 
Tedio fra le due case fin da quel tempo, in* cui (ì 
trattò T Union dei due regni sotto un solo Governo ; e 
furono allora di sentimento diverso , e mantennero 
sempre fra loro un implacabile odio . Milord Morrai , 
padre di quello , cbe mi ama, e non mi conosce, 
mandato dal Parlamento ìniseozia colse la eongiun* 
tura di alcuni torbidi di quel regno , e gli riuscì di 
fir comparire mio padre il protettore de’ maleonteo> 
ti . Si salvò il mio genitore colla fuga . Sono sei an* 
ni, ch’egli (ì rifugiò nell’ America, « dopo che man- 
cò di vita r addolorata mia genitrice, più non ebbi' 
di esso novella alcuna . Speziata dal fisco de’ nodri 
beni , perduta la tara madre , la disperazione m' in^^ 
dusse ad abbandonare U pàtria con ’animu di passa- 
te nell’ Indie , e colla traccia d> qualche lettera , che 
Coniervo ancora , tentar la sorte di rinvenire mio 
padre . Giunta ia Londra colla speranza di ritrova- 
re r imbarco , . fiimmo a quest’ albergo condotte . 
Felice albergo per la cortese accoglienza del buoi} 

Fa- 
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Fabrizio f e dcir'arnorosa di luicoiMorte; (cIìciiBnlo 
un tempo per i’ adorabile conversazione del più ama* 
bile cavaliere del mondo . Ma oimè ! albergo ora di 
trillezza , e di pena > da cbe ho rilevato in Milord 
il sangue de’ miei nemici , 1* origine de’ miei disa- 
ftri , l’oggetto dell’odio , e della vendetta del pa- 
dre mio , se ancor vive . Milord idesso , che ha per 
me deir amore , convertirebbe in isdegno ( conoscen- 
domi ) la sua padìone , ereditata l’ avverfìone dal 
padre contro il nome , e contro il sangue , eh’ io 
vanto I chi sa , fin dove lo trasporterebbe lo sde- 
gno ? Ma s’ altro male non mi avvenisse , vedermi 
odiata dalla persona , eh* io amo , sarebbe 1' nieimo 
de’ miei affanni . Ah ! si , dovrei vergognarmi di un 
tale affetto ; ma 1’ ho concepito con innocenza , e 
non ho badante virtù per discacciarlo dal seno . 
Dipende dalla segretezza dcH’eirer mio qualche gior- 
no di vita , che ancor mi reda . Vedi ora , qual 
interefiè mi sproni a raccomandarti il filenzio : vedi , 
qual dovere ti adringe a non perdere la tua sven- 
turata padrona . Soffri per poco ancora ; soffri fin 
che incerta mi tengono le mie discordi risoluzioni . 
Aspetto il miglior configlio dal cielo ■ Se^io non lo 
merito , se io non 1’ ottengo , U morte Solleverà me 
dagli adànni ; e tu sarai dalle mie miserie , e da $1 
irida condizione liberata . 

Mar, ( Oh misera ! oh disgraziata , eh’ io sono ! oh cosa 
ho fatto! oh povera la mia pdrona ! ) 

I ’( fi af cìnga gli occh} . 

Un. Marianna- , tu piangi , tu arroffisci , tu tremi ? Ah ! 

cieli; mi avredi per avventura tradita? 

Af/ir.Oh! no, (ignora. Il racconto delle vodre disavven- 
tare mi fa piangere , c mi fa tremare . 

Un. Sia tutto ciò , che al ciel piace . Hai tu portato il 
j ricamo alla padrona di qued’ albergo ? 

Mar. 
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Mixr. Diri) ... SI , fignora . • ( Non so quel , che mi 
dica . } 

Lìn. Ti ha ella dato il solito prezzo? 

Mar. Me l’ha dato . . . cioè’, non me 1' ha dato , ma me 
Io darà . 

Lìn. L’ ha dato , o non I* ha dato ? Mi pare , che ti con* 
fondi . . ' . 

JVfrfr. Tutto" effetto , (ignora, della patte ch’io prendoneh 
le voftre disgrazie . ‘ ' 

Lia. Sai pure , in qa'nl ellremo bisogno ci ritroviamo . 
Perchè non pregarla di pagarti subito sì picciola 
somma? 

Mar.Pet non farle sapere , che voi liete in tale neceflìtà. 

Lia. Ma non (i è fra di noi concertato , che tu dicedì 
e(Tere cosa tua , e che ti preme il danaro per ìspcn- 
derlo in cosa di tua occorrenza ? 

Mar. E' vero . 

Zia. Glie r hai tu detto ? 

Mar. Mi pare di si . 

Lìn, Ti pàté ? Che modo è quello ? Ti pare ? 

Af/tr. Anzi glie l'ho detto certiffimo . ( Propriamente le 
bugie non le 'so ben dire. } 

Lìn. Va dunque , va nuovamente a pregarla . Io non ho 
coraggio di farmi proveder d.n Fabrizio , se non gli 
■ ' pago il conto de’ due giorni palTati . 

Mar.ìAa. egli lo fa affai volontieri ; vi prega anzi di ri- 
cevere . . . 

Zìa. No , no fra le mie sventure non ho altra consola- 
zione , che quella di poter nascondere le mie mise- 
rie. Se fi sapeffe 1’ ellrema mia povertà, cadrei fà- 
cilmente in dispregio delle persone; echi sa, qual 
giudizio, e quai disegni fi formerebbero sopra di me? 

Mar. ( Oh lingua ! oh linguaccia ! che cosa hai fitto ? ) 

Lìn. Va , cara , sollecita a farmi quello piacere . Ti aspet- 
to nelle mie camere. 

La Sco\\efe . 


B 


Mar. 
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^rff,yaflp «u|jiw. ( Bovara inq! io no» so, mo^ 

do mi ila . ) ( fatte. 

. ..? e P N A Yt ! 

Unitkn,t^ Hola.. 

LUf. ^non yorr?» ^lla con^lpitf ipcrit|r(pi Y 

r ira* del cielo . Aia doveva io rimanere |)el|a mia 
pattia, ^1^, ^bw^c^aca da tutti, in odiosi parsa- 
ti, ^ nerpj9* » ^ concittacjioi ? Perrh^ ( mi fàmpro- 
vera il cuore ) , perchè noir sollecitare il yiaj^io deli' 

T «P«* 

fanp», 9 ai n^i di rintràr^iarc il pad^e? Sìf, è xfr 
_ , rq , ^y^và ^rlo. RÌ^ i disagi prpvat| flyl primo 

viaggio mi mettppo in apprenfione per intraprender- 
ne uno più lungo , e più faticoso . Espormi un’al- 
tra volta al mare; alToggetcartni ^ ùù clippa: incc-- 
gnito, e pericoloso fórse alla mi^ salute ? Aó I Lip- 
dana , non pduliamo : diciant pjutmfto abbandona- 
re Milord A Oh cicli! Milord ipi.o nemico? Ahi chi 
ha mai veduto sopra la terra una nonnf di P>>^ 
iqise^, più sfortunata? Numi,^ a)uto.r conirgl>9f p.>5:' 
: pietà dei mio. povera cuore. { enrnt nella jua 

C (9fntra. 


, Fine ielV Atto Frmt / 
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SCÈNA PRIMA, 


Fripon , « Patri^ié . 

Féh. jÀ-H ! b«il tornato , il tniò caritSaid (^nor Friport; 
ini cocMoio di iHedcrTÌ dopo due anni più graflb , 
e più robufto, i dirci quafi più giovane, che non 
eravate . 

Fri. Gli baimi padano, 1 lunghi viaggi di mare caeio* 
nano dei patimenti , ma un buon guadagno eporor- 
ta gli spiriti, e fa fir buona etera . 

Fah. Accontodatevi . 

Fri. Fatemi portare una tazza di cioccolato. 

( fiedn ai uvoHaam 
B X Fai. 
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Fab. Ehi ! del cioccolato al fignor Friport a un gio- 
vane , che comparìfee , e pane . ) Dondt venite pre- 
sentemente ? 

Fri. Dalla Giammaica. 

Fab. Mi pare (ia nell’ America . 

Fri. SI, per l’appunto. Bel paese, Fabrizio ; bel paese 
' per far denari ! ‘ 

Fab. Per <]uel , ch’io sento, i. vodrì affari saranno a^à. 
t( aliai bene. j , 

Fri. BenHIìmo .. Ho faticato poco, '.e ho guadagnaed'j^òl- 
to . Ora sono in riposo ; ma il riposò mi dà^pìù 
noja della fatica . Datemi da leggere qualche game- 
ta , qualche foglio, che mi diverta. Io tr^ó pià 
difficoltà a divertirmi , che a far denari . • ; , 

Fab. Ecco qui le gazzette , che corrono . ■! ' 

Fri. Ci sono novità nel paese? ( ojfervando le gallette. 

Fab. Niente , eh’ io sappia di rimarcabile. i 

Fri. COnàCé vanno gli affari voffrì ? Avete molti foreffie- 
ri nel voffro albergo ? 

Fab. Non mi scontento della mia sorte . Presentemente 
non ho molte persone ; ma coll’ occafionc della pros- 
lima fiera ne aspetto. 

Fri. Voleva quali condurvi un forefliere, che fi è imbar- 
cato con me alla Giammaica. 

Fab. Mi avreffe fatto piacere . 

Fri. Ma è (fravagante ; ama la solitudine.’ Vuol ffar s» 
lo , vuole (far ritirato : dubitando , che da voi vi 
folle di molta gente , non l’ho condotto. • ’ 

Fab. Ora da me sarebbe flato benifiimo . Poteva dar. 
gli l’appartamento di sopra, 'dove sarebbe (fato con 
pieniflìma libertà - 

Fri. Bene; io ho preso impegno di provvederlo. Man- 
date al Tamigi a cercare dei Capitan Fantom . . . 

Fab. Lo conosco . 

Fri. Tanto megljo . Farà egli abboccare il volito melTo 
. ■ . col 


Digiti?«i by Google 



al 


ATTO S £ ^ O. 


Col fotefliere ; e quando gli dica, ch’io qui l’aspet* 
to, (ì lascierà condurre esenta alcuna difficoltà. 

Fab. Che persona c ? 

Fri. Mi pare persona one(la< _ \ 

Fab. Beniffinao . Se mi permettete , vado a dare la com- 
miffione. ' !- 

Fri. Andate . • ,/ J ^ 

Fab. ( I buoni amici, fanno sempre del bene. J ( pane. 


S X E N A 


II. 


» lui* * f 

^ ò ir.* 


*. ’l 
1 . 


Frtport , poi ■Marianna k . i’ ( ; 

' V’ . ‘ 

Fri. * Ediamp, che cosa dicono quelli foglietti. ^Guer- 

' i je, guerre, sempre guerre. Che importa a me, ciac 
(ì ammaazino ? Ambasciate, cerimoniali : quelle co- 
se non m’ interelTano . Vorrei sentire , parlar di 
commercio . Quello è il, latte del pubblico quella 
è la sorgente del comun bene. 

Mar.{ Pajfa per la fcena ^ ) ’ ' \ 

Fri. (, E quelle sono le sorgenti del nollro male . } 

( accennando Marianna . 

Mar.( Non so dove nascondere il rello della ghinea . 
Se me lo trova, povera me! ) ( mette, il danaro in 

( faccpccia . 

Fri. ( Non so , se fia della casa di Fabrizio , o se lìa 
forelliera . ) ' , 

Mar.( Chi è mai. quella faccia burbera, che mi guarda? 

camminando. 

Fri. ( Veggiamo un poco, che. cosa è, per-, divertimen- 
to. ) Ehi! vi saluto. i ' ( f Mar\anna. 

Mar.hi riverisco. ( Pare un satiro. Mi fa paura , } 

( corre, entra nel fuo appartamento , e chiude la 

porta. 

li } ' SCE- 
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hi 

SCENA III. 

friportt fài WabritfO . 

Tri. ]f Ugge f non le piace la mia figura . Eh ! le ^iy. 
cerebbero forte le thie ghinee. 

Fah. Eccomi qui con toì . 

Fri. Chi jb colpi i eh’ è cnttata ora in ^uellp llanze terr 
rene ? 

T^b. È la cameriera di nna fignora, plie alberga ^ul d^ 
tre meli . Perchè mi domandate di lei f 

Fri. Oh ! pieitte . fer aemplice eurlolìtè . 

Téb. N°d è pattiva fanciulla : tna ee eonoacefte |a di lei 
padrona , è una dudna fingohniffiina . 

Tri. Jn qual genera? 

Pab. In tutto. Belli giovane, virtuo^ . . . 

Tri. Virtuosa ancora ? 

pab. SI, certo . Piena delle più belle virtù. Ella vive ri» 
tiratifiSma ; parla , e tratti Oofi una modelìia esenf. 
piare ; < quel , che più la rende degna d' arnmirazio. 
ne , fi è I $he trOvafi in un* dorema miseria , é cen. 
ca di nttconderla igli occh) altrui per timOré di per- 
dere il suo decoro ; e lavora la notte segretamente 
per procacciarli il vitto, a non aver obbligazione a 
nelTuno , che la soccorra . 

Tri. Bella , povera , t virtuosa ? Se tutto è veto quel , 
che in} dite , è un prodigio della natura . 

Tab. Oh ! qtt«l , che vi dico , è }a veritìi » Mia mogfìe » 
ed io , conoscendo le di lei fndigenré abbiahio pro- 
vato più d’ nna volti ad efibitle un picciolò trittU- 
mento ; ed ella lo ha ricusato . Mangia pothiflìmo , 
e vuol pagar tutto . Talvolta ho usato l’ artifizio di 
pctterle quel, che le do, la metà di quel, che mi 

co* 
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citta : sé n' i irveÓata , è se h’iè hgtiità , fc ha mi- 
hacciatò d' StHHSts'ené da! Oifd albergo. 

Fri. Dòdni r3hi (ìogoUre , fingblar)ITìihÌi . Chi è ? fìl qual 
Simiglia ? Di qual condizione ? 

Fab, Non lo so: è sconosciuta, e non lì vuol dar da co< 
noscere . 

Fri. La vedrei volentieri. 

Fab. Sifà difecile; ch’cUà £i^ dilli iitli caAèhì. ‘ 

Fri. Anderò io nella cfìnera a ritrovarla . 

Fab. Peggio, 

Fri. Prevcilitélà , fch’io HBh le dàrS Sttggi^ààt . ■* 

Fab. Non vi ticéferl CWtàtnMte; ' 

Fri. Fàtek fare una rista di èiocfcòldtb ; intiddèfi a là* 
vbrlrhii. ì . ! 

Fab. Io so, che non fiere portato a conversit còti don- 
de : còBft ora vi tlifnè àns fimilé Dhitafii ? ^ * 

Fri. Io ndtt irtio te donni : tèa te cose ettriordiUàrie mi 
piacciono • ‘ ' ‘ ' 

Fab, Atre! SHth’ te placete ,■ thè II ♦tdette . Ch! sa ? Ter- 
gendo ttó nomo ricco dtitmpatd , è dabbene ; potreb- 
be darli , che vi confidasse le sue Hitetrte. 

Fri. Ed io sarti proh'td a sòecerrerla di Baob tudrei ji 
buona voglia, senza malizia. 

Fab. Aspettale, che eoglte ^tfrarml i ' . ' 

Fri. Che il cioccolato fia pronto . ’ 

Fab. SI , lignote : dlK> ; che nt poìtih ddè tiStt i 
tt prima, ch'io veda^ St vbol ttilttè. 

( batU alla camera , gli aprono , eft entra . 

SCENA IT.' 

Frrp6tt : 

S > ■ ‘ ■■■'“ 

£* tatto eerd, merita, che M bene. 

Vediamo , se vi è qualche cosa-, thè in' Kiferellì . 

B 4 ( "/- 


S 
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( ojfervando i foglietti . ) Di Cadice fi attendono 
guanto prima i galeoni di Spagna , Felici quelli , 
clic litrovaao al loro arrivo! sarebbe, bene ch'io 
andafll in Cadice ad aspettarli. , . 

f ‘ r ‘ * 

»• . / h : ; < . -A , h 

S C E N A V. . , I 

• * ‘ - 'é » ' 

Liniana, Marianna, Fabrizio, ed il fuddevo. 

Q 

Fab. Oignore, eccp qui. la giovane forelliera , che pcf.> 
suasa da me del voUro carattere vi usa una dillin* 

< zione non . praticata con altri . ( Friport . 

Fri. ( Si cava un poco il capello, e feguita. a leggere la 

) -' r < > . * ■ . 

Lin. ( Quell* uomo , che ora vicn. dall’ America , potreb- 
j .._be darmi qualche relazione per me awancaggiosa . ) 
Fri. Perchè non sedete ? (a Lìndana . 

Xàn. Vi veggio occupato ; non vorrei diUurbarvi , 

Fri. Leggo i foglietti. L’articolo dell’ Indie m’ intere iTa 
infinitamente. . 

làn.^ ( Ah! il mio cuore n’è interefiato forse; più di nei* 
sano . ) 

Fri. Venite quà; sedete prefiodi me, prenderemo ilcio<> 
colato infiemo. , 

Vi ringrazio : non ne prendo mai . , 

Fab. ( E’ sempre eguale, sempre modella , e riservatillì- 
ma,. ) ( piano a Friport .’ 

> Fri. Accollatevi; sedete predo di me ; facciamo un po-' 

co di conversazione . , 

Lin. Scusatemi ; io non faccio la conversazione colle per- 
sone, che non conosco. ^ 

Fri. Io sono in Londra airaidimo conosciuto . Mi' chiamo 
Friport, galantuomo, ricco negoziante:' informatevi 
, con Fabrizio. / 


Dii-:-- 
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Fai.’ S) , (ignora , il più onello , il più (incero uomo del 
mondo . 

ZÌA. Ayotc voi cognizione della Giammaka? 

Fab. Sì , ci sono (lato sci volte . Vengo otarda quel paese. 
Lin. ( Oh cicli ! vorrei parlar di mio padre ; ma non 
so , come fare : non vorrei inavvedutamente sco- 
primi . ) ■ . 

Fri. Una parola. ( chiamandola. 

Lin. A me , (ìgnore? 

Fri. Sì , a voi una parola : accodatevi . 

Lin. Ditela , (ignote . Vi sentirò benidimo , dove sono . 
Fri. Acccodatcvì . Non voglio, che tutti sentano . Sono 
, I un galautuomo, e non mi puzza il fiato, e non vi 
pentirete d' avermi udito. 

lÀn. ( Avelie egli qualche arcano da confidarmi ? ) Son 
qui , che ,cosa volete dirmi ? - ~ C • 

Fri. Sedete . 

Lin. Non iinpoita ;• do bene . 

Fri. La civiltà vorrebbe, che anch’io m’alzalli; ma se 
voi date bene in piedi, io do bene a sedere. ■ 
Lin. State, come vi piace . ( Il carattere mi par di un 
uomo (incero . ) i" ». 

Fri. Alle corte : io non son uomo da complimenti'. Mi 
è datoj detto di voi un grandidimo bene ; e trovo , 
che mi hanno detto la verità. Voi liete povera, d 
. virtuosa . piano a Lindana , 

Lin. Io povera ?. Che vi ha detto quello , fignere ?‘ ( al. 

it ( tirata . 

Fri. Me r ha detto il padrone di qued’ albergo , eh* è un 
galantuomo ; ed io gli credo perfettamente . 

Un. Ah ! (ignote , queda volta , credetemi , non ha detto 
la verità. Io non ho bisogno di nulla. 

Fri. Vi volete nascondere per modedla : e forse , forse 
i per orgoglio. So, che non avete il vodro bisogno, 
e che qualche volta vi manca il pane. ( piano . 

Lin, 
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Jjn. Ma che modo è jl Todro di far arroffìrè còn titH 
ingiurie ? 

Fri. Tacete; non fate , che nefTuno ci scntk ; 11 tnb 
viaggio della Gianlmaica mi ha ptólittato cinquemilk 
ghinee . Io ho sempre accodumato di date uha )>at- 
te del ihio guadagno per ciemufìba . Dando a voi 
cinquanta ghinee , non fo che pagare >1 mio debi- 
to. Non ^vo’ cerimonie , non voglio ringtaclaiheilti . 
Tenete . Riponete la borsa ; ed ofletvate la segreti^- 
za . ( Le dà una borfa , e fi mute a leggere li 
( Ltàdana lafcid la botfa fui tavoline ; 

{ e fi fcefla un póeó. 
lÀn. ( Ah ! trovami in tal maniera mottificata , che non 
ardisco più di parlare .! Oh eteli ! tutto mi avvilisce, 
' tutto mi iìffligge . Grande è la generodtà di quelt* 
uomo ; ma non è minore i’ òltraggio , che io ne ri» 
cevo . ) 

Mar.{ Fabrizio, la padrona è-mbleo tutbat4'. Che cbah 
mai le avrà detld quell' uomo ? ) ( piane a Fab. 

Fab. ( Io credo « che lè vògliè dare qualche soccoreo ; c 
eh’ ella sdegni ticevéllo . ( piane a Métlaniid i 

Mar. ( oh voglia il cielo , che non lo ricdfi . St> iu la vi- 
ta misetabiie, 4he ffcqamo. ) ( piano a Fahrifioi 

Iffl. Signore. , ( é FHport, 

Fri. Io non voglio ringraziaménti . 

Zia. Permettetemi , eh’ io vi dica , che la voftra libera- 
lità mi sorprende ; ma di' io non so)io in grado di 
ricevere il danaro , che voi mi odrite ; poiché , per 
dirvi la terhà , io non isptro sì fiKilméùtè fedire iii 
iftato di potervelo rfcftttnire. 

Fri- E chi vi ha parlato di reliituzioae ? Ve Pho dònatór 
Zia. Mi penetra il ébore la fodra bontà; ma ‘lo Abn so- 
no in grado apprettarmene . RipteAdéte là voftré 
, borsa^ é fiate certo della mia afhmlraziode, e della 
mia gratitudine . 

Fri, 
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Fr'h ( Scioccherie ! fi pertuaderà . ) ( d» /i, e jS méttg 

( » tiggere , 

Af>r. ( Signori, nna parola . ) (ir LihiaAà , 

Un. ( Che coea tuoi ? ) ( pittn» 4 AtaHanna. 

Mtr.l Deh ! ae non volete prender per voi i prendete 
qdalche coaa per me . Io vi lervè nelle voAte dis< 
gratie : ma le nolire indigeaaé crescono Ogni di più ; 
e mi pare un’ingratitudine il ricalare la prsviden* 
aa. ) Signore, compatite la mia padrona ; élla è di 
coftume alTai delicato: ma convien confeflare la veri» 
tl : liamo in qualche bisogno ... e senta il voltro 
soccorso ...(<* Friport , che feguita A teg^eee t* 

( - 

fÀd. ( Ah! Marianna, tn tmn &mi morite di rolTor 
re. ) 

Mnr.{ Voi mi volete far morire di fame. ) 

$ùn. Non , non tari mai vern , che poiTs dkfì , eh' io ala, 
hiè condisceso ad una viltà. Io non coflMIo l’ani.. 
mo di quel mercadante : moftra di farlo per compas* 
(ione ; ma pòtrebb* avére qualche disegno : e quan* 
do una fanciulla accetta i presenti di un uomo , fa 
sospettare , che fia dispolla a pagarne il pretto . 

Af<rr. ( Quand’ella paria, non lì sa cosa rispondete. ) 

Fri. Ehi ! (A Marinnnit, 

Afdr. Signore. ( à Ftìpou. 

Fri. Che cosa dice? ( a MàtiAnna . 

Adar. Dice delle cose , che mi fanno fàccS^leciàte < Dice . 
che i r^ali d’uà nomo pollono far sotpetctre drlf 
onoratexta di nna fanciuÙà . 

Fri. Ella non sa quello, che fi dki. ^erch^ tospeftató 
in me un cattivo disegno , in tempo, Ch’ io faccio 
on’ à^iie baona ? ( /srie ^ cfie hhtdàfiA fenta . 

Mar.tanùte, lìgnora ? ' ( 4 LìHdana. 

Un. Sì, la sua intenzione sarà buoniflìina; ma il' tnon- 
do direbbe , ch'egli mi ama, ( piano a Marianna, 

Atar, 
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• Afdr. Signore, ella ha paura , che il mondo dica', che toi 
r amate. 

Fri. Che pazxia ! che immagine scioccai Io non Tamo, 
e il mondo sa, ch’io non fo l'amore. AiTicurate. 
la, ch’io non l’amo: e che non m’ importa nè di 
lei , nè delle più belle donne del mondo . L’ho ve* 
duca una volta sola ; e se non la vedo più , non ci 
penso. Addio addio. ( o ferva l'orologio , e s’ al. 
\a. ) L’ora è tarda: ho degli affari. ( a Ltaiana^ 
( e parte , lajciando la borfa . 

Un. Fabrizio. . . . < 

Fab, Signora . • . . . 

Lia. Prendete cjuefla borsa . Portatela alTolutamente al (:• 
gnor Friport . Allicuratelo 'della mia'Aiiha', e dite- 
gli , eh’ io non ho bisogno di niente . ( gli dà la 

( borfa . 

Fab. Sarete servita. ('La terrò io in deporto, e servirà 
a soccorrerla un giorno ne’ suoi bisogni . J ( parte . 

SCENA VI. I 

Ltndana , e Marianna , 

Mar. Olgnora , voi avete operato benìilìmo ! Il ciclo ve 
lo* rimeriti, c vi consoli. Voi volete morire nell’in- 
digenza; « volete , ch’io pure (ia sagriiìcaca alla 
vollra virtù . Paziertza ! 

Lin. Non temere , Marianna . Poco ancor polTo vivere : 
sarai liberata ben toilo da ima sì crudele padrona . 

ALrr.Ah! no, Irgnora; compatitemi. Qualche volta sen- 
to anch’ io le miserie ; ma quando penso , che una 
dama , come voi hete , le soffre, con sì bella codan- 
za; mi vergogno di me medefìma, c le soffro in pa- 
ce ancor io. > ' . 

SCE- 
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Mìltiì Alton,’ Monfieùr la Qodie, & lé /addette, 

4 

Ch. £jG;o,ecco, Miledi;' ecco 11 la vodra rivale. 

_ ( piano a Miledi Alton . 

M'd. Ritiratevi un poco fin eh' io le parlo . ' ( piano a 

. .. . ( Mon/ear la Cloche . 
Ciò. . Sarò agli ordini vodri . .Chiamatemi , se -mi volete . 

( piano a Miledi , e parte . 
JÀn. Vien gente ritiriamoci . ( <f Marianna^ 

Mìl. Quella giovane-, una parola. • ( a Lindana. 

Un. Dite a me '(ignora? - ■ 

Mil. Si . Non liete voi , che fi ' appella Lindana i’ 

Lin. Lo sono. . < t . ■ 

Mil. Ho bisogno di fevcllarvi . 

Lin. Parlate . ( Ah ! il cuor mi predice qualche nuora 
j disavventura . ) 

Mil. Entriamo nella vodra camera. 

Lin. Non è propria , fignora : parlate qui , se vi conten» 
tate . 

Mil.\Chi è codei? ( accennando Marianna, 

Mario non mi chiamo codei. -Il mio nome è Marian. 

na, cameriera di queda fignora, per ubbidirla. 

Mil. Fatela ritirare . Ho da parlarvi segretamente . 

( a Lindana, 

Lin, Ritiratevi . ( Sono in una edrema curiofità . ) 
Mar.{ Eh! darò in attenaione: non lascierò, che le fac- 
cia qualche sovcrcheria. ) ( pajfa nella camera , 


SCE. 
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$ C È N A vnt 
iJindaM, e MiUa AUott. 

tin. jÀ-Ccomodatevi . 

Mìl. Vp’ftara io piedi. Rispondateini: e npa mi negittf 
la retità. Milocd Murra! è (lato qui da voi qualche 
vplm? 

ligi. Che importa i voi di saperlo ? CoO quale auroriti 
vcoóe xoi a4 intenogarmi? Sano io proceflata ? Si» 
voti il miq giudice? 

KtU. Comprando dalla vodra altereaui, che voi noti mi 
CdOoKcte. Perchè aapfHace , oop qual rispetto dov«> 
te parlarmi , vi dirò , eh’ io aono Miiedi Alton . 

Lin. Io riipettar tatti , chi conosco , c chi noti 

conosco, ma non sono avvezaa a lasciatoli sopra&c 
da nessuno . 

IIU. Siete vcà qualche dama^ 

JUn. Son chi sono, e non ho alcun debito dt maoifedar 
Tedèr mio. 

iHit Qualunque eoi fiate \ o pcometteteqii di tinanziate 
al cuor di Milord Murra! : o eh* io . . . 

tin. Qual diritto avete voi sul cuore di Milord Murra! ? 

Mil. Quello di una sposa piomc(& . 

Lin. ( Qimè 1 son morta . ) ( /fi 4 ftdere. 

Mil. Dal turbaioeoto , che vi cagionano le mie parole , 
conosco , che voi l’ amate , e che vi lasciade sedar- 
K da un dialeale. Ma sappiate « che non vi sarà aU 
cuo genere di vendette , a cui non aù lasci traspor- 
tare dal rnk» sd«g“° • 

tin. Ebbene ! ingegnatevi di vendicarvi . . . ( al\aniop . 

Mil. No , pnma di armar le mie collere , vo' fitrvi cono- 
scere, eh’ io sono ragionevole, umana. Compatisco 1* 
afFetto voftro, le credo innocente ’. Non eflèndori 

no-* 
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noti gl' iippfgni di quell’ i ngrata , vi cred^lle in li- 
bertà di poterlo «mare. So , che ficee in angurie: 
pon vi domando il perché ; ma vi efibisco soccorsa , 
procezionr; , alfifleoza . Sono ricca badantemente per 
potervi alHcurare uno (lato. Eleggetelo, ed afiìcura- 
tevi della mia parola. <’ 

Un. Miledi, voi non ini conoscete; nod ho bisogno di 
nulla, e non vendo la mia libertà a verun prezzo . 
Mil. Rinunziate dunque agli amori di Milord Murra! . 

Lin. Se avete ragione sul di lui cdore / fitte ^hTtgli vi 
renda giuftizia. So.pta di me voi non avete autorità 
veruna per obbligarmi» ' 

^U. Avrò badante potere per fiuvi partir di Londra. 
Litt. Non mi persuaderò mai / che in Loodu fi comme&> 
tano della ingiudizie. ^ < 

/dii. VnMncognita dà motivo di scalettare. .. 

Lin. La nfia condotta mi giufiìfica iufiancccocnte . 

Mil. Bella cprvdotta ! poà giovane sopra un pubblico al. 
bcigo tratta , c amoee^ia con un cavaléte, con un 
giovane, che non può, che diacmorarla.': 
lÀtt. Milord non ò capace di un’ azione indegna. Quandi 
egli lo folle , ho uiua virtù , che ba,ft3 , ‘ pec potet'^ 

10 far arroflìre . £ voi peoticevi del rèo sospetto , se 

011 ctedelle un'avveotuiicra . 

Mil. Dite chi ficee , se volete efler- rispettata . 

A voi non sono in gtado da cfirlo . 

MU. Lo faptà Milord . 

L/«. No, Milorid non lo sa nemmeno. 

MH. Miload don. vi conosce , e vi ama 9 E non arroa- 
fite nel dirlo ? Foò immaginarli veruno , dii,e un 
cavafiere ami un- incognita con puto afictto.? No , 
Milord non è (tolto ; 0 voi fiete in sospeuo di mal 
codume . 

/.in. dato, in cui presentemente mi trovo, fii, eh' 
io non pollk rispondervi , come dovrei . Badivi sa- 

per 
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per per ora ; che il mio sangue non è inferiore del vo- 
Aro , e che vi supero di gran lunga in tolleranza , 
• c in moderazione . ( parte , ed entra nella fua ca- 

. ( mera , e chiude, 

SCENA IX. 

i 

Miledi Alton, poi Monfieur la Cloche. 

C^Ual donna, qual demone fi nasconde in cortei ? 

Quanto più fi fa credere di condizione , tanto 
più mi dà ragion di temerla, e mi anima tanto più 
' alla vendetta . < 

Ciò, Vi veggio sola , ed ho creduto poter avanzarmi . 

Mil. Ah ! monfieur la Cloche, cortei sempre più mi met- 
te in agitazione La sua. alterezza mi fa credere,' 

- che vi fia del mirteto . Pollìbile , che voi , che sape- 
te tutto , non arriviate a penetrare la condizione di 
quert’ inct^nita ! 

Ciò. Qualche cosa ho tertè rilevato dai servidori di quert’ 
albergo: qualche cosa ho altresì immaginato, e cre- 
do di aver, dato nel segno . 

Mil. Comunicatemi quel . che sapete , e quello , che voi 
pensate . 

Ciò. Ho saputo di certo, ch'ella è scozzese: eh' è figlia 
nobile non maritata, che fi spaccia di sangue nobi- 
le, eh’ è venuta in Londra in compagnia di una so- 

. ■ la fantesca . Io giudico dunque con fondamento , che- 
querta fia una fanciulla fuggita dalla casa paterna , 
o trasportata da qualche palTìone , o sedotta da qual- 
che amante . .Pensando poi , che Milord Murrai i 
originario anch’ egli di ^ozia , ed ha colà le sue 
terre , ed è solito trasferirli spefiìllìmo in quelle parti , 
giudico, eh’ egli fi fia colà invaghito di quella gio- 
va- 
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vane , e non potendo sposarla per cagion dell* impe- 
gno , eh* egli ha con voi , 1’ abbia sedotta a fuggire ; 
la trattenga qui con delle speranze ; la mantenga coi 
suoi denari su quefV albergo , niente per altro clic 
per islbgare la sua padìone . Il mio discorso non 
' può eflièr più ragionevole ; e et scommeterei mille 
doppie , che la cosa è, com’io penso. * 

MU. Potrebbe darli, che tutto ciò folTe vero : ne sono 
quafi anch'io persuasa. In cotal modo Milord < snreb- 
Im reo di due colpe ; di aver mancato di fede a me , 
e di aver tradito una figlia , e svergognata la di lei 
famiglia . 

Cto. L’ amore , la brutalità , la padìone fan far di peggio 
Alti. Qual riparo credete voi ci potelTe edere per vendi- 
care i mici torti, e quelli infieme di una casa diso- 
norata ? 

Ciò. FacililGmo è il modo , secondo me , per ottenere 1* 
intento . Vegliano I tribunali alla pubblica onedà , 
ed all’ onore delle famiglie . Abbiamo badanti indi- 
zi per rendere alla Curia sospetta queda giovane fug- 
> gitiva . La Corte farà arredare l’ incognita . Sarà ob- 
bligata a manifedarfi ; fi verrà in chiaro della veri- 
tà . Se sarà nobile , sarà rimandata ai parenti ; se sa- 
rà plebea, avrà quel trattamento, che merita: e in 
ogni guisa sarà svergognato Milord ; sarà punito 1’ al- 
bergatore Fabrizio , e voi sarete contenta . > >v 
A3ìl. Piace mi il configlio vodro . Ho dei congiunti , ho 
degli amici alla Cotte, e nel Parlamento. L* affare 
non sarà trascurato -r ( parie^ 


La Sco\\efe. C SCE- 
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SCENA X. - 

^ MonJiHw, la Cloche . 

Qloi Spiacemi per una parte «ver procacciato ad una' 
bella donna un insulto ; ma qual merito ha' più di 
me Milord Morrai, ond’io mi abbia a vedere pospck 
Ao a lui? Se ha per Milord della teoerezza: io non 
pretendo di cder amato: mi baAa di elTer trattato 
bene; mi bafta di elTcre ammeilo alla sua confiden- 
za. Non è, che per conoscerla, ch’io mi sono ser- 
vito del mezio di Miledi . Fabrizio ha impedito, 
eh’ io le parlain . Chi sa, qual interefic 1’ impegni ? 
Qual gelofia lo sproni a fare a me un fimil torto ? 
Vo’ tentar io medefimo d' introdurmi . Non c’ è nes- 

' suno: e l’occafione è opportuna. Se mi riceve, se 
trattami civilmente, e mi confida le sue contigenze, 
mi dà anOor l’ animo di sottrarla da ogni pericolo , 
e deludere le speranze della sua nemica . ( picchia 

( fono alla camera. 

SCENA XI. 

t • 

Marianna , ed il /addetto . 

ilditr.C^Hi picchia in si fatto modo ? ( a/cenio dalla 

( camera . 

Ciò. Un galantuomo, che brama di riverire la padrona 
voftra . 

Mar. Scusate , fignore , è occupata . 

C/o. Non è vero. Io so, che ora non vi è nefluno. 

Afor. Non è occupata con altri : ma è occupata da se 
medefima. 

Ciò. E’ necelTario , eh’ io le Avelli . 

May. 
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Jlfjr.Non credo, che vi abbia da eflere queOa ’neceflìeà J 
Ciò. L£ Toflra padrona è in pericolo: c da me può di- 
. pendere la sua Salute. ; , : > < . . V 

Mar.{^ Oh cieli! qualche nuova disgrazia, ) 'j 
Ciò. Avvisatela; e $e non vuole « ch’io entri «mi coOv 
. tenterò di favellarle qui in sala . > - i 

Mar.X>sX canto mio non mancherò di servirvi , ( Mi bat- 
te il cuore. Ho sempre timore, che. Ila scoperta. ) 

■ ( entTM, 

Ciò. Fatò io vedere a Fabrizio , come fi £t a prenderli 
una soddisfazione . Le parlerò a suo dispetto t e mi 
dà r animo di farla uscire da quello albergo . 

Afd/, Signore , vi chiede scusa, se qua non viene , e vi 
supplica di dire a me quello , che avrelle da dire 
a lei . , 

Ciò. Che modo è quello di trattare con un mio pari ? Se 
I mi disgullerà, sarà peggio per lei. Ditele, chela co- 
nosco; che so chi è; e tanto balla. . ... 

Mar. La conoscete ! ( eoa ammìra.\ione 

Ciò, ,La conosco. Io ho delle corrispondenze .per tutto; 
e poflb fare ila sua rovina.’ 

Jdar. Ah \ per amor del cielo, lignote. Aspettate; torne- 
rò ad avvertirla . ( Non vorrei , che la sua aufierità 
la precipitafle . ) ( entra in camera velocemente . 

Ciò, 'La serva è in timore, è in agitazione . Tanto piò 
mi conferma nel mio suppofto. 

' < - 1 . 

SCENA XII. 

t I 

Liniana, Marianna, ed il fuidetto . 

I.tn. O^Hi è, che fi vanta’ saper chi sono/ ( a Mon- 

( fieur la Cloche . 

Ciò. Io , fignora . 

làn. Ebbene , chi Credete voi , eh’ io fia ? 

C 1 Ciò. 
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et*. Negherete toì di eflère irta scozzese? 

Mar.{ Eh! l’ba conosciuta. fìcuramente . ) 
làn. Io non nego la verità: sono di Scozia , è vero : sa* 
pete altro ? 

Ciò. E so, che liete lànciaila nobile, e fuggitiva. 

Mar.( Siamo precipitate. ) { da fe , 

lÌH. Come sapete voi , ch^ io fìa nobile ? Come sapete 
• voi, ch’io lia fuggitiva? 

Ciò. Confidatevi meco, e non dubitate. Se Milord Mar. 
rai vi ha innamorata in iseozia : se vi ha sedotta a 
fuggire della casa paterna; se vi trovate in aogulUe 
per sua cagione , fidatevi di me , e non temete . Pos- 
so io liberarvi da quel ' pericolo, che vi sovrafia. 
Edar.( Rapirò . E* uno ftolido : non sa niente . ) 

Un. Signore , io credo di conoscer voi più di quello, 
che voi conosciate me . La vollra suppofizione , ri.> 
guardo a me , è lontaoilfima dalla verità : ed io son 
certa non ingannarmi , supponendovi un belio spiri, 
to, un macchinatore. Voi venifle con artifizio a par- 
larmi , non so , se moflb da un’ indiscreta curiofirà , 
o da qualche motivo ancora meno lodevole : qualun. 
que fiate , vergognatevi di un così balTo procedere 
con una donna , che sconosciuta ancora merita qual, 
che Rima , e che svelandoli vi farebbe forse arrolfi. 
re . Voi sapete , eh’ io sono afflitta : ecco tutto 
quello , che di me può saperli, e il voler accresce- 
re le sventure a una sventurata , è segno d’ animo 
poco umano. Io sono in odio della fortuna ; mafjuel. 
la non mi può togliere la mia coRanza : non mi 
spaventa nefiuno, ed abborrisco più della morte l’ im- 
magine di una bassezza , di una viltà , c quell’ in- 
degno artifizio, di cui vi servite per umiliarmi. 

( parte . 

M<rr. Avete sentito? Andate ora, e vantatevi, che la co- 
noscete . 

Ciò. 
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C/tf^^cdrà fra poco il buoa efié^to delle 8 ue impercinetli ] 
«. 'Si^ {parte. 

Mar. Brava la mia padrona , bràvÌ(|ìma ! Ora le yo’ più 
bene, che mai. Se ftatra à^-inè, confesso la mia de- 
bolexza , sarei caduta imprudentemente . Ella è aflai ’ 
buona; ma è altrettanto avjiredà^ . Ah^er bacco ! , 
j dicano quel » cl^ vogliono ij fra le ddbe vi tono 
degli spiriti t de’ talenti, cfi| not^ann^l^idia degli 

uomini. Se ie'^donne 

- 'lo ftudfo ? Là ìi^igliore scipita dei^'mon ' 

| prudenza , Ci|l saperli Règgere ^le _ 
fronte alla càbtita fortun^ rispettà(|ttttt 
t^i portar dispetto . ■ . 
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Fabrizio , poi Marianna . 

Fah. Slamo all’ora di pranzo, e Lindana non mi ba 
niente ancora ordinato . Ella è solita sempre farmi 
dir ciò, che vuole . E* capace non ricordarsene, e ^ 
ftar a digiuno . Non vo’ mancar di fare il mio de- 
bito . Vo’ sentir dalla cameriera. . . Ehi ! Marianna. 

( battendo alla camera . 

JWtff.Che comandate, fignor Fabrizio? ( ejce . 

Fab. Oggi la voftra padrona non pensa voler mangiare ? 

Mar. A quel eh’ io vedo , per oggi non se ne parla . 

Fab. Ditele qualche cosa . 

- j \ ^ ‘ Mar. 
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Mdr. Glie 1 ’ ho detto ; e s’ inquieta , s’ io gliene parlo . 

• Ha avuto qucfta mattina tre o quattro incontri , che 
r hanno fturbata infinitamente ; e per dirvela in con- 
.• fidenaa , io dubito , eh’ ella voglia uscire dal voftro 
albergo . • ' • 

Fdb. Spero non mi fora quello torto . ■ 

Mar. Vi una parte la compatisco . Vedete bene ; l’occa- 
- fione del calft rende troppo pubblica quella «ala. E’ 
venuto poc’ anzi un’ impertinente . . . 

Fab. Lo «so, lo so; mi fu detto di Sf. la Cloche, Ha 
colto 1 ’ occafione, eh’ io non c’ era . Se c’ era io , 
sarebbe andata la cosa diversamente. Ma a. quello li 
rimedierà . Di sopra ho due appartamenti : ne alfe- 
gnerò uno alla volita padrona ; ditele , che non par- 
ta da me ; che non mi dia quello dispiacere , eh io 
non credo di meritarlo* 

Mar. Voi fitte di buoniflimo cuore ; ma conoscete il di 
lei carattere. Non accetterà l’ appartamento , che^ le 
. offrite , perchè da quello voi potete ricavar raoltp più ; 

ed ella non è in grado di accrescere la pigione . 

Fab. Non parliamo di quello. * 

Mar. Caro fignor Fabrizio , voi avete della famiglia ; e 
non è giallo , che pregiudichiate i vollri interdll . 
Fab. Sì. dite bene. Vivo di quello , e non deggio toglie- 
re ai mici figliuoli per dare ad altri ; ma sappiate , 
per parlarvi da galantuomo , che ini 80Uo--reftate 
nelle mani le cinquanta ghinee del fignor Friport; e 
quelle in buonacoscienza , le ho da impiegare per lei. 
S’ ella lo sa, non facciamo, niente . 

Fai. Non è necessario, ch’ella lo sappia . Fatò , che mia 
moglie la persuada ad accettare l’ appartanwhto . Di- 
remo , fin che mi refta disoccupato ; e ci llàrà fio 

che vuole . - 

Afrfr.Noli so, che dire; fra le noffre disgrazie il voftro 
. buon amore è per noi una provvidenza . 

e 4 Fab, 
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ÌFah. Andatele a domandate t che cosa vuole da praozer'; 
o almeno dia a me la permiflìone di far per lei 
qualche cosa. 

Mar.inc voi seni’ altro . Regolatevi secondo il solito . Non 
so , che dire. Se le sue afflizioni le impediscono po- 
ter mangiare , sono afiiitta ancor io ; ma il mio fto- 
maco ha bisogno di re&igerio . 

Fab. Bene : so quello , eh’ io devo fare. Voi di che cosa 
avreRe piacere ? 

ilfar. Oh se voleffi badare a quel , che mi piace , tre^pe 
cose mi piacciono . Sono avvezsa anch’ io a dar be. 
ne . A casa mia non pensava di niente. Mio pa- 
dre era maftro di casa, figuratevi * se ci dava ben da 
mangiare . Mio padre è morto ; ed io colla speranza 

V di ftar meglio sono andata a servire. Oh si davve- 
ro , che ho trovato una padrona , con cui fi tripu- 
dia . Ma non so , che dire . Le voglio bene , e mi 
contento di mortificare la gola . Pazienza . Il cielo 
provvederà. {parte. 

SCÈNA IL 
Fahri\io , poi un fervitore l 

Fab. IP Overa figliuola ! mi fà coqjpaffione . Ma ella poi 
non è tanto ^scrupolosa , come la sua padrona i fi de- 
gna qualche volta di ricevere qualche piatto, ed io 
glielo do volentieri . 

Ser. Padrone . 

Fab. £U)cne ? L’ hai trovato quel foreAier# ? 

Ser. L'ho trovato, ed è venato con me. 1 

Fab Dov’ è t Perchè non l’ hai fatto entrare ? 

Ser. Dubitava , che ci fossero delle persene . Egli non 
vuoi esser veduto da chi che fia . Ha preso una car- 

roz- 
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rozza; n è chiuso dentro , e vi (la ancora , fin ch« 
io l’ avvifi , che pub venire liberamente . 

Fah. Va ; 'digli che ora non c’i nelTuno. ' 

Set. Vado subito . ( parte. 

SCENA III. 

Fabrì\iO, poi il Conte, 

fah. C^Ueda premura di non esser veduto mi mette in 
qualche apprenfione. Ma finalmente io faccio il 
mio interefiè , e non m'imbarazzo di altro; c poi 

I il fignor Friport non è capace d' introdurmi persona 
di mal affare . Eccolo . 

Con. Siete voi il padrone di quell’albergo? . 

Fnb. Per ubbidirvi , fignore . 

C«ji. Mi ha detto il fignor Friport , che qui da voi fi 
(la bene ; che avete delle comode danze; che fitte 
un albergatore onedo , e discreto . . . 

fah. Signore , io non faccio che il mio dovere . Ogni 
uomo ha obbUgo di essere onedo , e discreto . 

Con. Quei pochi giorni, ch’io redo in Londra, defidero 
di albergare da voi . 

Fab. Spero , fignore , che non rederete di me scontento . 
Qui potrete avere tutte le vodre comodità. Una ca* 
mera propria; una buona tavola rotonda , se ciò vi 
aggrada , e libertà di mangiar solo , se più vi piace . 

Con. Non amo la compagnia . Mi farete preparare nella 
mia camera. 

Fab. Sarete servito . 

Con. E vorrei la camera disobbligau . Senza ricevere , e 
senza dar soggezione. 

Fab. Ho capito . Eh ! portatemi le chiavi delia danza al 
numero sei . ( verfo la fcena. 

Con. Avete ora molte persone nel vedrò albergo ? 

Fab. 
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Fab. Non c'è nessuno. 

Con. Tanto meglio . > 

Fab. Non c’ è, che una sola gióvane forefliera colla sua 
servente, che abita colà in quell' appartamento ter> 
reno . 

Con. E chi è quella foreftiera? 

Fab. Non lo so , lìgnore. Sta incognita, e non la cono- 
sco . Vi dico bene, che non avrete veduto la più 
bella , la più amabile , e la più virtuosa donna nel 
mondo . 

Con. Non la vedrb , c non mi curo vederla . 

Fab. Veramente anch'ella vive ritiratidìma, e non tratta, 
- li può dir, con nessuno. Ma lì potrebbe dare per 
accidente ... 

Con. Sapete di che paese ella Ila ? 

Fab. SI , lignote , è scozzese . • - ‘ ^ 

Con. Scozzese ? . ’ ( con ammiratone 

Fab. Senz' altro , lo so di certo . 

Con. { Oh cicli ! che mai vuol dire quello movimento 
del cuore ? ) - 

Fab. Perdonate . Siete voi pure di Scozia ? ^ 

Con. No; sono oriundo dì Portogallo, ed ho nel Braille 
la mia famiglia. ( Convien celarmi ; i miei timori 
mi accompagnano da per tutto . ) 

Fab. Quella chiave fi trova, o non fi trova? (allafcena. 
Con. ( Ho sempre in cuore la povera mia figliuola. ) Or 
che ha perduta la madre , chi sa a qual partito la^ 
può condur la disperazione ? 

Fab. Scusate, lìgnore, cercano la chiave; la troveranno . 
Con. Sapete il nome di quella incognita forelliera ? ^ 

Fab. SI, lignote , ella fi chiama Lindana, e la sua ca- 
meriera Marianna . 

Con. ( Ah! non è dessa . A quale Urano penfiere mi trasV 
. portava 1’ amor paterno ! ) 

Fab. E voi lignote , s’ è lecito , come vi chiamate ? 

Con, 
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Co/l, Don Pcdro della Ckmchiglia d’^Asseiro .* ( Guai a 
. me , se mi «onoscesscro pel Conte di'Steriingh ! ) 
■fat. Signore , mi rincresce di vedervi dar qui in disa< 
gio : permettetemi , che vada io (lesso a rintracciar 
' quefta chiave . ' ' ( • 

. . --I •' 

SCENA IV. ' 

' ■ » 'i t:" 

' ! I // Conto foto . 

Con. ]N"oi» vorrei frattanto/ che alcuno sopraggiunges- 

se» Temo sempre di essere riconosciuto . ( fiede al 
.1 ■ j tavolino , Queft’ albergatore è ben provvedalo di 

• ‘ fogli pobbiici * ( ojfervando le gallette i ) Veggia- 

! ■ ' mo , se nella data di Londra vi è qualche novità . 

*" ( lìtogo per la prima volta nel 

• Parlamento, il Lori Murraì . . . Oh cieli! il mio ne> 
ì < , tnico , il mio persecutore , il barbaro (lerminatore 

della mia famiglia . Ah! il dellino , che noti ceda 
di tormentarmi , mi fa cader sotto gli occhj 1’ ogget< 
to de’ miei 'spalimi , de’ miei furori Perfido ! sono 
in Londra ; son prodimo a rinvenirti ; sono a por- 
tata di vendicarmi . Villi abbadanza . La mia età , 
le mie cdreine disavventure non mi fanno defiderar 
, ?! più oltre di vivere ; ma 4a memoria <lcl1é tue ingiu- 
(lizie mi anima, mi sollecita a morir vendicato . No, 

I i non vaierà a sottrarti dall’ira mia il ^do, che oc- 
cupi nei Parlamento . . . Ma inavveduto,' ch’io so- 
t 'no! Milord Morrai non -erà egli-’ del Parlamento sei 
anni sono , e molto prima ancora , eh' cgK ‘ ottenelfe 
la mia rovina? Parlerà U foglio di quakun altro del- 
' la famiglia Veggiamo. ( legge . •) Hà prefo luogo 
■ per la prima volta nel Parlamento xT Lori Murrai 
Jigfia del defont» Guglielmo. Ah! h morto dunque Io ' 
scellerato . Sì , pagato ha il tributo della natura , e 
* quel. 
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, quello delle sue ingiudixte. La itoorté ha prCVeout# 
il colpo delle mie mani. Ma vire il figlio: suflìfl« 
ancora la viva immagine del mio avversario : e pds- 
ao spargere di quel sangue , che ha macchiato l’ o* 
nore delia mia famiglia . SI , figlio indegno , paghe* 
rai tu la pena dei delitti del padre . Satollerò nel 
tuo seno la mia vendetta ..Oh ! E la povera mia fi* 
gliuola ? Non ho io abbandonato 1 * America ; non 
ho io accumulato co’ miei sudori dell’ oro per l’ uni* 
co fine di rivederla , di soccorrerla , di darle Ila» 
co? Non son io venuto ad espormi al pericolo di 
eflère riconosciuto, e decapitato, per aver nuova di 
lei/ Per penetrare in Iscozia, se fia.pofiibile, e con. 
durla meco nell’ Indie / Ed ora mi compiaccio dello 
spirito di. vendetta , abbandonando quell’ infelice al 
deplorabile suo deflino? Ah ! il nome dei mio ne* 
mico ha susciute il mio sdegno» Deh ! vaglia la me. 
moria del sangue mio a disarmar le mie collere , ed 
a procurare la sua salvena. 

SCENA V. 

, Fairiiio, e ietto . 

Fai. 3lgnore , ecco qui le chiavi : se non andava io ^ 
non fi trovavano. 

Con, Andiamo. ( s’al^a. ) Ditemi: conoscete voi Milord 
Murrai ? 

Fai. SI, fignor lo conosco . Viene qui da noi qualche 
volta . 

Con. Viene da voi ? Per qual fine ? < 

Fai. Vi dirò : è 1 ’ unica persona , cui ammette alla sua 
conversazione la fbrefiiera , che abita in quelle ftanze . 

Con. ( Ah ! deftioo , dove mi hai tu condotto ? } 

Fai. Per altro lo riceve si ooefbmeate . . . 

Con, 
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€on. Andiamo . ATTcrtite , eh’ io non voglio veder ues< 
sano . 

Fah.Vtx conto mio non temete. 

Con, A Milord Morrai non dkefte mai , che fu da me 
nominato . 

Fai. Non vi è pericolo . 

Con. ( Ah! l’occafione potrebbe farmi precipitare. ) Vien 
cjaalcheduno . Partiamo . ' f pane con Fabnijo . 

S C E N A VI. 

Marianna, poi Milord Murrai. 

Jlfdr.lP' Abrizio ha dell’ amore per noi : ma lì è scorda» 
to, che (ìamo al mondo. Non G vede nè egli, nè 
alcuno della famiglia a portar il pranzo. La padro- 
na non ci pensa ; ma io ci penso. Vo’un po’ 
vedere in cucina ... Oh diamine ! un altro imbro- 
glio . Ecco c]ul Milord . A quelV ora ? Quella è la 
giornata delle ftravaganze . 

Mìl. ( No, non mi soffre il cuore dì abbandonarla. O 
vo’ morire dinanzi a lei, o ch’ella mi ridoni la gra-* 
aia sua. Finalmente qaal colpa ho io nella condotta 
del mio genitore ? ) 

Mar. ( O è cieco , o finge di non vedermi . ) 

Mi/. Ardir, mio cuore. .. Voi qui, Marianna? 

Mar. Sì, fignore. Non mi avevate veduta? 

, Mi/, No certo . (Il mio dolore mi trae fuor di meflefib. ) 

Afer. Volete voi parlare alla mìa padrona? 

Afi/. SI , Io bramerei , s’ ella mel concedellè . 

Mar. Lo sapete; ella non vi riceve mai sola. E a quell’ 
ora io credo , che le genti di casa fian ite a pranzo . 

Mi/. Per quella volta almeno ditele, che mi conceda di 
livellarle colla sola vollra presenza. • • ' 

Mar. 
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Mmt. Dite la verità : avrefte in ani ino di farle ’ Si^cte 
quel, che vi ho detto/ 

Mìl. No , non tradirò il segreto : non vi paleserò certa* 
mente ; ma coi lumi ^ che ho da voi ricevuti , se mi 
riuscirà , che da se flelTa fi scopra , può cfiere , che 
da un solo colloquio ne derivi la noftra comune fe* 
licita . 

ilfdr. Signore , io noti vi configlio per ora. . <i 

Mil. E perche ? 

Mar. Perchè , perchè . . . Bada , la ■ padrona è più del 
solito sconcertata . ( Non gli vo’ dir nulla di Mile* 
di Alton. Ho fatto male a parlar una volta ; non vor* 
rei la seconda far peggio . ) 

Mil. Ho qualche cosa da dirle , che potrebbe forse tasse* 
renarla . 

Mar. Il ciel volesse ; ma non lo credo . 

Mil. Avvisatela . 

Aftfr. Non ardisco. 

Mil. Non fate , che la vodra apprenfione fia dannosa 
agl'interelTì della vodra padrona . I momenti sono 
preziofi. Se arriva gente, è finita. Credetemi, che 
può perder molto , se non mi ascolta . 

Mar.Hon so, che dire . Anderò ad avvertirla, e cerche, 
rò anche di persuaderla . ( Già in rovina ci fiamo : 
che cosa ci può accadere di peggio ? ) 

' SCENA VII. 

Milord fola , • 

Mil. Se non parliamo liberamente, continuerà ella ad 
odiarmi , ed io non potrò sperare d’ avere pace . 

Non so, se ancor viva l' infelice suo genitore. Bra- 
mo da lei saperlo . Mi conterrò per altro con tal 
cautela^ da non esporre a’ suoi sdegni l’ amorosa sua 

ca- 


Digilized by Googlc 



ATTO TERZO. i#/ 

cameriera . Un uomo , eh’ è prevenuto , pu6 vaierà 
deir artifizio per isvellere da una donna un segreto. 

SCENA Vili. 
tiaàana,, Marìonna, ed il fuddettó. \ 

tìn. ( I^Immi : sa egli nulla, ch’io fia informata de- 
gl’ impegni suoi con Miledi Alton ? ) ( piano d 

( Marianna . 

Mar.{ A qdel che mi pare , io credo non sappia niente. ) 

Lin. ( Perfido ! verrà con animo di seguitate a tradirmi . ) 

Mar.( Se lo dico, la vogliam finir male 4 ) 

Lin. Milord , a che venite a que/V ora insolita ad oncv 
tarmi ? , 

Mil. Spronato dal defiderio di rivedervi ...Poiché damane 
non ebbi l’onore delle grazie vodre. . . ( Ah! non 
so ben quel , eh’ io dica . ) 

Lin. Non veggio nel vodto volto la solita ilarità : mi pa- 
rete confuso . 

Mil. Non sarebbe fuor di propofito la mia confufione, 
veggendo voi edreinameotc turbata. 

Zin. ( Io dubito , che da Miledi medefima fia dato av- 
vertito , e rimproverato. } ( piano a Marianna. 

Mar.{ Potrebbe darfi. ) (a Lmdana piano, 

Lin. ( Ritirati . } ■ ( piano a Marianna. 

Mar.{ Permettetemi, ch’io yada a dire una cosa alla pa< 
drona di casa. ) ( piano a Lindana. 

Lin. ( SI, vanne, e ritorna predo.) (piano a Marianna. 

Mar. ( Si , fignura . ) ( Nasca quel che sa nascere , io 
non voglio morir di fame . ) ( parte . 

Mil. ( Vuol redat solai che novitade è mai queda ? ) 

Jàn. Pare dunque a’ yodri occhj , che io fia oltremodo 
agitata ? 

Mil. 
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Mil. Ah! sì, pur troppo. Sparita è da’ vodri lumi quel- 
la doicem, che empita di giubbilo chi vi mirava . 
Non liete quella de’ primi giorni, in cui brillava la 
serenità del seminante ; ed è da’ vollri labbri sban- 
dito r amabii riso consolatore . 

iÀn. Non sono mai (lata lieta : ho prindpiato a piangere 
alTai per tempo, e la medizia non fi è allontanata 
mai dal mio animo. Pure con lungo uso di tollerar 
re le mie disgrazie avea imparato qualche volta a 
dilTìmulare ; e mi vedefte sovente ammettere sulle 
labbra il riso , mentre il coor fi doleva del suo de- 
llino . Sono ora arrivate le mie sventure a tal se- 
gno, che più non vaglio a superare me (leda , e la 
crudeltà, e la perfidia mi collringono ad abbando- 
narmi all’ arbitrio delia più dolorosa palli one. 

Mil. Deh ! svelatemi la trilla fonte del vollro cordoglio . 
Confidate in chi v’adora. 

Lìn. Perfido! £ avete cuore di dirmi, ch’io mi confidi? 
Voi me io dite ? Voi da cui derivano le mie pena ? 

Mil. No, Lindana, non mi crediate a parte della più ne- 
ra azione del mondo . Compratisco le vollre disav- 
venture ; detello in ciò la memoria del mio geoito-’ 
re medefimo; e intendo di rendervi quella giullizia, 
che meritate, risarcendo io medefimo i vollri danni, 
e cancellando 1' onte del nome vollro, e della vollra 
famiglia . 

IÀn. ( Oh cieli ! Qual ragionamento è mai quello ? } 
Che dite voi , lignote , del nome mio, e della mia 
làmìglia ? 

Mil. Pur troppo mi è noto , con quanta ingiullizia ha il 
padre mio perseguitata la vollra casa. Piani! 1’ efilio' 
del vollro buon genitore: e defidero, che ancor vi- 
va , per procurargli io (lefib la libertà , i suoi beni , 
la compagnia delia cara figlia . . . 

Lìn. Ah ! son tradita . ( fi getta a traverfo del tavolino . 

MiL 
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fiiil. Deh! se t’ intenerisce il nome del padre , vi dia a- 
nirao , e vi conforti un cavaliere, che vi ama . . . 

Un, Milord , son fiior di me ftellà . ( at\andofi con agi^ 

( tallone . 

Mil. Consolatevi, o cara . . . 

JÀn. Oh numi ! chi vi ha svelato chi sono ? ( agitata . 

Mil. Non vi svelate da voi medefima? I rimproveri tOì 
A ri non mi accusano di complicità con mio padre? 
Di qual altra colpa potevate voi accusarmi ? 

Un. Ah! voi caricate menzogne sopra menzogne . Io non 
intendea rimproverarvi , che d’ avernu celati gl’ im- 
pegni voAri con Miledi Alton, eh’ è venuta a insal- 
tarmi . No , il mio ragionamento non poteva mai 
farvi credere, ch’io folli quella, che sono, e chea 
mio dispetto sono corretta ora a svelarmi. SapeAe 
altronde il mio nome , le mie contingenze . Prevena* 
to di ciò , o interpretaAe i miei detti , o vi ado- 
praAe con arte per cogliernai alla sprovviAa . Se lie- 
te queir uomo d’ onore , che vi vantate di elTere , 
confellatemi la verità. Voi liete Aato avvertito. 

Mil. SI, vel confellb, sono Aato avvertito. 

Un. £ da chi? 

Mil. Impegnatevi in parola d’ onore di perdonare a chi 
ha inceso farvi del bene , e lo saprete immediata- 
mente . 

Un. Non occorre , nè eh’ io prometta , nè che voi più ol- 
tre vi affatichiate. So donde viene Tinfedeltà : dalla 
perfida mia cameriera. 

Mil. Non la uattate si male: ella vi ama teneramente . 
Alla fine se ha palesato a me 1’ clTer voAro , lo ha 
, confidato a persona, che vi ama, e che vi può ren- 
dere tranquilla. Ella non sapeva , ch’io folli il figlio 
di quello, cui giuAamente odiate; e se saputo l’a- 
velTe, perchè avrebbe ella dovuto credere ereditaria 
nel sangue mio r inimicizia colvoftro/ No, Lindana; 
La Sco\\tfe . D ma 
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ma che dìch’ io Lindana ? No , Miledi ^terlingh , 
non temete , eh’ io nutra nel seno 1* antico sdegno 
delle noftre famiglie,- e se l’ avelli un dì coneepito^ 
badano i vodri begli occhj per cancellarlo . Ringra- 
ziate il cielo , che ad onta vodra vi ha condotta 
per una drada, eh’ è 1’ unica forse, che vi può ren- 
der felice . Ninno meglio di me può contribuire al- 
la salvezza di vodro padre, s’k ancora in vita: all’ 
onore della di lui memoria , se fofle edinto . Di piC^ 
per ora non podn dirvi. Aldcuratevi della fincerità 
del mio animo; lìate certa della tenerezza dell’ amor 
mio; fidatevi, o cara fidatevi di chi vi adora. Gr»> 
dite le mie attenzioni; e in ricompensa di ^oelt’ a- 
more , e di quella fè , che vi giuro , chiedovi quedo 
solo: credetemi ; e non più . 

Lia. Ch’io vi creda ? Ah ! come mai polTo credere ad 
uno, che mi offerisce un cuore non libero , un cuo- 
re , che con altra donna è impegnato ? 

M/L Ah! si, v’intendo. Miledi Alton mi perseguita, e 
vi spaventa . Ma non temete di lei . Promifi , for- 
zato dal violento mio genitore . Sono ora p.-idron di 
me defib . Detedo il di lei carattere. Lo sa, gliel’ 
ho detto; ne ho informato la Corte : ne ho preve- 
nuto i parenti ; ed ella fi fonda invano sopra uno 
scritto, che sarà forzata di rendermi suo malgrado. 

Non oserei di offerirvi il cuore , se non fofH- certo 
di potervelo offrire . Deh ! serenatevi , credetemi , ed 
accettatelo con bontà. 

Lia. In qualunque dato , che il vodro cuor fi ritrovi , * 

non isperate, ch’io determini ad alcuna risoluzione. 
Rendetemi il padre mio , che mi è dato tolto dal 
vodro ; ed allora ascolterò forse le vodre propofi. 
zioni . 

Mil. Voglia il cielo , che il vodro genitore ancor viva , 
e eh’ io fia in grado di dimodrargli la dima , eh’ ia 

fac- 
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iaculo 'dì' luì , e 1’ amore che m’interclTa per voli 
Ma in ogni evento vi giuro perpetua fede, pronto 
^ a Vìàuiiziarc alla dolce speranza di succeflìone , se 
voi lion liete quella, che mi dèflinano i numi per 
r mia compagnia. , 

Lin. ( II sagrifizio^ grande ; ma non balla al cuor di 
una figlia . ) 


. ;U' . , 

* >• 

,\Oh! 


s c 


£ 


N A IXi 


^ t'. 


Mafìdnna , e ietti . 


\ 


Mar.X V7H ! oh ! mi pare, che le cose non 
^ ^tanta. male . ) ' ^ • 

•ìlin; Sei qui eh? ^ V , 5 ‘ j ^ 

Mitr. Son qui , /ignora ;• ( timoro/a. 

Lin. Non hai confidato ùiente a Milord !’ * 

MarJVtt carità', vi supplico , non mi mortificate d’ av* 
vantaggio : lo sono badantemente , e sono cori pcn> 
tita . . . 

t.in. Permettetemi , eh’ io mi ritiri : ho necellità di ripo- 
so . {a Milord . 

Mil. Servitevi ^ Calmate il volito spirito : e vivete tran- 
quilla sugl’ impegni onorati dell* amor mio . ( par. 

Imi. ( Oh amore , che mi Infinga ! Oh padre,. che mi 
rattrida f oh barbaro mio dedino non sazio ancora 
di tormentarmi 1 ^ ( parte , e Marianna la frgue . 


fine deir Atto Ter\n. 
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SCENA PRIMA. 

Friport, t Fabnr^o, 

Fri. Ho {Macere , che fia venuto da voi quel gala», 
tuomo, che meco ha viaggiato. 

Pd A M’immagino, che voi «a{>ete chi è. 

frt. Non so niente . 

F*h. £' molto , che in un viaggio di parecchj mefi non 
gli abbiate fatta qualche interrogaaione . 

Fri. Io non dico i fatti miei , e non domando quelli 
degli altri . 

F»h. Come dunque vi fiere ioterefiato a provvederlo d’ aU - 
leggio ? 

Fri, 


I 
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TrL Voi fiere un uomo da bene ; ttiì parve egli oneft'* 
uomo . Credo , cbe Aiate bene infieme ; ed ho avu< 
to intenzione di far cosa buòna pet' tutti e' due . 

Fdh. Per parte mia ringrazio. Mon so poi , s’egH ri^:: 
marrà soddisfatto. Mi pare di un carattere fingola- 
re. Non vuol vedere nefiuno: fi è chiuso in carne* 
ra; e quando ho mandato le genti di casa mia peC 
servirlo in tavola, prima d’aprire ha voluto sapere 
chi erano , cosa volevano , e ha fatto loro cento in« 
terrogazioni . 

tri. Caratteri i temperamfcnlì : il mondo è beilo |ier quefto : 

Fah. Queft’ uomo mi dà sospetto . È troppo guardingo: 
teme troppo di tutto . 

Fri, Caro amico ^ vói fietfc Un albergatore. Fate il voftrò 
meAiere, e non pensate più in là . 

Fat. Dite beniAìmo. Cosi soglio far per l’appunto; eco- 
si ho fatto finora con queAa giovane sconosciuta*. - 

Fri. A ptopofito. Noi! mi ricordava più, che ci fòffeè 

Fai. PoÀìbile, che don vi ricordaAe di lei ? 

Fri. Da galantuomo , non mi paflàva per mente . 

Fab. Vi ricorderete bene d’ averla beneficata . 

Fri. Non è necefiàrio , eh’ io me lo rammenti . Chi fi 
del bene senza interelTc , può scordarselo senza dif< 
ficoltà . 

Fab. Non ha volato ricevere le cinquanta ghinee : 

Fri. Peggio per lei . 

Fab. Io per altro , se vi Contentate , le terrò in depofito 
per le sue occorrenze . 

Fri. Sono nelle mani di un galantuomo ; 

Fab* ( QueAi i veramente uomo dabbene I ) 

Fri. Oggi non ho niente che fare . Sono venuto qui a 
paAare il reAo della giornata . Fatemi portare il ca& 
fè . Se vuol venire l' incognita , mi divcrtitò . 

( fieie al tavolino 4 

Fab. Sapete il di lei coAume . Sarà difficile, eh’ ella venga. 

D j Fri. 
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fti. Se non vuol venire, tralasci. Andate dal mio com. 
pagno di viaggio; ditegli, ch’io sono qui. Ditegli, 
se vuole, che ci rivediamo prima ch’io parta, 

Tah. Siete in dispohzione di partir predo ? 

Tri. Preftiffimo. 

Tah, Per dove? 

Fri. Siete un poco curioso , iìgnor Fabrizio 

Tub. Scusatemi . Egli è , perchè ho dell’ amore per voi , 

Tr). Egli è, perchè avete della curiohtà. 

Tah. Siete voi disgudato per quello ? 

Tri. Buon amico, fatemi portare il cailè, buon amico. 

( con gioùaliiÀ, 

Tah. Vi servo subito . ( Di quedi uomini se ne danno 
pochi nel mondo. )( fi accofta alla /cena, ) Ehi! 
il caffè per il fignor Friport . 

Tah. Ecco il caffè , fignore . 

Tri. Lasciatemi qui le tazze , la cocoma , lo zucchero , 
ed ogni cosa. Voglio berne una, due , tre chicchere , 
quante voglio; andate. ( al ferv'nore , che parte . 

Tah. Lasciatemi servire . ( vuol verfar il caffè . 

Tri. No , voglio fat da me : mi diverto . ^ 

i,,i (fi va fervendo da fe . 

Tah. ( Accomodatevi ) Come ! Un meflò del Criminale ? 
Qui non vengono di quede genti ; che cosa vorrà 
codui?.' , ( ojfervando , 


SCENA IL 1 

-.1 1 . 

Meffo , e i fuddeitt ^ 


! 

Afe/ Siete , voi medìer Fabrizio? 

Tah. SI, lìgnore, sono io. 

' Afe/ 11 packone di quedo albergo ? 

Fer l’appunto. ^ k 


(, 

JiC 
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Avete voi presentemente una scozzese , che (ì chia« 
ma Lindana? 

Fab. E’ vcrirtìmo . 

Mef. Io vengo ad arredarla per ordine della Corte . Ec- 
co la mia coinoiidione in iscritto . ( moflra un pie- 

( eiol foglio. 

Fab. ( Io non ho più una goccia di sangue . ) 

Fri. ( Povera fanciulla ! ine ne dispiace iniìnitamen- 
te.) 

Fab. Che vuol dire ? Che cosa è queda ? E’ ella forse in 
sospetto / Mi maraviglio. Ella è onedidìma ; e nel 
mio albergo non alloggiano avventuriere . 

Mef. Con me non vagliono quede ragioni . Serbatele per 
chi ha da farne la cognizione . Io ho da eseguire 
gli ordini , che mi sono dati . O venga meco in 
prigione , o dia una lìcurtà di dare agli ordini del- 
la Giudizia . 

Fab. Mi farò io mallevadore : la mia casa , i miei beni , 
la mia persona . 

Mef. La vudra persona è lo deflb , che niente . La ca- 
sa può edere , che non ha vodra ; i vodri beni , 
dove sono fondati ? Le parole non servono . Vi vo- 
gliono capitali , o contaoti . 

Fri. Ehi ! galantuomo ( se non isbaglio ) venite qui . Io 
mi chiamo Friport : son conosciuto alla borsa ; son 
negoziante ; ho de’ fondi , de’ capitali ; mi rendo io 
cauzione della fanciulla . 

Mef. Perdonatemi , fìgnore , io non vi conosco . 

’ Fri. Aspettate. ( tira fuori una lunga borfa . ) Quedì 
li conoscete ? ( mofirando la borfa piena d’ oro. 

Mef. Sì, (ignote r depodute cinquecento ghinee, e sot- 
toscrivetevi . f 

Fri. Cinquecento , mille , due mila , e quanto bisogna , 
Ma . a chi devo depohtarle ? 

Mef. Nelle mie mani . 

D 4 
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Fri. Voi non vi fidate di me ; ed io non mi fido di von 
le depofìter^ al magifirato . 

Mef. Andiamo dunque . 

Fri. Andiamo. 

Fab. Ah ! fignor Friport , quella è una carità fioriti.^» 
fima . 

Fri. Non patiate : lo faccio affai volentieri . ( incartimi^ 

( nandoft . 

Fab. E di più avete ancora da incommodarvi colla per« 
Sona . 

Frì. Chi non s’ incomoda , non fa servizio . Fate , che 
il mio cafl^ fi mantenga caldo . Verrò a terminare 
di prenderlo. ( parte col Mejfa é 

SCENA III. 

Fabrizio. / giovani vengono a. levare il caffi. 

Fab. Io non so , da che poffa provenir quello fatto J 
Non crederci , che rrlonfieur la Cloche avcffe mac- 
chinato per vendicarfi e di lei, e di me. Fortuna! 
che fi è trovato il fignor Friport . Quella povera fi- 
glia sarebbe morta di spafimo, di roffore: non ve'* 
nemmeno ch’ella Io sappia . Non fi deggiono di- 
re i pericoli alle persone , se non quando son del 
tutto paffati . 

S C £ N A IV. 

Marianna , e il fuddetto . 

Signor Fabrizio, di voi appunto veniva in traccia 

Fab. ( E di quella povera disgraziata che cosa sarebbe 
Àato ? ) 

Mar. 
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Af<rr.La mia padrona (ì è risolta a prender cibo. Manda* 
tele qualche cosa di buono , qualche galanteria di 
buon gulìo. 

Vah. E’ inutile, ch’io gliela mandi . Ella non mangia: 
e Toi per oggi non ne avete bisogno . 

Mar. Oh ella non è più tanto afflitta : fi riHorerà Yolen* 
tieri . 

Tal, ( Se lo sapefie , sarebbe più addolorata , che mai . ) 

Mar. Che dite ? Non vi pare , eh’ io ancora fia più del 
solito rafièrenata ? 

Tal. Così mi pare . 

Mar. Ciò viene , perchè la mia padrona principia anch’ cN 
la a raficrenarfi . 

Fai. ( Prego il cielo, che non venga a penetrare la sua 
disgrazia ! } 

Mar.ìAx pare, fignor Fabrizio, che fiate ora più rattrifta* 
to di noi . 

Fai. Sì , è vero : ho qualche cosa , che mi conturba . 

Mar.ìAi dispiace; perchè ora vorrei, che principiafiioìO 
a divertirci un poco. 

Fai. Da che procede quello nuovo spirito d’allegrezza? 

Mar.OWì procede da qualche cosa, che ci fa piacere. 

Fai. Consolatemi dunque . Mettetemi a parte di qualche 
nuova felice. 

Mar. Io non parlo , fignor Fabrizio . Io non sono di quel'> 
le serve che palesano i fatti delle padrone . 

Fai. Per quella parte vi lodo. 

JHur.Per altro, s’ io non avelli palesato un certo fatto, non 
ci sarebbe arrivato quel bene , che ci è arrivato . 

Fai. £ partecipando a me qualche cosa , potrebbe darli , 
che non vi chiamalle scontenta. 

JÌfdr. Sentite : a parlarvi schietto, ho più volontà io di 
dirvelo , che voi di saperlo . Ma ho promefib di non 
parlare . 

Fai. Ha ricevuto qualche lettera la voftra padrona ? 

Mar, 
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JV/rtr. No, non ha avuto lettere . 

Fab. E’ (lato qualcheduno a parlar eoa lei ? 

JVfar. Piuttofto . 

Fab. Quando ? 

Quando per grazia voftra io era a tavola a delina* 
re con voi . 

Fab. Si può sapere chi folTe ? 

Mar.tion pofiTo dirlo . Ballavi di sapere per ora, che 
quanto prima li saprà la mia padrona chi è ; e la ve- 
drete forse in altro (lato. 


F ab. Ha parlato con persona , che la conosce ? 

Mar. Sì , certo ; quella persona l’ ha conosciuta , e le fa- 
rà del bene; ed io ho il merito di avere fatto que- 
lla scoperta . 

F ab. Ah ! Marianna , guardatevi , che non fiate tradite . 

Mar. Come ! perchè tradite ? 

Fab. So io quel , che dico. Non vi fidate. Vi sono in 
aria de’ tradimenti . 


Af/ir. Eh! quella persona non è capace. 

Fab. Non so chi fia la persona, di coi parlate; ma posso 
• dirvi di certo, che la volita padrona è in pericolo. 

Mar. Eh ! via; voi lo fate per iscavarmi . 

Fab. Io non son uomo da inventare artilìzj ; e se vi di- 
cein , una cosa , vi farei tremare . 

Alar. Ditemela per amor del cielo . 

Fab. Se potellì sperare, che non lo dicelle a Lindana..» 

Mar. Non sapete , chi sono ? Nort vedete con qual gelo- 
• fia cuHodisco i segreti ? 

Fab. Balla ; non so che dire . Volea risparmiare a lei , 
, ed a voi una novella afflizione ; ma veggendo, Ch’ 
ella fi confida in persona , che potrebbe tradirla , 
son forzato a dire quel , eh' è accaduto : e se vi pa- 
re, fate, ch’ella lo sappia, che non mi preme. Poc’ 
anzi è qnà venuto un messo delia Corte per arre* 
ilatia . 


MarJ 
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Mar. Chi ? 

Fab. La voflra padrona . 

Mar, E io ? ■ ■ 

Fab. Può ciTere ancora voi. 

Mar. Povera me ! poffibile , che quell’ inumano ci abbia 
tradite ? Ah ! sì , non può e(lcr altri . Egli solo sa . 
chi è la padrona. Egli solo può aver interedè nella 

> sua rovina . Ha ingannato me ; ha ingannato la po> 
vera sfortunata. 

Fab. E chi è quelli? Si può sapere? 

Mar.SÌ , h quel perfido , è quell’ingrato di Milord 
Murra! . 

Fab. Ah ! che dite mai i Milord non è capace di un tra< 
dimento . 

Mar. Non può elTer altri , vi dico . So io 'quel , che par- 
lo ; non può elfer altri : cd è necelTatio , che la mia 
padrona lo sappia . 

Fab. No, sospendete. Allìcuriamoci prima, donde venga 
l’indegna azione . 

Mar.F che? Vogliamo aspettare, che vengano a prender 
lei , e me , ed a condurci in prigione ? 

Fab. Non vi è pericolo . Quel buon uomo del lignor 
Friport è andato ora a farli mallevadore per lei . 

Mar, E per me ? 

Fab. Ci s’intende. 

Mar, Eh ! non so niente io . Dubito', che la ficurtà non 
badi . 

Fab. Perchè non ha da ballare ? Non vi sono delitti ; è 
un semplice sospette contro di una persona non co- 
nosciuta . 

Mar. Si ; si , sospetti ! Sapete voi , che li tratta di un 
padre bandito , e di una famiglia diderminata ? 

Fab. Come , come ? Raccontatemi . 

Mar. Ho , no, non voglio, che polTano dire, ch’io di- 
co . Ho parlato una volta : e cosi non avelia patla< 

t« . 
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to . Voglio avvisar di ciò la padrona . ( in atto M 

( partire i 

Fah. No : sentite . . . 

Mar^ Oh ! la voglio avvisare Scuramente . ( entra in cd* 

( merdi 

Fab. Faccia <]ael , che diamine vuole . Mi son finora im- 
barazzato anche troppo . Ho sentite cose da inorridi- 
re . Sarei in caso di licenziarla subito da quell’ al- 
bergo; ma non mi dà l'animo : son di buon cuo- 
re. Finalmente un albergatore non è risponsabile de* 
forelUeri . Mi spiacerebbe il suo male , e non mi 
pentirò mai d’ averle filtro del bene . Viene Mi- 
lord ... Mi pare impolEbile . . . Eppure potrebbe 
darli . Vo* Ilare in attenzione di quel , che accade . 

( parte * 

SCENA V. 

Milord Murrat . 

Mil. Ocnora s’ accrescono le mie confufionl . Miledi à 
arrellata ; ed avvi chi sagrifica per la di lei libertà 
r importante somma di cinquecento ghinee ? Non 
crederei tutto quello , se non 1' avelli riscontrato co- 
gli occh) miei . Dunque non sono io solo a parte 
de’ suoi segreti ; ma sono il solo , a edi li volevand 
tener celati , e sono I’ ultimo a rilevarli : il merca- 
tante non fi farebbe mallevadore di una fanciulla sen- 
za conoscerla, e non arrischierebbe tal somma senza 
elTerne interelTato . Ah! chi sa, che rinterelfe, che 
lo conduce , non lia Y amore ? Oh cieli ! Mentre io 
lavoro per la sua salvezza , mi veggio a fronte degli 
sconosciuti rivali ; altri per perderla , altri per conqui. 
darla, e tutti per render vane le cure dell’ amor mio . 
Ed io seguirò dunque ad amarla ? Non cercherò di 

dac- 
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ftaccarreeU dalla memoria , e dal seno ? Ah ! una 
ftilla di quell’ odio , eh’ ebbe il padre mio per la 
sua famiglia baderebbe a farmi edinguere la mia pas* 
(ione . Ma oh dei ! La pietà ò il mio fidema ; ed è 
troppo in me radicato 1’ amore . Stelle ! A che son 

10 quà venuto ? A piangere , o a rimproverarla ? 
Non lo comprendo io medelìmo . Il cuore mi ci ha 
condotto , e il piede ha seguitato le traccie della mia 
padìone . Oimè ! lì apre la camera di quell’ ingrata . 

11 sangue mi fi gela nel petto: pavento de’ miei tras* 

porti . Veggiam , chi n* esce : prendiamo tempo a 
risolvere . ( fi ritira . 


S C E N A VI. 

Lindana , e Mariaan/t . 

Mar. .^LNdiamo , fignora mia , andiamo fuori di queda 
casa . Qui non fiamo ficure . 

JLin. Oh cieli non so quel, che mi faccia. Parlo, e non 
mi capisco da me medefima . M’incammino, e non 
so per dove , sono in pericolo nelle mie danze : lo 
accresco , se all’ altrui vida mi espongo . Mi abban- 
dona Fabrizio; tu sola mi animi, tu mi configli, tu 
incauta , tu sciagurata , che mi hai per imprudenza 
precipitata ! 

Mar. Ammazzatemi per carità ; ma non mi rimproverate 
d' avvantaggio. Son cosi afflitta, sono a tal segno 
mortificata ... ( piange, 

Lin. Ah ! chetati , s’ è ver che mi ami : compatÌKÌ le 
smanie d’ un cor perduto . Non condanno la tua fe- 
deltà ; ma la soverchia tua confidenza . £ queda an- 
cora i degna di qualche scusa . Ti fidadi ; di MU 
lord Morrai , di cui io medefima mi son fidata . Chi 
mai avrebbe creduto , che 1' uomo perfido , menzo* 

gnc. 
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gnero celasse l’ antica sdegno sotto la maschera dell* 
amore , e mi frappasse dal labbro la fìcarezza dell’ 
esser mio , non per altro , che per tradirmi ? Ah ! 
Murrai, tu assaffioarrai ? Tu darmi in braccio delia 
Giudizia ? 

SCENA VII. 

Milord , e le fuiiette . 

Mil, P^W ! qual perfida lìngua , qual lingua indegna 

. può macchiar dì si nera colpa il mio nome , 1’ onor 
mio , la mìa fede ? 

Lìn. Sofiienmi ; lìoq mi reggo in piedi . ( a Marianna. 

( appoggiandofi , 

Mar. Un cane , una tigre non avrebbe il cuore , che voi 
avete . ( a Milord foftenendo Lindana . 

Mil. A me un tale insulto ? In fàccia mia fi ardisce an^ 
cora dì soflcnere una calunnia sì orrida , sì vergo* 
gnosa ? 

Mar.E chi era altri , che voi informato dalla padrona? 

Mil. Lo sarà flato meglio di me chi avrà meritato prima 
la sua confidenza : lo sarà per lo mct>o colui , che 
collo sborso di cinquecento ghinee fi è fatto un me- 
rito nei cuore della tua padrona. 

Un. Non insultate una sventurata nella parte almet» dell* 
onore . Il danaro > che quella roane mi ha offerta 
Friport , fii da me ricusato . ( con tnefii^ra , 

Mil. Vorrefte farmi anche in ciò travedere . L’ ho vcdii- 
duto io fleflfo dspofitar il danaro nelle mani del 
fflinifìro di Corte per liberarvi dalla carcere, in cui 
vi volevano rinserrata . 

Un. Ah misera ! Ah! disperata, ch’io sono. A me car- 
cere? A me un tale sfregio? Evvi per me chi ar- 
discc pagar denaro ? Io la favola del paese ? Io il 

lu- 
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luditwio del mondo? Oli rossore! ob- vergogna ! non 
vo' più vivere: non vo’più ^soifrire . Un ferro, un 
veleno , una morte ; una morte per carità i 

SCEMA Vili. 

« 

Fabri\io , e i /addetti . 

c . . 

Fah. V_JOsa sono quedi rumori? 

Mil. Ah ! Fabrizio , dilingannatelc . Sono credito io il 
traditore.. 

Fab. Acchetatevi , fignora mia . Ho saputo ogni cosa . 
So, donde il male è venuto. So gli equivoci , che 
fì son prelì . Vi dirò tutto. Ma qui non i(liamobe« 
ne: entriamo nella voflra camera. 

Lìn. No ; non ^arà mai vero ... 

Fab. Prefto , prefto; vien gente . Quella volta comando 
io . ( //f prende per una mano . ) ( Conviene fare 
cosi in quelli cali . ) 

Lìn. Ah! sono avvilita; sono perduta. Salvatemi l'onor 
mio, e sagrificatemi qual più vi aggrada. 

( patte con Fabrl\io . Tutti entrano nelle flanx/t 
( di Lindana , e fì chiude la porta . 

SCENA IX. 

I 

Il Conte foto . i 

, Con. Olmè ! qual voce intell ? Qual voce mi ha pe* 
netrato nel cuore ? Parvenu queHa della mia cara 
figlia. Ma qui non veggio nelTuno ; c qui mi parve 
d'averla udita. Oh , amor paterno ! Tu fai sognare 
ad occh) veglianti ; e non è Urano , che un’ ìmma- 
. gine vivamente impressa nell’ animo alteri la fantalia 
e la riscaldi. Fra l’agitazione del sangue, e la vio* 
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lenza del moto mi vacillano le ginocchia talmente , 
che non son licaro di poter risalire le scale . La sa- 
la è libera ; non c' è nessuno : vo’ prender fiato . 

( fiede prejfo il tavolino . 

SCENA X. 

Friport, fervitori , e il Judetto . 

Fri. l^Ortntemi il mio caffè, le mie tazze, il mio zuc- 
chero , che non roglio perdere il piacere , che ho 
tralasciato. ( al fervitore , che porta. 

Con. Oimè! vien gente . E’ 1* amico Friport; manco ma- 
le • ( s‘ al^a poi torna a federe . 

Tri. Oh! amico, vi salato. Ho piacere di vedervi. 

Con. Oefiderava io pure si buon incontro . 

Fri. Siete voi contento di quell’ albergo ? 

Con, Dell' albergo son contentìflimo; ma il clima di Lon- 
dra mi par non mi conferisca . 

Fri. Oh! liete voi di quelli , che sentono la diltèrenza 
de’ climi ? A me lì confanno tutte le arie : io Ho 
ben da per tutto . Mangio , bevo , dormo , fo le 
faccende mie egualmente in Londra , in Ispagna t 
nell’ America , e dove mi trovo . 

Con. Felice voi , che avete si buon temperamento ! 

Fri. Venite quà : prendete meco il caffè . 

Con. Lo prenderò volentieri . ( il Servitore fi accofia 

( per fervirlo. 

Fri. Andate via ; non ho bisogno di voi . ( il fervitore 
( parte, Friport verfa il caffè, e lo porge al Con. 

Con. Vien gente, mi pare. ( colla ta\\a in mano. 

Fri. Lasciate , che vengano. 

Con. Scusatemi . ( s' al^a folla ta:{ia in mano , 

Fri. Di che avete paura? 

Con, 


Digitized by Google 



urtò q U A A t 0 . èf 

Con, la quella Aanza crediamo noi , che ci (ia nessuno ? 

( accenna una camera in fondo . 
Fri. Quando è aperta , non ci dovrebbe efler nefliino . 
Con. Permettetemi , eh’ io goda la mia libertà : son così 
fatto . Son zotico , Io conosco : scusatemi . ( Mi tre- 
ma la mano, mi trema il cuore . ) 

SCENA XI. 


F riporti poi Miledi Alton. 

E » 

Originale . Non può vedere nefluno . 

( va prendendo il caffi; 
MiL ( Credo, fia queAi il lignor Friport. Ai segai, che 
mi hanno dati , eoa quali certa di non ingannarmi . 
Vo’ sapere da lui, chi fia' l’incognita, eh* egli pro- 
tegge. ) 

Fri. ( Scommetto , che in tutta Londra non fi dà il cafi- 
ft si ben &tto . ) ( fen\a badare a Miledi . 

Mil. Signore. { a Friport. 

Fri. ( Si cava un poco il cappello fen\a al\arfi , e beve . ) 
Mil. Voi non mi conoscete . 

Fri. Non mi pare . 

Mil. Io sono Miledi Alton . 

Fri. Miledi . ( s' al\a un poco , la folata , e toma a fe- 


' {'dere. 

Mìl. Siete voi il fignor Friport? < 

Fri. Per ubbidirvi . ( fen\a muoverfi . 

. Mil. Ho defiderio di parlare con voi . 

Fri. ( Già prevedo cosa vorrà : danari in impreAito ; sa- 
rà una di quelle , che spendono più di quello, che 
poflbno . ) 

Mil. ( QueAi uomini ricchi, non rispettano la nobiltà. ) 
Pollo parlarvi , fignore ? 

Fri. Perchè no ? ( feguendo il fatto fuo , 

Lo Seo\\efe . E Mil. 
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k l. Vi veggio occupato t 

Eri. Se vi piace, vi forò servire, {offerendole il caffè. 

Mil. No, oon tn’ occorre. 

Fri. Lasciate duaque, che mi serva io. ( he-vt. 

Md. Ehi ! ( ehiama , e viene un fervitore . } Da sedere . 
( il fervitore le dà da federe , e parte ) Sigoot Fri- 
porr , vorrei , che mi focefte un piacere . 

Fri. eh' io porta . 

Mil. Vorrei , che mi focerte la finezza di dirmi > chi fia 
colei , che abita in quelle ftanze . 

Fri. Io non la conosco ; ma non credo , che k fi deb. 
ba dire colei. 

M'd. E’ qualche dama di condizione/ 

Fri. Io non la conosco. 

MiL Non la conoscete? ( bnrlnndofi. 

Fri Io non la conosco in parola d’ onore . 

Mil. Eppure io so , che la conoscete. 

Fri. Oh bella ! Quando vi dico in parola |d’ onore . . . 
Sapete voi , .che cosa vuol dire in parola d' onore ? 

Mil. Non avete voi sborsato per cauzione di lei cinque* 
cento ghinee? 

Fri SI , ne avrei sborsate anche miUe . 

Mil, E dite di non conoscerla ? 

Fri. Non la conosco . 

Mil. Sarete dunque invaghito delle sue bellezze ; 

Fri. Io ? V’ ingannate ; non ci penso nemmeno . 

Mil. E fi fa uno sborso di tal natura senza conoscere la 
persona , e senza efierne innamorato ? 

Fri. E tutto quello, che fi fa a quello mondo, fi bada 
foce per interertè? E’ bandita la carità , la compas* 
fione , la provvidenza/ ( alterato . 

Mil. Compatitemi . Io non vi xredo . 

Fri. Se non volete credere , non so che forci . Lascia* 
temi prendere il mio caffo , e son contento . 

Mil. Se non volete dirmi , chi fia colei , sarete obbligato 

a dir- 
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a dillo a chi avrà la forza, e 1‘ autorità di coftrìd* 
g«T>; 

fri. Il mio ciffh , Aìiledi. ( eoa impaci ea%a i 

Mil. 11 voftro fileozio vi fa edere a parte di quei soa- 
pctti ... 

Ftu ( Ho capito . Andrò a terminare di prenderk> col 
mio camerata • ) ( prenie ta\\e , eocoma. ec, £ incam-i 

( aùna . 

Mil. Che maniera è la vodra ? ( z’ . 

fri, Miledi . ( Id falata , a paru colle faide tu cofe 4 

SCENA XII. 

Miledi Alton , poi Milord MurrA . 

TT 

Mite. ^ Omo vile , nato ael fango , e reso superbo dal- 
lo splendore dell* oro. Ma gli fatò coftar cara la viU 
lania , che mi usa . Ah !. Morrai , per tua cagione 
aofihir mi tocca gli insulti: ma fianca sono di me- 
nar per te quella viu, e tu non meriti Tamor mio. 
Si, uii fiaccherò dalla memoria, e dai cuore quell* 
inumano . Ma non lascierò invendicati i miei torti . 
Saranno scopo di mia vendetta Friport , Lindaiia 4 
Morrai , e tutti quelli i che hanno .eccimto le mie 
collere 4 e il mio riscotimento. . 

Mil, ( Ufeendo dalla camera di lindana , parla falla por- 
ta. ) Torno a momenti. Parlato ch’io abbia col li- 
gnor Friport , tornerò dalla mia adorata Lindana < 
Fabrizio , aspettatemi . 

MiletAhl il perfido esce dalla sua diva. E ho da soffrire 
il confronto di una donna incognita, di ima avven- 
turiera sospetta? No , non fia vero . Lo tratterò, 
come merita ; e non potrà vantarli almeno . . . 

Mil. Voi qui, Miledi? 

Mile.Si , ci sono per mio rollòre . 

E 1 Mil. 
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Mil. Veramente non è cosa degna di toì il frequentare 
un pubblico albergo . 

Mile. Frutto del trattamento indegno, che mi fàcede . 

Mil. Ah! Miledi. ritornate in toì ftefla . Il cielo non ci 
ha fatti nascere per unirci inlìeme . Veggio con eflre* 
mo cordoglio l’amore , la tenerezza , che per me 
avete . . . 

Mile. Io amore ? Io tenerezza per voi ? V’ ingannate ; v’ 
odio, vi detefro, v’abborro. Mi pento d' avervi a- 
maro : non penso a voi , che con ira , e con ispiri* 
to di vendetta. Levatevi dal penfìere, ch’io v’ami; 
e perchè la superbia vofrra non vi lulìnghi a creder- 
mi appailìonata , ecco una prova dell’ odio mio ; ec- 
co un tefrimonio, ch’io vi abbandono per sempre. 
Mirate il foglio de’ vofrri impegni , profanato dalla 
vofrra barbara infedeltà . Lo lacero in faccia vofrra , 
e fo di voi quel conto, che meritate. ( lacera la 
( Scrittura , e la getta in terra . 

Mtl. ( Raccoglie ì pe\\i del foglia firacciato con placide^- 
. ) Miledi , io non so , se debba dolermi , o 
ringraziarvi di cotal atto . Finché viveva al mondo un 
obbligo da me contratto per solo rispetto al mio ge- 
nitore , dovea da voi dipendere per ottenere la liber- 
tà , e dispor di me freflb a seconda delle mie in- 
clinazioni Ora , fìa giufrizia , o vendetta , mi ren- 
dere libero : mi facefle padron di me (ledò . Per- 
mettetemi dunque , eh’ io vi ringraz) . - . 

Afi/e. Ah! mi deridete ancora, indiscreto/ 

Mil. No, calmatevi per un momento, e ascoltatemi. Sa- 
pete, che noi non fam padroni di noi medefìmi : 
che ci comanda amore, che fiam corretti a ubbidire. 

. Sapete , che quell’ amore è un tiranno , che crudel- 
mente fi vendica di chi l’oltraggia. Quanti orribili 
esempj non ci atterriscono di quell’amore vendicati- 
vo ! matrimonj infelici , divorzj ingiuriofì , spose 

ne- 
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Qcglette , mariti esali ; famiglie precipitate . Avet« 
mai udito per arventara i disperati congiunti cari-* 
car di maledicioni il nodo, i coniìglieri, e gli ami> 
ci ? Noi , Miledi » noi ci troveremo nel caso , se 
ad onta delle inclinauoni del cuore , se a dispetto 
di queir amore, che mi comanda , vi avefli porta ' 
la mano . Il cielo vi ama , e vi protegge , allora quan^ 
do vi credete più abbandonata . Quella eroica riso- 
luzione , che or vi tormenta , è quella ftella di un 
infermo , che troncali coraggiosamente una mano 
per iton perdere la vita . Voi vi aprivate d* un cuo- 
re, che non sa amarvi t ed acquiÀate la libertà di 
farvi amare da chi più merita gli afiètti voftri . 
Consolatevi adunque : vi concedano i numi sposo 
più degno , amor più felice , tranquillità più se- 
rena. 

M'de. Ah ! Milord , il voflro ragionamento è artifizioso « 
è maligno. Meco non patlerefte ih tal guisa, se af- 
fescinato non folle dalle indegne fiamme di una fem- 
mina avventuriera. 

Miì. Miledi , giudicate meglio di me , e di quella , eh’ io 
amo. La sua condizione non mi può fac arrollìre . 
Ella non cede a veruna in nobiltà, e supera molta 
altre in virtù . 

iHf/r.Ho capito r altri rimproveri da voi non sofHo . Go- 
dete della di lei bellezza ; approfittate delle aroirabilì 
sue virtù . Ma quanto è più virtuosa , se non cam- 
biate coftume , tanto meno la meritate . Per me vi 
lascio , vi abbandono per sempre . SI , valerommi 
de’ voftrì arguti concetti . Frii lungamente inferma nel 
cuore t saprò reciderne coraggiosa la parte infetta dal 
vollro amore; e superato il primo dolore acquiderò 
col tempo la pace , e la libertà . ( parte . 

Mtl, Sian grazie ai numi . Vadali subito a consolare Lin- 
dona eoa quello novello trionfo dell’ amor mio . Ora 
E j pos- 
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pofló offerirle un cuore lìbero da ogni catena . O 
donne amabili ! o donne conaolatrici ! pera , che vi 
rimprovera , chi v‘ insulta . L’ una mi consola coll' a« 
mor suo ; I' altra mi benefica col suo sdegno . 

( e/i/M Ja £inda»4. 
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Fine deir Al tp Quarto, 


AT- 


Digitized by Google 



r£. 



^.9 


" sii 

ri^l 


rEj; iwl 



Ì-r-_ . 




■ ATTO qVtìSTO-, 

SCENArRIMA. 


Il Conte, e Friport. 

. V . ■ 

Fri. Y Enite , non c’ i nelTuno . 

Con. Se sapefle le mie cncoftante, compatirete la mia 
apprenfìone . 

Fri Mi diipiace redervì afflitto. Non vi domando il per- 
chè ; ma ae poflo ajutarvi, impiegatemi. 

Con. Conosco il votro buon cuore . Permettetemi , eh’ io 
ritorni al mio appartamento . ' 

Fri. Accomodateri come vi piace. 


E .4 


SCE- 
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SCENA IL 
Milord , e detti . 

MiL "V Orrei pur sollevare dal suo deporto il £gaof 
Friport. ( ufcendo dalla càmera , ed incamminandoli. 
Con. ( Vien gente . ) {a Friport volendo partire. 
Fri. Non abbiate timore ; è un galantuomo. ( additane 

( do Milord. 

Con. Lo. conoscete ? 

Fri. Lo conosco : è Milord Morrai . 

Con. ( Il mio nemico l ) ( fi àgitanioji. 

Fri. Che cosa avete ? "f al Conte. 

Con. ( Ah ! son fuor di me (leUb ; non podb più tratte- 
nermi ..).(• mette manó allafpada, es avventa con-. 

( tro' Milord * 

Fri. Guarda . ( grida forte verfo Milord . 

Mjl. Chi sei tu traditore? ( mettendofi in difefa . 

Con. Son uno , thè delidera il vodro sangue . 

Mil. Qual ira contro di me vi trasporta? ( al Conte. 
Con. Difendetevi , e lo saprete. ( minacciando, 

S'C E N A III. 

Fabrizio, e detti . 

Fah. .^.Lto, alto, fìgnori miei E; portate rispetto all'al- 
bergo di un galantuomo . In Londra non fi mette 
roano alla spada . 

Con. Non odo , che le voci dell’ odio , e della ven-« 
detta . 

Mil. Qual vendetta ? Qual odio ? {al Conte . 

Con, Vi risponderanno ì mici colpi . ( attaccandolo,, 

Mil. 
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Mil. Siate voi tedimoni delia oeceflità , in cui sono di 
doTermi difendere . ( vuol metter mano . 

Fab. Fermatevi . 

' SCENA IV. 

Lindana , e Marianna , e i f addetti . 

Mar^ IP Redo, predo accorrete . ( a Lindana t 

Lia. Ab ! Milord , chi v' insulta , chi vi adalisce ? Ah 
mio padre ! ( fi getta ai piedi del Conte . 

Con. Ah mia figlia ! ( fi lafcia cader la fpada , ed abbraC‘ 

( eia Lindana . 

Mil. Oh delle ! li padre deliMdol mio è il padrone del* 
la mia vita. ( getta la fpada ai piedi del Con. 

Pri. ( Bel bello fi accofia al Conte, che fia immobile ab- 
bracciando la figlia. ) Amico, Lindana èia più buo- 
na fanciulla di quedo mondo . ( al Con. 

Con. Alzati , sangue mio . Ah ! che il cnore me 1’ aveva 
predetto . 

Un. Pietofi numi , se forza mi avete data a refidere a 
tante, e sì dolorose afflizioni, deh non mi fate soc- 
combere air urto di una sì violenta consolazione. ' 

Fab. ( Che cambiamento di scena ! che avvenimento fe- 
lice ! ) 

MU. Deh ! cedìno i vodri sdegni ; scordatevi quell* odio 
, antico . . . 

Con. Ah ! che la voce del mio nemico mi scuote da quel 
letargo , in cui mi aveva gettato la mia sorpresa . 
Perfido figlio del mio tiranno persecutore , voi usci- 
de dalla camera di mia figlia . Vi ve^io addomedi- 
cato con lei: che dunque ? Dopo d’ avermi fatto pro- 
scrivere ; dopo di avere derminata la mia famiglia , 
oserede di afiaflìnarmi la figlia ? E tu incauta , lo 
conofcedi • 1* indegno ? Sagrificadi il cuore aU’inimi- 

co 
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co de] sangue nofbo : o cedeQi agl’ incanti d’ un in* 
gannator sconosciuto ? In ogni guisa sei colpevole in 
faccia mia : e se sospirai di vederti , abborrisco ora il 
momento , che ti ho veduta . 

Lln, Difendetemi, amici, giudifìcatemi . Mi manca lo spi* 
rito ; mi mancano le parole . 

Afer. Signore , risponda io della condotta della padrona; 
io , che sono sempre fiata al suo fianco. ( al Con. 

Fai. In tre mefi, che ho l'onore d’ averla meco , ci ha 
sorprefi , ci ha incantaci colla sua virtù , colla sua 
modellia. 

Fri. Amico, una parola. Io voglio credere poco agli no* 
mini , e meno alle donne; ma per quella ? Promet- 
terei ... 

Zia. No, caro padre, non sono indegna dell’ amor vollro'. 
Non ho niente a rimproverarmi nella lunga serie di 
mie sventure. Lungo sarebbe il dirvi , come qua giun- 
fi , perchè qui mi trattenni . Tutto ciò voi saprete : 
badivi sapere per ora , che mi da a cuore 1’ onor 
del sangue , il decoro della famìglia , l’onedà del 
mio grado : e che tutto saprei sof&ire , prima di mac- 
chiare il mio cuore, il mio nome, la mia innocenaa. 

Con. Si , figlia, tutto credo , e tutto spero dalla vodra 
bontà. La sorte ci fa edere infieme ; ma per sepa- 
rarci per tempre io sono vittima dell’ altrui livore ; 
non proscritto dal Parlamento: son condannato a mo- 
rire. Sono io Londra, son discoperto, non v’è spe* 
ranaa , che mi lufinghi di sottrarmi dal mio supplii 
zio . Ecco un nemico del sangue mio : ecco chi sol- 
leciterà la mia morte . ( accennando Milord . 

Mil. Conte trattenete le vodre collere , ed ascoltatemi 
per un momento . Dispensatemi dall’ ingiuriar la me- 
moria del mio genitore, nè esaminiamo , se abbia 
egli inteso di esercitar sopra di voi la giudizia , o fiali 
valso del suo potere per isfbgare lasus ioimicizis. Per- 
I sua- 
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ioadetCTi , cV io non ebbi parte nelle irfe «ue ; b 
che lungi dal perpetuare lo sdegno, defidero di com. 
pensarvi colla più perfetta amicizia. Mio padre è mor< 
to. Negli ultimi periodi di vita 6 è ricordato di voi. 
Mi ha detto cose , che io indicavano intenerito dei 
-iroftri disaflri , e mi ha lasciato fìa le sue carte il mo- 
do di liberar voi dal bando, e ibeni vodri dal fisco. 
Ho parlato a* Minidri . Prendiamo tempo , e spera- 
te ; anzi fiate certo di ogni vodro risarcimento , e 
impegno la mia parola d'onore. Ma oh dio ! se 1* 
odio vodro non è più codante di quello del 
mio genitore medefimo , calmate meco gli sdegni 
vodri . Amo la virtuosa vodra figliuola . *rollerate , 
eh* io dica , •eh’ ella non mi odia . Aspetta il vo- 
dro canno per consolarmi ; e quando la bontà v» 
dra l’accordi, eccovi un amico, che vi difende; ec- 
covi un figlio , che vi ama , e vi rispetta , e vi 
onora. 

Frì. ( Queda è la 'prima volta, che mi pare di edere in* 
tenerito . ) 

Lin. Caro padre , T ho amato non conoscendolo : l’ odie- 
rò , se mel comandate . 

Con. No , figlia , non son si barb^to'O, sì' inumano . Se il cie- 
lo ha toccato il cuore a Milord negli ultimi suoi res- 
piri di vita , non vo' aspettare ad arrendermi ad un 
tal punto. Perdono alla memoria del padre, e mi ab. 

. bandono all’ oncuatezza del figlio . Morrò tranquillo , 
ae vedrò almeno aflicurata la vodra sorte; e poiché 
v’ odre il giovane Murrai la sua mano , mi scordo 
gli od) , mi dimentico degl’ insalU , e vi concedo la 

I libertà di sposarlo. 

Lin. Oh adorato mio genitore ! 

Mil. Oh cieli ! avrò finito anch’ io di penare . 

Fai. Il cuore mi fi spezza dall’ allegrezza . 

Fri. Buon galautuonoo: buona giovane': buon amico. 

I j Con, 
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Con. Ma come spiate voi di «ottrarmi dalle perquilizioni 
della Giuftizia? ( a Milord. 

MH, Pochi giorai mi badano . Ho preVeooto il reai Mi< 
nìftro : egli è ben persuaso della vodra innocenza . 
Solo , che il Re s’ informi , adicuratevi della grazia ; 
ma vuole .il rispetto , che vi celiate per ora . 

Fri. Amico, io pano per Cadice; la notte è vicina; l* 
imbarco è pronto : venite con me, e non temete . 

( al Conte. 

Con. Il coniglio è opportuno . Vi darò , finché (ìa la gra» 
zia ottenuta . Figlia , mi dacco da voi con pena : 
ma sono avvezzo a penare, ed òil presente mio duo* 
Io compensato dai giubbilo , dalla contentezza . 

Lin. Ah ! non ho cuor di lasciarvi, or che la sorte mi 
ha conceduta di rinvenirvi . 

Fri. Il vascello è comodo , vi potete dare anche voi. 

, , {a Liniana l 

Lin. Sì ; caro sposo , permettetemi , eh’ io renda queda 
tedimonianza d* adetto a chi mi diede la vita. Sodri* 
te, che da voi mi allontani. ( a Milord. 

MU. E non vi rincresce in quedi primi momenti allou* 
tanarvi da chi vi adora ? 

Un, Doloroso è un tal palTo ; ma il cielo non è ancor 
sazio di tormentarmi . 

Con. No , figlia , non permetterò mai , che tronchiate il 
corso alle vodre consolazioni ; nè che vi esponiate 
ai disagi del mare . Hedatc in Londra col vodro 
sposo: soffrite per qualche giorno lamia lontananza. 
La soffrirò ancor io di buon animo . Se non bada il 
configlio , vagliavi a persuadervi il comando . Reda- 
te in Londra : e se Milord l’ aggradisce , porgetegli in 
quedo punto la mano . 

Un. Oh vero adetto! Oh adorabile genitore/ 

MU. Ah Conte ! ah mio adorato suocero , e pAdre ! Voi 
non mi potete colmare di consolazione maggiore . 

Cara 


Digìtized by Googl 



ATTO QUINTO, 77 . 

Cara «posa, porgetemi la mano : voi Hete la mia 
adorata coosorte, ( fi porgono la mano, 

Mil. Signor Friport , lasciate a me il carico di ricupera» 
. re le cinquecento ghinee . 

Tri. Si ; fatelo a comodo voffro . Me le farete avere al 
mio ritorno di Cadice ; era ficuro di non le perde» 
re : era certo dell’ oneflà di quella buona ragazza . 
Zin. Ah ! fignor Friport , quanto mai avete fatto per me 1 
fri. Non parliamo altro . Ho fatto quello , che ogni uo- 
mo onello, quando può, è obbligato di fare. Ami- 
co , il vento è buono , l’ ora è avanzata . Se volete 
venire , venite : se non volete venire , io parto. ( al Con. 
Mil. Conte, partite di buon animo . Fra pochi giorni a» 
vrete a Cadice il fivorevol rescritto . 

Con. SI , Milord , in voi pienamente confido . Il poter 
vollro , e la mia innocenza mi allicurano della gra- 
zia . Figlia ci rivedremo fra poco . 

Zàn. SI , caro padre . La ilarità dei ciglio , con cui parti- 
te, e le belle speranze di rivedervi, mi fanno rima* 
nere contenta al fianco del mio diletto consorte . Do- 
po si lunghe pene gioisco per cotal modo , che l’al- 
legrezza mi riempie il cuore , e mi trabocca dagli 
occhj . 


Fina della Commedia. 
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NOI RIFORMATORI 


DELLO SIDDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed AppRK- - 
vazione del P. Fr. Gio. Tommafo Mafchetoni In- 
qaìlìtor General del Santo Oifizio di Venezia nel Li* 

Ivo intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. noa 
vi elTer cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario Nollro , niente 
contro Principi , e Buoni Coflumi, concediamo Liceo* 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che polE 
elTere Rampato , olTervando gli ordini in materia di Stam- 
pe, e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li IO. Aprile 1784. 

(Andrea Querini Rif. 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Frdncefco Morofini a.o Cav. Proc. Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte 188. ai Num. 1709. 

Gìufeppe Gradenigo Segt. 

do. Aprile 17 8 6. 

RegiRrato a Carte 134. nel Libro eCRcnte predò gli lilu- 
Rridimi ed Eccell. Sig. Esecutori contro la BeRemmia . 

Giannantonio Maria Coffali Noi. 
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LE BARUFFE 

CHIOZZOTTE. 

C O M M E B I A 

N % 

DI TRE ATTI IN PROSA; 

Rappresentata per la prima volta in Venezia il 

carnovale deli’ Anno mocclx. ‘ r 



le Baruffe Ch;o\\otte, A PER- 
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personàggi. 

PADRON TONI ( ANTONIO ) padrone di Taf tana pfr 
> schereccia . 

MADONNA PASQUA, moglie di padron TONI. 
LUCIETTA , fanciulla , sorella di padroni tONl . 
TITTA NANE (GIAMBATTISTA ), gioTÌne pescatofg: 
BEFFO ( GIUSEFPE ) giovine , fratello di padron 
TONI. 

PADRON -FORTUNATO , pcicàtore. 

MADONNA LIBERA , moglie di padron FORTU- 
NATO. ' 

ORSETTA ( ORSOLINA ) fanciulla , sorella di ma» 
e donna LIBERA-. ' ' . * , ^ 

CHECCA ( FRANCESCA ) altra fanciulla , sorella di 
madonna r LIBERA • ■ : , l 

PADRON VINCENZO * pescatore , 

TOFFOLO ( CRISTOFOLO ) battcllajo . 

ISIDORO, Coadiutore del Cancelliere criminale. 

IL COMANDADOR, cioè il we/o del Criminale. 
CANOCCHIA , giovine , che vende zucca arroftita 
UOMINI della Tartans di padron TONI . 

SERVITORE del Coadiutore . 


La Scena fi rappresenta in Chiozza. 
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ATTO PRIMO- 

aCENA'PRIMA. 

Strada con varie Cunpole . 

Taffpis, t LìKÌeita da una parta . Libera, Orfetta , e 
Checca dati' aitra . Tutte a federe /opra feggieie di 
paglia, lavorando merletti fu i lorp cufcini pofii ne‘ 
loro fcagnttli. 

Lue. (^Reatare , che coda disco de fte tempo ? 

Orf. Che ordene {a) zelo^ 

tate. 


(a) Qui Jtgnifiea veaco 


K * 


^ lE BARUFFE CHIOZZOTTE 

» \ 

Lue. Mi no fo , varè ( « ) . Oe , cugnà ( h) che or^ne 
xelo ? 

Puf. No ti senti, che boccon de firocco? (•« 

Orf. Xelo bon da vegnire de sottovento (c) ? ■ ' 

Taf. Si ben , si ben . Si i vien i noftri omeni , i gh* ha 
el vento in poppe. 

Lìh. Ancuo, o doman i doverave vegnire . 

^%<.^Oh.! bisogna donca , che speiTega {d) a laorare : a* 

« p.iifafhti che i vegna , lo vorave fenire fto merlo . 

Checca : quanto te n‘ amanca a finire? 

. Oh ! me ii’ amanca un brazao . 

L'rè'" !)'i laori molto puoco , fia mia . ( a Chec. 

Che. Oli ! quanto zè , che gh’ ho fto merlo su fto ba> 
Ipn (e)? 

Lib. Una settemana. 

Che. Ben ! {f) una settemana ? 

JÀb. Deftrighete {g ) , se ti vuol la carpetta (fi) . ' ^ 

Lue. Oe , Checca , che carpetta te falìu ? 

Che. Una carpetta niova de Caliman. 

Lue, DalTeno? Te mettila in donzelon (;)? 

Che. In donzelon ? No so miga colTa , che voggia dire. 
Or/. Oh che pandola (fi) ! no ti sa , che co. una putta 

xè 

(a) Varè, vuol dir vedete, ma qui è come un intercala- 
re , che aggiunge for^a alla nega:^ìone . 

(b) In tofeano cognata , e in veneziano cugnadav ma ì 
cìùowotti in tali nomi terminano il femminino, come 
il mafcolino . 

(c) Chiamano sottovento tutto quel litorale , che tiene da 
Chio\“ta fino in Ancona , città papale . - 

(d) Cfi’ io jollecitì. (e) Cufeino . (f) Oh! cofa dite t 

(g) Spicciati. . (h) Gonelta . 

(ì) Dicefi, che una figlia e in Donzelon, quando e in età 
da itfariio, e fi vefle con qualche difieren\a da quelle , 
che non lo fono. (k) Sciocca. 
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tè granda , se ghe fa el donzelon ; e che co la gh' 
ha el donzelon , xè segno , che i sol (a) i la vuoi 
mandare ? 

Che. Oe> sorella. ( a Liberei. 

lÀb. Fia mìa ? 

Che. Me Toleu maridare? 

Lib. Aspena, che regna mio ihario. <' 

Che. Donna Pasqua : mio cugnà Fortunato no zelo andà 
a pescare co paron Toni ? 

Paf. Si , no lo salia , che el xè in tattana col mio pa» 
ron (3) e co Beppe suo fradelo ? 

Che. No ghe xè anca Titta-Nane co lori ? 

Lue. Si ben : coda roreflìfla dire ? Coda pretenderaviftu 
da Titta Nane? ( a Cheit 

Che. Mi? Gnente. •• 

Lue. No ti sa , che xè do anni , che mi ghe patio ? E 
che col vien in terra , el m’ ha promedb de darme 
el segno? 

Che. ( Malignaza colia ! la i voi tutti per eia ^ 

Orf. Via , via , Lncietta t no (br a bacilare (c) . Avanti 
che Checca mia sorella se .maride, m‘ ho da mari* 
dare mi, m’ho da maridare (d) . Co vegnirà in ter- 
ra Beppe to fradelo , el me sposerà mi , e se Titta* 
Nane vorà , ti te poderà sposare anca ti . Per mia 
sorella ghè tempo . 

Che. Oh ! vu fiora ^ no vorelli mai, che me maridafie . 

(a Orf. 

Lib. Tali là; tendi al to laoriere. 

Che. Se fulTe viva mia dona mare (e) . 

Lib. 

(a) Cioi i fuoi genitori, o parenti. (b) E/ mio paron, 
' o patron t^ui vuoi dir mio marito . (c) Non ci pen-, 

. fare . (d) Quefta ripetizione vi^iofa h lomune al po- 

polo baffo, (e) Le genti baffe dicono al padre \ Mis- 
fier pare, ed alla madre-. Dona mare. . ' . > 


Digitized by Google 



if LE baruffe CmOZZOTTE 

Ut. Tali , che te trago el balon in cofte («) . 

Cht. Si , «i , me veggio roaridare , se credelTe de aver 
da tiore un de quei squartai (b) , che ra a gran* 
M ) (0* 

S C E N A II. 

Tofolo, e le fuidette, poi Canoedùa. 

Lue. Oe bond), ToìÌÓIq. 

Tef. Bondi, Lucietta. 

Or/. Sior marnata (d) , cofla lemio no altre ? 

Tof. Se averè pazenzia . ve saiuderò anca va altre . 

Che. ( Anca Toffólo me piaserare ) (e). 

F»f. Cosa’ è, putto? No laorè ancuo (/)? 

Tof. Ho laorà fin adeflb . So ftà col baitelo sottomarina 

(g) a targar de fenochj : i ho portai a Brondolo (hj 
al corrier de Ferrara , e ho chìapà (/) la zornada . 

Lue. 

(a) Il coscino nelle coftole : / direbbe in tofeuno : Taci, 

che ti getto quello coscino in faccia ■ > 

(b) Qui 'figaifica birbanti , oziofi , miserabili . 

(c) In quelle paludi vi é una quantità prodigio/a di gran» 

chj , ebe non fono buoni a mangiare ; ma li prendono 
e li peflano , e ne fanno efea per pigliare i pefei . 
Andare a granch) s'intende di que' miferabili , che van~ 
no a rateo gliere di tali granch/ , eh' i il più vile, ed 
il pià povero de’ me fieri. (d) Babbuino. 

(e) Mi piacerebbe . (f ) Non lavorate oggi f 

(g) Sul litorale , che divide il mare dalle palutU evvt una 
fila di cafe, che formano un villaggio, e chiama/ Sot- 
to Marina . 

(h) Altro villaggio tre miglia diflante da Chio\tja , per 
dove paffano var} corrieri , che non corrono , perehh 

. vanno per acqua. 

(i) Ho guadagnato la mia giornata. 
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Lue. Ne pagheu gnente ? . • > 

Taf. Si ben ; comandò . 

Che. ( Uh ! senti , che sfazzada )(<>)? (a Orfetta . 
Tof. Aspettò. Oe ! zucche baracche {b). ( chiama . 

Can. ( Con una tavola , con {opra varj pe\\i dì \ucca gial- 
la cotta ) . Comandò , paron . 

Tof. Lassò veder . 

Can. AdefTo : varò, la xè vegnua fora de forno. 

Tof. Voleu , Lucietta ? {le oferifee uu di \uccA» 

lue. Si ben , dò quà . 

Tof. E vu donna Pasqua , voleu ? 

Taf. De diana ! la me piase tanto la zucca baracca ! de- 
mene un pezzo ... . 1 . 

Tof. Tolò . No la magnò, Lucietta? 
lue. La scotta. Aspetto . che la se giazxe. 

Che. Oe , bara (c) Canocchia . 

Can. So quà . 

Che. Demene anca a mi un bezze (d). 

Tof. So quà mi; ve la pagherò mi. 

Che. Sior no , no voglio . 

Tof. Mo per colTa? 

Che. Perchè no me degno. 

Tof. S’ ha degnò Lucietta . 

Che. SI si, Lucietta xè degnevole, la se degna de tutto. 
lue. Cosa’ è fiora? Ve ne aveu per «ai, perchè so (1% 
da la prima mi ? 

Che. Mi co vu , fiora , no men' impazzo (e) . £ mi no 
togo (/) gnente da nillun . 

Lue. 

(a) Qh ! fenùie ^ che tfacùata ? 

(b) Zucche gialle, arrofiite nel forno, e che fi vendono A 

t Chiana , tagliate in peni , ud a buon mercato . , 

(c) Come fe dicejfe MeÀTere , 0 cofa fiinìle . 

(d) Cioè un bezzo , eh’ è la metà dì un foldo . 

(ej Non tratte ,.noo parlo . (0 prende. 

A 4 
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ì^uc. E mi coffa toglilo (a) ? 

Che. Siora sì , avò tolto anca i ttigoli (^) dal putto doti* 
aelo (c) de bara Losco (d) . 

Lue. Mi , bufìara ? 

Paf. A monte. 

lÀb. A monte , a monte . 

Ctin. Gh’è nin'uii , che voggia altro? 

Tof. Aildè a bon vìazo. 

Can. Zucca baracca, baracca calda. {gridando patte'. 

SCENA III. 

I fuddettì , fuor di Canocchia . 

Tof. ( ;À.Recordeve , fiora Checca , che m’ avè dito , 
che de mi no tc degnò . ) 

Che. ( Andò via , che no ve tendo ) (e) . 

Tof. ( E sì , mare de diana (/) gh’ avea qualche bona 
intenzion ) . 

Che. ( De colla )? 

Tof. ( Mio santolo {g) me voi metter suso pcota {h ) , 
e co son a traghetto (/} anca mi me voi maridare.) 

, Che. 

(a) Cofa prendo ? i 

{b^ Sono una fpecie di frutti marini , che fi trovano neU 
le paludi , ed hanno tre punte acatiffime ; fi fanno boi- 
lire , fi tagliano col coltello , ed hanno dentro una pol- 
pa fimile quafi a quella della cafiagna . 

(c) Giovane da maritare , 

(y) Di Mejfer Lofeo , nome, o foprannome fappoflo. 

Non vi bado. 

(f) Mare di diana! Efclamaiiane , come fe dicejfe: CQrpa 
di baccq ! ec. (g) P atrino. 

(h) Barca coperta da condor pajfaggieri. 

(0 Luogo , dove fi trovano fimili barche ► 


-ATTO primo: 

Che. ( DalTeno ) ? 

Tef. ( Ma vu ave dito , che no ve degne ) . 

Cfie. ( Oli ! ho dito della iucca , no ho miga dito de va ), 
Zìi. Oe , oc , digo : colTa xè fti parlaci ? 

Taf. Varè ! vardo a laorare ^ 

L:b. Andè vìa de là, ve digo. 

Tof. Coda ve fazzio? Tolè ; anderò via. (fifeofta, e 

( va bel belle dall' altra parte. 

che. ( sìa malignazo ) ! 

Orf. ( Mo via , cara sorela , se cl la voledè , savè , che 
putto , che el xt : no ghe la vorelll dare ) ? 

Zuc. Coda disco, cugnà? La se mette suso a buon’ora) 
(a). ... 

Paf. ( Se ti savedì , che rabbia, che la me fa ) ! 

( a Lucletta', 

Lue. ( Varè , che fufto (b) ! Viva cocchietto (e) ! La vog* 
gio far desperare). {da fe. 

Tof. Sfadigheve a pian , donna Pasqua . 

Paf. Oh ! no me sfadigo , no , fio : no vedè , che 'maz> 
zete grodè ? £1 xè merlo da diese soldi . 

Tof. £ va , Lucictta ? 

Lue. Oh! cl mioxè.da trenta. 

Tof. E co belo , che el xè ! 

Lue. Ve piaselo ? 

Tof. Mo co pulito ! mo cari quei deolini (i) ! 

Lue. Vegni quà; senteve. 

Tof ( Oh ! quà son più alla bonazza } (e). 

Che. (Oe! coda diseu}? {a Orfetta, facendole ojferva. 

( re Tomolo vicino a Lucìetta, 
Orf, ( Lada , che i fiizza , no te n’ impazzare ) . (a Chec, 
Tof. (Se ftarb quà, me badonerali )? {a Lue. 

i ‘ Lue. 

(a) Comincia per tempo ad aver delle pretenfioni. 

(b) Guardate, che malagrazia [ (c) Altra efclamazlone,. 

(d) Dita gr.ìfiofe. (c) Qui meglio. . 
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Lue. ( Oh che matto ) ! (a Tofolo iì 

Orf. ( Co(Ta diseu ) ? { o Lìbera , accennando Lue. 

Tof, Donna Pasqua, yoIcu tabacco? ' 

Paf. Xclo bon ? 

Tof. El xè de qaelo de Malamocco («). 

Paf. Damene una presa . 

Tof. Vulentiera. 

Che. ( Se Ticta*Nane lo sa, poreretta eia)! ( da fé, 
Tof. £ vu Lucietta ghe ne toIcu ? ' 

Lue. ( Dè quà, si ben (A). Per far despetto a culla ). 

( accenna Checca. 

Tof. ( Mo che occhj baroni ) (r) ! (a Lue.- 

Lue. ( Oh giudo I no i zè miga quel! de Checca ) . 

( a Tomolo , 

Tof. ( Chi ? Checca? Gnanca in mente ) (d) . (a Lue. 
Lue, ('Vardè, co bela che la zè )! (a Toffolo accennando 

( Checca con derìfione . 
Tof. (Vara chioe ^ (e)l {a Lucietta, 

Che. ( Anca sì , che i pula de mi ) ? ^ ( da fé. 

Lue. ( No la Te piale )f' {a Toffolo. 

Tof. ( Made ) (/). (a Lue. 

Lue. ( I ghe dise puinetta ) (g). (a Toffolo forridendoi 
Tof. ( Puinetta i ghe dise ) ? {a Lue. forridenio , e 

( guardando Checca . 
Che. Oe, digo; no so miga orba, varò . La Tolen feni* 
re ? ( forte verfo Toffolo , e Lue. 

Tof. Pnina fresca , puina . {h) ( forte imitando quelli , 

( che vendono la puina, cioì la ricotta.' 

Che. 

(a) Picciola città antica , non lontana da Chioda , dove 
. in quel tempo fi vendeva del buon tabacco . 

(b) Lo fteffo che sì. (c) Occhj furbi, (d) Non ci penfo 
' nemmeno. (e) Efclamaafone negativa, e di fpre\\o. 

(f) Vuol dir no, come P antico tof cono. Mai no. 

(g) Ricottina. (o) Imita quelli , che vendono la ricotta 
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Che. CofTa xè fto parlare ? Cofla xè fto painare (a) ? ^ 

( j* . 

Orf. No te n’ impazzare . ( « Chécca , e s’ al^a . ^ 

Lib. Tendi a laorare . (a Orf. e Checca ah^aniofi. 
Orf. Che el se varda elo fior TofFolo marmottina {b). 

Taf. Coss* è fto marntottioa ? 

Orf. Sior ti ; credea , che noi sapiemo , che i re dtse 
Toflòlo Marmottina ? 

Lue. Varò , che sefti ! Tarò , che bela prudenzia! 

Orf. Eh ! via , cara fiora Lucietu Panchiana (c) . 

Lue. Coffa xè fta Panchiana? Tendè a to, fiora Orsetti 
Meggìotto (d) . 

Lib. No ftè a ftrappazar mie sorde, che mare de di*> 
na .. . 

Faf Pottè rispetto a mia cugnà . ( t’ at^a , 

Lib. £h,tasè, donna Pasqua Fersora (e). > ^ 

Paf. Tatè vu, donna Libera Galozzo (/). 

Tof. Se no fnffi donne, sangue de un’anguria (g) ... 

Lib. Vegnirà cl mio paron . 

Che. Vegnirà Titta-Nane . Ghe voi contare • tutto , ghe 
voi contare . • ' • 

Lue. Contighe . Coffa m’ importa ? • 

Orf. Che el vegna paron Toni Caneftro (h) .. . 

Lue. Si , sì , che el vegna paron Fortunato Bakoto (t) 

. . Orf. 

(»; Verbo mmagruaio a piacere ; come fe iìceffe ricotta» 
re , per dire ; che maniera è quefta ? A me ricottina f 
(b) Soprannome di Tofolo . 

’ ^c) Soprannome di Lucietia, che fignifea Paraholana . 

(d) Soprannome dì Orfetta Meggìotto fi dice ad un pana 
. di farina grafia, mef colato con farina di miglio. 

(e) Padella , foprannome di Pafqua . (f) Cappone male 

accomodato, che in parte è ancora Gallo,- foprannome 
di Liberai (g) Cocomero, (h) Soprannome di Toni, 

(i) Pefee di tal nome, foprannome di.Fortmiato... 
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Orf. Oh che temporale (<i) ! • ' 

Lue. Oh che sudo {b) ! 

Ftif. Oh che bilTabuova (c) ! 

Orf, Oh che ftramanio (i)i 

f 

SCENA IV. 

Paron Vincen\o , e detti . 

Vie. Olì, olà! eitto, donne. Cofla duToIogh'ared? 
^c. Oc , vegn) qua paron Vicenzo . 

Orf. Oc , senti paron Vicenzo Lasagna (e) . 

.Vie. Quiete ve, che xè orivà in Ao ponto la tartana de 


paron Toni . 

Paf,. Oc zitto: che zè arrivà mio marie . {a Lue. 

Lue. Uh , ghe sarà Titta.Nane ! ( a Paf. 

Lib. Oc, putte,* no fè, che voAro engnà sappia gnente. 
Orf. Zitto , zitto , che gnanca Beppe no sappia . 

"tof. Lucietta, so quà ini , ao ve Aè a Atemire (/). 
Lue. Va via . {aTof. 

Paf. Via . ( a Taf. 

Taf. A mi? Sangue d’un bisatto (g). 

Paf. Va a ziogare al trottolo (h) . \ 

Lue. Va a ziogare a chiba (i) . < 


Taf. A mi mare de diana ? Anderò mo giuAo , mo da 
Chccchina. { $’ aeeofla a Cheeea. . 

Lib. 

(a) (b) (c) (d) Tutte quefte quattro efclamaftoni fignifica- 
no lo fieffo , quafi ; o\i che barulFa ! 

(e) Soprannome di Vicen\o ; lasagna e un pe\\o dì pajla 
larga , e fonile , ehe fi mangia , come fi mangiano i 
maccheroni. (f) Non abbiate timore. 

(g) Sangue di un’ anguilla : efclamafione . 

(h) Va a giuocare alla Trottola, per difpre\\o. 

(i) Altro giuoco da fanciulli. 


ATTO PRIMO.. t$ 

Lìb. Via, sporco. •: 

Orf. ( Cavetc ^ . 

Che. Va in malora. 

Tof. A mi sporco? A mi va in malora? ( eùtt {degno. 
Vie. Va in burchio (b ) . 

Tof. Olà, olà, paron Vicenio. {con caldo. 

Vie. Va a tirare 1’ alzana (c^ . ( gli dà un fcopellotto . 

Tof. Gh’ avè rason , che no voggio precipitare . ( parte . 
Paf. Dove xeli co la tartana? ( a Vie. 

Vie. In rio {d) xè secco , no i ghe può vegnire . 1 xè 
ligai a Vigo (e) . Se volè gnente , vago a vedere , 
se i gh’ ha del pelTe , e se i ghe n’ ha , ghe ne voi 
comprare per mandarlo a vendere a Ponte lungo (/). 
Lue. Oc , no ghe disè gnente. . ( a Vie. 

Lib. Oe, paron Vicenzo , no ghe fleflì miga a contare. 
Vie. Che cade {g). 

Orf. No ghe fteffl a dire . .. 

Vie. Mo no ftè a bacilare (h) . ( parte 

JÀb. Vìa , nofemo, che i noftti omeni n’abbia da trova- 
re in barali . 

Paf. Oh/ mi prello la me monta , e ptello la me p.tlTa . 
Lue. Checca , xeftu in colera ? 

Che. No ti sa far altro , che far despetti . 

Orf. A monte a monte . Semio . amighe ? i 

Lue. 

(a) Levati dì qui. 

(b) Burchio è una barcaccia , che traf porta le mercanzie; 

^ qui per dìfpre\\o lo tratta , come un cane da burchio , 

un cane da guardia. 

(c) Albana e quella corda , con cui dagli uomini , o dai 

■ cavalli fi tirano lungo un fiume le barche, che vanno^ 
contro la corrente. (d) Canale della Città. 

(e) Luogo, dove comincia la Città di Chio\\a. 

(f ) Groffo Villaggio , lungo V Adige , fili territorio pa- 
dovano. (g) A’brt dubitate. (h) Non ci penfate . 
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iLuc. No Tolea, che Io (ìemo? * 

Orf. Dame un baso , Lucietta . 

Lue. Tio , viflere . ( fi taeiano • 

Orf. Anca ti Checca. 

Che. ( No gh’ ho bon ftomego ) . 
ittc. Via, natta. 

Che. Via , che ti xè doppia co & le ceole (d) . 

Lue. Mi ? Oh ! ti me cognoflt poco . Vie qui » dame un 
baso. 

Che. Tiò (b). Varda ben, no me minchlooate. 

Paf. Tiò el tn balon , e andemo in cà (c) » che po an« 
deremo in tartaaa . ( pigli* lo fcagno col cufeino , 

( e parte . 

JÀb. Putte , andemo anca na » che li anderemo a incoa* 
trare» {parte col fuo f cagno \ 

Orf. No redo 1* ora de vederlo el mio caro Beppe . 

( parte col fho fcagno . 
Zac. Bondl , Checca . ( prende il fuo fcagno . 

Che. Bondl . Voggieme ben . ( prendi il fuo fcagno , e parte « 
Zac. Na t’ indubitare . ( prende il fuo fcagno , e parte . 

i 

SCENA V. 

Veduta del Canale con Tarie barche pescareccle , fra le ’ 
- quali la tartana di paron Toni . 

1 

Paron Fortunato , Beppo , Tìtta-Nane , e altri t/omini - 
nella Tartan* , e paron Toni in terrai poi 
paron Vicenda. 

^ V 

Tea. V la, da bravi , a bel ballo, mtttè in terta quel 
pede. 

Vie. Ben vegnuo , paron Toni . 

Toni 

(») Doppia, come le tlpolle , cìoh fini*. (b) Trenti » 
(cj la cafa. 
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Ton. Schiao {a) paron Vicenxo . 

Vie. Com’ eia andada? 

Toni Eh ! no se podemo descontentare . 

Vic.CoSà gh’ aveu in tananai 

Ton. 6h’ avemo un poco de tatto , gh’ avemo . '' 

Vie. Me dareu qaatro cai (i) de sfo^? 

Ton. Pare (c) sì. • * ’ 

Vie. Me dareu quattro cai de barboni (d)? 

Ton. Pare si . 

Vie. Boseghe («) ghe n’ area ? 

Tott, Mare de diana > ghe n* avemo de cusl grande , che 
le pare. Co buo respetta (/) lengue de maaaò, le 
pare . 

Vie. E rombi ? ’ 

Ton, Ghe n* aémo itè (g) , ghe n’ nemo , co è e! fóndi d’ 
una barila. ‘ 

Vie. Se porlo veder fto peflè ? 

T«Mt. Andè in tartana , ghe xè paron Fortunato ; avanti' 
che lo spartimo (A) fevelo moftrare . ■ 

Vie. Anderò a vede , se se podemo giullare . 

Ton. Andè a pian . Oe , daghe man a paron Vicenlo. 

Vie. ( Gran boni omeni , che xè ] pescaori ! ^ ( vn in tor^ 

( tana. 

Ton. Map^ri lo podedìmo vende tutto a bordo el pelfe, 
che lo .venderla vtdeatiera . Se andemo in mzn de ^ 
ili bazariotti (i) no i vuol dar gnente ; i vuol tutto 
per lori . Nu altri , poverazzi ^ andemo ' a rischiare 

la ' 

^a) Sehiavo . Saluto amlehevole . 

Quanto canefiri di Sogliole. - fc) Quafi Compare. 

(d) Tr^Ue. .. (e) Speeie iU Celfili graffi. 

(f) Con buon rispetto. 

(g) Ne abbiamo fei ; grandi eome r7 fondo di un barile . 

(h) Avanti ehe lo diciamo . 

(i) Pefàvendoli , 
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la vita in mare, e Ai marcanti col bareton de vela- 
do (a) i se fa ricchi co le noftre fadighe . 

Jìep. ( Scende dì tartana con due canefirì ) . Oc, fradello . 

Ton. Cosa’ è , Beppe ? Coda vuAu ? 

J!ep. Se ve contentefli , voria mandar a donare fto cao- 
{b) de barboni al luftrillìmo . 

Ton. Per colTa mo ghe li vuAu donare ? 

Jfep. No savè, che 1’ ha da elTere mio compare (e) ? 

Ton. Ben ! mandegheli , se ti ghe li vuol mandare . Ma 
coffa crediAu ? Che in tun bisogno, che ti gh’aves- 
A , el se moverave gnanca de la cariega (d) ? Col- 
te vedrà , el te metterà nna man sulla spalla : bra- 
vo Beppe , te ringrazio , comandeme . Ma se ti ghe 
difi : luArifEmo , me premerìa Ao servizio ; noi s'a.' 
recorda più dei barboni: noi te gh’ ha gnanca in 
mente; noi te cognoffe più, nè per compare, nè 
v per proflìmo , nè per gnente a Ao mondo . ^ 

Sep. Coffa voleu, chefazze? Per Aa volta lassù, che ghe 
li mande . 

Ton. Mi ne te digo , che no ti li mandi . 

Bep. Chio (e), Menola (f). Porta Ai barboni a Aor Ca« 
valiere ; dighe , che ghe lo mando mi Ao presente 

( il putto parte . 

SCE- 

(a) Beretta dì velato, che portano ordinariamente quelli , 
che comprano il pefce per rivenderlo , a differenza de‘ 
pefcatori , che portano in capo un cappellaccio , e un. 
herreitino di lana. 

(b) Quefto canejlro di Triglie . 

(c) Intende, che deve cffere teftlmonio , quando fi marite- 
rà ; ed un tal tefiimonio a Chioda , e a Vene\ia fi 
f teglie, fi prega, e fi chiama Compare. 

(d) Valla Seggiola , ( e) Prendi . 

( 0 Soprannome di un gar\on pefcatore , ed h un pefce. 
picciolo , e poco filmato . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA VL 
Pafqud, Luc'utu, « ititi. 

Taf Aron ( a) ! 

Jon. Oli Muggicre (i)! 

Lue. Fradelio ! 

Jon. Bondi , Lucietta. . ' ■ 

Lue. Bondi , Beppe . 

Bep. Staftu ben, sorela ? 

Lue. Mi , sì . E ti ? 

Bep. Ben , bea . £ va » cugnà , dea ben ? 

Paf. Sì , fio . Aveu fatto bon viazo ? 

Ten. Coifa parleu de viazo ? Co semo in terra , no se 
recordemo più de quel , che e* ha paiTao in mare . 
Co se pesca ( c } , se fa boa viazo , e co se chiapa 
(' d ) no se ghe pensa a rischiar la fica . A verno 
poctà del pesse , e semo aiiegri , e semo tacci coiv 
tenti . 

Fdf. Via > via , manco mal . Sea ftai in porto ? 

Ton. Si, ben, semo ftai a Senegaggia ( e ). 

Bue. Oi , m' aveu porti gnente ? 

Toit. Sì, t'ho portà do ( / ) pera de calze sgaarde (g)i 
e un fazzoiccto da colo. 

Zue. Oh ! caro el mio caro fradelo ; el me voi ben mio 
fradeio . 

Fa/. E a mi fior m* avea portà gnente ? 

Anca a va v* ho portao da farve an cotolo ( à J , 
e ana vefiina. , 

Pa/ 

{ a ) Marito, (b) Moglie. ( c ) Qtù intende, qaando 
fi trova moito pesce . ( d ) Quando rifplende . 

( e 0 Sinigag^ia. ( f ) Due. ( g } Rojfe, ( h) Una goru 
nella , e un giubboncino . • . 

Le Baruffe Ckio\\otte. B 


if 

( a Toni 
( a Toni. 

( a Toni. 


\ 
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Paf. De coffa ì 

Ton. Vcderè . 

Paf. Mo de coffa ? 

Ton. Vcderè , ve d^o» vedere . 

Lue. E ti m’affu porta gnente? ( * Seppài 

Sep. Vera, chicc ? Coffa vuffu , che hii te porte? Mi ho 
comprà l’anelo per la novizza 

Xac.'.Xtld bello ? 

Bep. Velo quà eh! Vara (i). (te moftra f anetto ^ 

Lue. Oh co belo , che el xè ! Per tulia ( c ) (lo anelo? 

Btep. Per coffa mo ghe dilla calia? 

Lue Se ti saveffì , coffa che la n’ ha £itto ? Domandighe 
alla cugnà : Quella itascoaa (d) de Orsetta, e quell* 

' altra scagazzera ( e ) de Checca comuodo che le a* 
ha ftrapazzao. CNi! coffa che le n’ha ditto/ 

Paf, £ donna Libera n’ala dico paoco ? Ne podevela 
malmenare più de qaeio che la n’ ha maimcnao ? 

Ton. Coss’è?ICoM’è ftà? 

Bep. Coffa xè succeffo ? 

Lue. Gnente. Lengue cattive. Lengue da tena^iare. 

Paf. Semo là su la porta , che horeno coi «offro bs» 
lon i . 


Lue. Na no se n’ impazzenao . . j 

Paf. Se saveffì ! caasa qtKl baron de Toffolo MarmoN; 
tioa. 

X«c. Le gh’ ha zetafia de <]uel bel soggetto . 

Bep. Coffa ! le ha parlà co Toffolo Marniottioa f 
Lue. Se ve piase'^ . r 

•Ton. Oh ti«, no regni adfcffo X metter suso fto putto ^ 
e a far nascere delle cuffion . 

Lue. Uh se saveffe (f)\ 

' ■ ■ . ’ Paf. 


( a ) Per la mia Spofa. ( b ) Cttarda . 

( c ) Ootei . ( d ) Raga\\aeeia . ( e ) Impertinente . 
( f ) Se fapejte. 
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Atto p ìi i m ò . 

Paf. Taf! , tafi , Lucietta , che debotto torerao de tai* 
zo nu . 

Èep. Con chi parlaveìo Marmottina? 

Lue. Con tutte. 

Pep. Anca con Orsetta? 

Akc. Me par de (i . 

Bep. Sangue de diana ! 

Ton. Oh ! via , fenimola ^ che no Vòggid sossuri : . . 

Bep. No , Orsetta , no la voggid altro ; e Marmottina t 
corpo de una balena, el me ha da pagare i 
^on. Anemo , andemo a casa. 

Lue. Titta-Kane doro zelo ? 

Ton. El xè in tartana . ( con fdegn* , 

Lue. Almanco lo voria taludare. 

To/z, Andemd a casa ve diga. 

Lue. Via^ che preda gh’aveu? 

Ton. Podevi far de manco de vegnire qua i sudìiràreé 
Lue. Vedeu , cugnà ? Avetimo dito de no parlare . 

Puf. £ chi xè dada la prima a schittare ( n)> 

Lue. Oh ! mi Cos6*oggio ditto ? 

Puf, E mi coss’ oggio parlà ? 

Bep. Avè dito tanto ^ che se fade quà Órsettà , ghe da-> 
ria Un schiadàzao ìrt tei muso. Da calia no Voi altro ^ 
Voggio Vender 1* anelo. 

Lue. Dameìo a mi , damalo . 

Bep. El diavob, che ve porta ; 

Lue. Oh che belila! 

Loti. To danno, ti oieriti pezd . A casa , ie digo ; Subitd 
-N a casa. 

Lue. Vìxhi che sedi! cessa songio? Èa vodra maascra? 
SI , si , no v'indubitè, che co vu no ghe voggio 
dare. Co vederò Titta-Nane * ghe lo dirò . O che el 
me sposa subito, o per diana de dia, vòggio andar 
più lodo a servire * ( * 

Paf. 

( a ) Cicalate t fi % 
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Paf. Mo gh’ avè de i gran tiri da matto . - <' 

Ton. Voleu ziogar • che debotto ...( fa mofira di voler- 

( le dare. 

Paf. Mo che omeni ! mo che omeni malignazi ! ( parte , 
Ton. Mo , che donne ! mo che donne da pedate co & i 
granai ( « ) per andare a pe$care t ( parte . 

SCENA VII. 

Fortunato, Titta-Nane, Vìcen\o, thè fcendono dalla Tar. 
tana, con Uomini carichi dì canefiri. 


T/t. Olossa diavolo zè dà quel sussaro? 

Vie. Gnente, fradelo, no saveu? Donna Pasqna Foisora 
la zè una donna, che sempre cria . 

~ Tir. Con chi criavela ? 

Vie. Con so mario . 

Tit. Lucietta ghe gierela? 

Vie. Me par de si , che la ghe fiisse anca eia . 

Tit. Sia roaledio . Giera là sotto prova a divare el pesse : 
no ho ^nanca podedo vegnire in terra. 

Vie. Oh che caro Titta-Nane ! Aveu paura de no vederla 
la vodra novizza ? V/ . 

Tit. Se savedì ! muoro de voggia . 

For. Paròlzenzo. (parla prefto , e ihiamaParon Vicenda, 

Vie. Coss’ è , paron Fortnnato ? 

For. Quedo zè otto ( i ) pesse . Quato (e) cai foggi , 
do' cai baboni , de , de , de boiseghe , e un cao bac- 
cole ( d ). 

Vie. 

( a ) Vedi la nota alla pagana 6 , letterina . ( c ) 

^ b ) // vojlro . ( c ) Quattro . 

( d ) Baracole. Pefee più picciolo dalla Ra\a, ma 
la fiejfa fpecìe. 
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Vie. Cessa ? 

Far. E un cao baccole . •: 

Vie. No v’ intendo miga. 

Tit. No imendè ? Quattro cai de* s(bgg! , do cai de’ ba^ 
boni , fìe boseghe , e un cao de baracele . 

Vie. ( £1 parla in tuna certa maniera ) . . . 

Fór. Mandè a casa e pelTe , vegniò po mi a to i beezi . 

Vie. Midier si, co volè i voftri bezzi , vcgnl, che i sarà 
parecchia! . 

For. Na pesa abacco • 

Vìe. Come ? 

For. Tabacco , tabacco . 

Vie. Ho capio . Volentiera. ( gli di tabaceo^ 

For. Ho perso a scattoa in mare , e ili tartana gh' è può. 
chi e to tabacco. A 5»enegaggia e no coinprao un 
puoco : ma no xè c noftro da Chioza . Tabacco 
tabacco de Senegaggia, e tabacco , e pare balia! 
chio{^o . 

Vie. Compatirne , paron Fortunato , mi no t* intendo una 
maledetta . 

For. Oh bella, bella, bella! no intendèr Bella! no par> 
lo mia foeto, parlo chiozzotto, parlo. 

Vie. Ho capio. A rivederse paron Fortunato . 

For. Siola , pao’ Izenzo . 

Vie. Schiavo, Titta-Naoe» 

TU. Paron , tc saludo . 

Vie. Putti , andemo . Portè quel pcsse con mi . ( Mo ca* 
to quel parca Fortunato ! £1 parla , che el consola . ) 
* . . ( patte • 

‘a ^ 

\ ) 


B 3 SCE-, 
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it 

SCENA Vili, 

Fortunato, f Tuta-Nane. 

TU. "V Oleii , che andemo , paron Fortunato ? 

Fot. petè . ( intende di dir afpettè J 

TU. Coesa volta, che aspcttemo? 

For. Petè . 

TU. Petè, petè, cossa ghe xè da aspettare? 

For. I ha a potare j terra de atto pesse e da a faina , 
Petè. 

TU. Pctemo . ( caricandolo . 

For. Cosa’ è to baiare?. Cosa’ è to ciare, cosa’ è to zigare? 
TU. Oh ! tasè , pron Fortunato , Xè quà vodra mug- 
giere co eo acvella Orsetta , e co so sorella Chec- 
chiua . 

For, Oh , oh mia muggiere , mia muggiere ! ( cou alle- 

V ( gria , 

scena IX. 

Fihera, Orfttta, Checca, e detti. 

Fib. JP Aron , coffa feu , che no vegnl a ca.<;a ? 

( a Fortunato « 

For. ApeKo e pes.<;e , spetto . Ossa muggiere ? Tatia 
ben, muggiere ? 

F’b, Stago ben , fio : e vu (leu ben t 
For. Tago ben , lago . Cugnà , faudo ; saudo Checca , sau- 
do . ( /aiuta , 

Or/. Siotla , cugnà . 

Che. Cugnà. bondì fioria. 

Or/. Sior Titta-Nane gnanca? 

TU> Patrone, 

i Che, 
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Che» Stè molto ala larga , fior . Cosca gh' avca paura ? 
Che Lucietta ve diga roba? 

Tit. Cosca fala Lucietta ì Scala ben ? ì. 

Orf. Eh ! la (là ben , si > quella cara asoggia . 

Tit. Cose' è , no sè più amigh< ? 

Orf. Oh! e come che scmo amighe! ( ironica» 

Che. La ne voi tanto ben ! ( con ironìa . 

Lii. Vh, putte, tasè.-Avemo dona tatto: avemo ciita 
de no parlare , e no veggi* , che le possa dire d* 
ma de si , e de qua , e de là ( 4 j qhe vegaiino a 
tegolare . 

Far. Oe, inuggiere, ho potao de a faina da sotcoveoto, 
'de a faina c sogo cucco (i) e faeiao a poenta , ( e ) 
pctfaemo . 

Zth. Bravo ! avè porta della farina de sorgo turco ? Gh' 
ho ben a caro dasseao. ' 

For. E ho potao ... 

Tit. Vorave , che me disefiì ... (a Lib. 

For. Lassè parlare i omenì , lasaè parlare. ( <r Tit, 
Tit. Caro vu , quieteve un pochette . ( 4 For. 

For. Vorave , che me disedì • cosse ghe xè Aà con La* 
ciotta . 

Lib. Gnente . ( con moli\in, 

Tit. Gnente . 

Orf. Gnente via gnente. ( urtando Ubera.. 

Che. Xè meggio cusl , gnente . ( • urtando Orf 

For. Oe , putti potè in terra e sacco faina . 

( varfo Al Tattaua . 
Tit. Mo , via , care creature , se ghè Aà qaakossa , dise- 
. Ip. Mi no veggio , che fiè nemighe . So che vu 

altre 

( a .) De ma de si , e de quà e de là . Frafe firava. 
gantijjima, e fignifica , che non pojfana djto di noi , tho . 
abbiamo parlato . b ) Grano di Turchia . ( c ) PW/4 
farina dì quefio grano , o granone fi fa la Pojenta . 

B 4 
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alcre lè bona zentè . So t che anca Lucietta la xè 
una perla . 
tÀb. Oh caro/ 

Orf. Oh che perla J ' 

Che. Oh co palicaria ( a)l 

Tit. Coua podeu dire de quella putta ^ 

Orf. Gnente. 

Che. Domandeghelo a Marmottina . 

Tit. Chi ciò fto marmottina ?i 

lìb, Mo via, putte, tasè. Cessa diarolo gh’areOi chtf 
no ve podi tasentare ( ^ ) ? 

TU. E chi elo Ilo marmottina ? 

Orf. No lo cognoasè Toffolo Marmottina ? 

Che Quel battellante , no lo cognossè ? ( fceniono il tar- 
i ( lena col pefce, e un facco , 

For. Andenio , andemo , cl pcsse , e a faina . ( a Tit, 

Tit. Eh ! lia maledetto . ( a For. ) Cossa gh’ intrelo eoa 
Lucietta?' 

Che. El se ghe senta darente . 

Orf. El voi imparare a lanrare a mazzette . 

Che. El ghe paga la zucca barucca . 

Lib. E po (lo barnn, per causa soa cl ne ftrapazza. 

Tit. Mo , me la disè ben grandonazza! 

JFor. A casa , a casa , a casa . ( nlle donne . 

Lib. Oe, el n’ha manarza (c ) fina. ( « Tit, 

Cht. El m’ ha dito pninetta . 

Orf. Tutto per causa della voftra perla . 

Tit. Dov' ciò ? Dove (lalo, dove zirelo ? Dove lo pode< 
ravio trovare? ( affannofo, 

Orf. Oe el (là de casa in cale {d) de la Corona « sotto 
cl sotto portego in fondi per sboccar in canale. 

m. 

( a ) Pre^iofe. ( b ) Che non potete tacere, 

. ( ^ J minacciato . 

{d ) Nella firada. ^ ^ 


.ATTO PRIMO*' tf 

L'ib. El rta ìli casa co bara Trigolo. («) 

Che. E el bncllo cl lo gfi’ ha in rio {b) de palarlo {t) 
m fazaa a la pescarla , arcncc al battello del Checco 
Bndolo . 

r.'f. A mi , iasaè far a mi : se lo trovo , lo raggio ùi fet- 
te co fa r afìao { d) . 

Che. Eh ! se Io volè trovare, lo troverà da Lucietca.'' 

T':t. Da Lucittta? • • 

Orf, Si , dalla volita noviiza . ’ ' ■ ' - 

T/fc No ; no la xè più la mia novizia . La voggio' las. 
tare, la voggio impiantare; e quel galiotto de Mar« 
raottina , sangue de diana , che lo voggio scanare . / 

( pane. 

Por. Anemo , a casa ve digo ; andemo a casa,' andemo. 

L':b. Si , andemo , burattaora ( e ) andemo . 

Fer. Coifa sèu egnue a dire ? ColTa seu egnue a fare ? Cos- 
ta seu egnue a regolare ( f )} X fare precipitare a 
fare ? Mae e diana ! Se nalTe gnente, gnente , se nas- 
se , e oggio maccare cl muso , oggio aiaccare , e og- 
gio fae Uae in letto , e oggio ; in letto , in ietto , 
maleetonatze in letto . ( parte. 

lÀb. Tolè suso {g) \ Anca mio niatio me manazza (A). 

Per causa de vu altre pettazze (<) me tocca sempre 
a tiore de mezzo a mi , me tocca. Mo coffa diavo- 
Io seu? Mo che lengua gh* aveu? Avè promejfo de 
ns parlare , e po vegnl a dire , e po regni a fare - 
Mare de trocCoJo, che me volò far desperare . {par, 

Orf. 

{a ) Soprannome fuppofio. (b) Canale interno della Cit^ 
tà. ( c ) S‘ intende il pala\\o del pubblico Rapprefen- 
tante . { d ) Sorta di pefee . ( e ) Che parla prefio , es- 
ine la ruota del frullone , che in Veneziano fi dice hu. 
ratta . ( f ) A pettegoleggiare . 

( g ) Paco qui. { h.) Mi minaccia , 

( i ) Raga\\accie, imprudenti. 
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Off. Sentifta ? 

Chi, Oc , coir» gh’ afta paura ? 

Orf. Mi? Gnente . 

Che. Se Lucietta perderà e} novizzo, so danno . 

Orf. Mi lo gh’ ho intanto . I 

Che. E mi me lo saverò trovare . i 

Orf. Oh che spasemi ! 

Che. Oh che travaggi ! 

Orf. Gnanca in mente ! 

^ Che. Gnanca in ti bufi del naso ! ( partono. 

S C E N A X. 

/ 

Strada con case , come nella prinu Scena , 

Teffoh , poi Beppo , 

Tof. Sr beli ho latto male : ho fatto male , ho fatta 
male . Co Lucietta no me de doveva impazzare . 

La xè novizza , co el» no me n' ho da impazzare . 

Checca zè ancora donzela : un de fti zorni i la met- 
terà in donzelon, e co eia pofiTo fare 1’ amore . La 
se n’ ha avuo per male . La gh* ha rason , ^ la se 
n’ ha avuo per male . Xè segno , che la me ^ol ben , 
zè segno . Se la podefie vede almanco ! Se ghe podes- 
se un puoco parlare , la votia pasentare {a) . Xè 
vegnù paron Fortunato : si ben , che no la gh’ ha cl 
donzelon , gfie la poderi» domandare . La porta xè 
serada ; no so , se i ghe ila in casa , o se no i ghe 
fia in casa . ■/. ( fi accofia alla cafa . 

Jtep. Velo quà quel fiirbazzo. ( ufeendo dallo, fua cafa . 

Tof. Se podeflè, vorave un puoco spionate , ( fi accofia 

( di più , , 

Bep. 

{ a ) La vorrei pacificare . ' 
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Bep. Olà! olà! fior Marmotiioa , 

Taf. Coss’ è fto Marmottioa ? ' 

Bep. Cavetc { a.) . 

Tof. Vara , chioc I Cavcte! cosa’ è fto cavete? 

Bep. Vuftu zogare , che te dago tante pae {^) quante 
che ti te ghe ne può portare? 

Tof. Che impazzo ( c ) ve daghio ? 

Bep. Coffa fiiftu qua ? 

Tof. Pazzo quel che veggio , fazio . 

Bep. E mi quà no veggio , che ti ghe ftaghe. 

Jof. E mi ghe veggio «no ftate . Gbc veggio ftaie , ghe 

voggio , 

Bep. Va via, te digo, 

Tof. Made ( d ) . 

Bep. Va via , che te dago una sberla (e), 

Tof Mare de diana ve tratò una pierada. C raccoglie 

( delle pietre , 

Bep. A mi, galiotto? ( mette mono a un coltello^ 

Tof. Lafleroe ftate, laffeme. 

Bep. Cavete , te d^o . 

Tof. No me voggio cavare gnente , no me veggio cavare , 
Bep. Va via , che te sbuso ( / ) . 

Tof Sta da lonzi { g) che te spacco la tefta . ( con un 

( P/® » 

Bep. Tircme , se ti gh’ ha cuor . 

Tàf ( Tira deifajft, e Beppo tenta (octtarfi fatto. ) 


r 


SCE- 

( a ) lavati di qui. ( b ) Colei . ^ 

[c) Che fafiidio vi dol { à ) No ,( 0 ) lino fmaffa. 
( f ) Che ti do una ferita . 

( g ) loatano. 


J 
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SCENA XI. 

Paron Toni efce di cafa , poi rientra , e fuiito torna a 
fortire ; poi Pafqtia , e Lucietta . 

Ton. O^Oflà xè fta cagnara (a )? 

Tof. ( Tira un fajfo a paron Toni, ) 

Ton. Agiato : i m* ha dà una pierà I Aspetta , galiatto , che 
voi , che ti me la paglie . ( entra in cafa . 

Tof. Mi no fazeo gnente a nissun » no ^zzo. ColTa ma 
vegniu a ìnsolentare ? ( prendendo fajfi . 

Bep. Metti zo quelle piere . ' . 

Tof. Metti via quel cortello . 

Ton. Via , thè te tagìò a tocchi . ( forte con un pifiolefe 
Paf Paron fermeve . , ( trattenendo paron Toni . 

IfUe. Fradei , fermeve . ( trattenendo paron Toni . 

Bep. Lo,volemo «lazzare . 

Lue. Via ftrambazzo ( J ) fcrnaite . ( trattiene Beppo . 

Tof. Stè in drio che ve coppo . ( minacciando coi fajji . 
JL/tc.,Zeate. ( gridando. 

Paf. Cteature. ( gridando. 

« " t 

SCENA XII. 

Pann, Foritttmto , Libera, Orfetia , Checca, Uomini, 
che portano pefee, e farina, ed i fuddetti. 

Por. Com’ela? Com’ala? Forti, forti, com’ eia? 
OMf Oc ! cuftion . 

C^. Cudion ? Poveretta mi . ' ' ( corre in cafa . 

lÀb. Inapiritai, fer<oieve. 

BiP- 

(a ) SujfuTO, ( b ) I/^rudente, preàphofo. 
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ATTO primo: 

Bep. Per causa voflra. ( alle donne, 

Orf. Chi ? ColTa ? - 

Ziò. Me ma^veggio de fto parlare . 

Zu£. SI « si , vu altre tegnì tenzon {a) . 

Taf. SI , si , vu altre sè zente da precipitare . 

Orf. Senti , che spropofità ! 

L'ìb. Senti, che lengue! 

Bep. Ve lo mazzero su la porta . 

Orf Chi? 

Bep. Quel fiirbazzo de Marmottina . 

Taf. Via , che mi non son Marmottina . ( tira de'fajfi. 
Taf Paron , in casa . ( fpingendo Toni . 

Zuc. In casa , fradelo , in casa . ( fpingendo Beppo . 

JTon. Stc ferma. 

Taf. In casa , re digo , in casa . { lo fa entrare 

( in cafa con lei . 

Bep. LalTeme (lare. ( a Lue, 

Lue. Va drcnto, te digo, matto ; va drento. < 

( lo fa entrare con lei . Serrano la porta . 
Tof. Baroni, sallìni, vegnl (iiora , se gh’avè coraggio. 
Orf. Va in malora. ( a Toffolo. 

ZÌb. Vatte a £rr squartare . < {lo fpìnge via . 

Tof. Cosa’ è fto.spenzere? ColTa'xè fio parlare ! ' ■ 

Por. Va ia , va ia , che debotto , se te metto e ma a 
^ torno, te fazzo egnl (iiora e buele pe a bocca . 

To/. Ve porto respetto, ve porM: perchè sè vecchio, e 
perchè sè cugni de Cecchini . Ma (li baroni, (li 
cani, sangue de diana, me l’ha da {lagare. 

( verfo la porta di Toni . 


SCE* 

( a ) Tenete mano. 
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S C E N A X 1 1 1. 

Tìttd^’N^ne <«* pìftolefe, d detti. 

Tu. *V Ardete, che te ihuso < ( contro Toff. Uttendd 

( il piflolefe per terra , 
Tof. Agiato . ( fi ritira alla porta . 

For. Saldi . Fermevc é ( io ferma , 

Lìb. No fè (4 ) ! 

Orf. Tegnilo . 

Tu. Lafleroe àndate , lalTeme . ( fi tfor\d contro toff. 

tof. Agiato, ( dà nella porta t che fi apre, a cade ien- 

( tro 4 

Tot. Titta-Nane , Titta-Ntile < Titta-Nane . ( tenendolo , 

( e tirandolo . 

L'tb. Menelo in casi , ràenelo < ( a Fortunato . 

TU. No ghe veggio vegnire . . ( sfor^andofi ^ 

For. Ti gh’ha ben de egaire.(/o tird iti cafa per for\a 4 
lÀi. Oh che tremazao! 

Òrf. Oh che batticuore ! 

Taf { Cacciando dì cafa Tofi. ) Va via de qaà i 
Zuc. ( Cacciando Toff, ) . Va in malora . 

Paf. Scarcavalo (b) . ( via i 

Lue. Scavezza colo. ( via, è ferra la porta. , 

■ Tof, Gofla diseu , Creature ? ( « làb. Orf. , e Che, 

tib. To danno . ( 

Orf. Magari pazo, ( vìa , 

tof. Sangue de diana , che li voi querelare (<?)•( par. 
Fine dell" .Atto Primo . 

AT. 

( a ) Non fate. ( b ) Precipì\iO ^ ( c ) intende voler 
andare al Criminale a dar una querela contro quelli 
che V hanno offefo , 0 infultato : /olita vendetta di quel 
popolo minuto. 
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ATTO SJS CO 3? D O 

SCENA prima. 

s, 

Cancellerlit Crimiiule . 

IJtdorO dt tdvoHna /crivend* « poi Toffoló , poi il 
Commdnddtoft . 

Ifi. ( fcrivenda. 

Taf. lafttiffiaio'lio Cancellieié. 

Ifi. Mi no 8on cl Cancellar ; sort cl Cogitof/ 

Tof. Lodriflìmo (io Cogitore . 

Jfi. Cofla 

Tof. L’abbiada sàrere, die tra bafoit« luflrU&mo , m* 
ha Értto impazzo ( <* ) < « d m*ha raanaizao col 

COf* 

{t) Mi hi infuUdto . V . - ‘ 


V 
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' cottelo , e cl me voleva dare , e po dopo xè ve- 
gnu un altra canaggia , ludriflìmo . . . 

Jfì. Sieftu maledetto ! La(Ta (ìar quel luflriflìmo . 

Tof. Mi no, fio Cogitore , la ine ftaga a sentire, e ca- 
si , comuodo ( <> ) , di' a ghe diseva , mi no ghe 
fazzo gpente , e i m' ha dito , che i me vuol amaz- 
zare . ' 

Ifì. Vien 'quà’: aspetta. rende Un foglio per feftvere . 
Tof. So qua, luflrìlfimo . (Maledii! Ime la gli' ha dapa- 

Ifi. Chi cftu ti ? ^ 

Tof. So battellante , luflrilfimo 
Jfi. Cofia gh’ adu nome ? 

Tof. Toflólo . " . 

jp. E1 cognome? 

Tof. Zavatta . 

Ifi. Ah! no ti zè Scarpa {h), ti xè Zavatta. 

Tof. Zavatta , ludridifiio . 

Jfì. Da dove xedu/ 

Tof. So chiozzotto, da Chiozza. 

Jfì. Adu padre? 

Tof. Mio pare .^ludrifllmo , el xè morto in mare. 

Jfì. Coda gh’ avevelo nome ? 

Tof. Toni Zavatta, Barracucco (c). 

Ifì. E ti gh’ adu nifiun sorannome? 

Tof. Mi no , ludrifiìmo •• 

Jfì. Xè impoflìbìle , che non ti gh’ abbi anca ti el to 
sorannome . 

Tof. Che sorannome vuorla , che gh‘<abbia ? - t 

Jfì. Dime caro ti : no xedu dà ancora , me pàr in 
Cancelleria t 

Toffi 

C a ) Come. Cb) Motti fimi chio^xotti fono iella famU 
glia Scarpa , quelli principalmente , che vanno a ven- 
dere gli erbaggi a Venefta , non fi conofcono con al- 
tro nome . ( c } Soprannome . 
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Tof. Sio si, una volta me son vegnù a esaminare. 

Ip. Me par, se no m* ingano , d' averte fatto citar coi 
' nome de Tofifclo Marmonìna , " ■ - ‘ 

Tof. Mi so Zavatta, no so Marmottina. Chi m’ ha mes- 
so (lo nome, zè (lao nna carogna, laftriffìmo . 

Ifì. Debotto te dago un ludrifllmo sulla copa . 

Tof. L’ abbia la bontà de compatire . 

Chi xè quei, <;he t’ ha manazzà? 

Tof. Paron Toni Canedro, e so fradello, Beppe Cospe& 
toni ( ) ; e po dopo Titta-Nane Moletto ( ^ ) • 

Ifi. Gh’ aveveli arme? 

Tof. Mare de diana se i ghe n* aveva! Beppe Cospetto- 
nl gb’ aveva un corteb da peacaore . Paron Toni 
xè vegnuo fuora con un spadon da raggiare la teda 
al toro , e Titta-Nane gh’ aveva una sguea de quele 
che i tien sotto pope in tartana . 

Ifi. Thai dà? T'hai ferie? 

Tof. Made .1 m’ha fatto paura . 

Ip. Per colTa t’hai manazzà f Per coiTa te volcveli dar? 
Tof. Per'gnente. 

Ifi. Aveu.crià? Ghe xè dà parole? 

Tof. Mi no'gh’ ho dito gnente. 

Ifi. Xedu scampà? T’adu difeso?- Come zela fenia? 
Tof. Mi so dà là . . . cusi . . . fradcli, digo , se me vo- 
lè mazzate , mazzeme , digo . 

Jfi. Ma come zela finiaf ■ 

Tof. Xèl arrivao delle buone creature , e li ha fatti desmet- 
tere , e i m’ ha salvao la vita. 

Isi. Chi xè dà de creature t 

Tof. Paron Fortunato Cavicchio , e so muggìese donna 

■■ Li- 

( a ) Soprannome di Beppe , e fignìfica un pefee falato , 
. che vien di fuori , in barile , meno ftimato dell’aringa . 
{ b ^ Soprannome di Titta-Nane , ed è il nome di un al- 
tro pefee. fimile al me riamo , ma picciolo. ' 

Le Baruffe Chio\\otte . C 
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{.ibcra Galozzo , c so cugni Osetta M^iottd , e 
un’ altra so cugnà Checca Puineta . 

Isi. ( Si s) , le cognollb tutte Collié . Checca tra le aU 
, tre xè un bon rocchetto («)..( fcrive. ) Ghe gie> 
ra altri presenti? 

Tof. Ghe giera donna Pasqua Fersorà ^ e Lucietta Paiv 
chiana. ' ' 

Ifi, ( Oh anca quelle so chi le xi ). {ferht. ) Gh'a^ 
Hu altro da dir? 

Tof. Mi no, lullri/Iìnjo . ■ 

Ip. Fada nilTuna iflanza alla Gittdiua? . 

Tof. De colTa? 

Ifi. Domandiftd, che i fia condannai id gnentc ? 

Tof. LutlrilTimo si. . 

In colTa ? 

Tof. In galla, ludridimo. : 

Ifi. Ti su le forche , pezzo de aseod. 

Tof. Mi , fior ? Per colfa ? ■ > 

Ifi. Via , via p^palugo {h) . Bada cosi , ho intestf 
tutto. { fcrive un piccale! foglio. 

Tof. ( No vorave , che i me vegnilTe anca lori a quere-. 
lare, perchè gh’ ho tratto delle pieraé . Ma che I ve< 
r gaa pure ; mi so dà cl primo a vegnire , e chi è 1 
primo , porta via la bandiera ) . { da f e . 

Ip. ( Suona il campanella, J 

Corti. LudrilOmo . ' . . . j ' ' . ' 

Ifi. Andè a citar' di tediaonj . > ( a' alr^a ^ 

Corti. Ludridìmo sì , la sarà servida . ' 

Tof. Ludriflìmo , me raccomando. ^ -• ' 

Ifi. Bondl, Marmottjna. 

Tof. Zavatta , per servirla . 

Ifi. Si, Zavatta, senza fiola, senza tornerà, senza sedoj 
e senza mpdelo . ( parte . 

Tof : 

{ a)Un buon bocconema. Untfbella fanciulla, (b)Babuiita. 
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Atto se c o if d é , 

Tof. £1 me voi ben el fio Cogitore v ( al Cotti, ridonda * 
Com, Si me n’ accora. Xeli per vù.fti teftinionj ? 

Tof. Sio si, fio Comendatore. ' i 

Com. Ve preme, che i fia citai ? 

Tof. Me preme seguro , fio Comamiadore . *> 

Com. Me pagheteu <k bever ? i 
Tof. Volentiera , fio Comandadore . 

Com. Ma mi no so miga dove , che.^ i A^a« 

Tof. Ve l'insegnerò mi, fio Comandadore. . . 

Com. Bravo fior Marmoteiaa . 

, Tof. Sietl maledetto^ fio .Comandadore < > ^ paiiaa» » 

S. .C È N A ih . . 

, i 

Strada , coinè nella prima «eoa d^ atto primo . 

t 

Pafqua, e Lucietra tfeono dalla loro cafa , portando li 
loro ftdie di paglia , i loro f cagni , e i loro eufeìni ^ 
e fi mettono a lavorare merUnt 

tue. jAlLc mo fatto uni bella cofià quelle pettazze? 
( d ) Andare a dire a Titta-Nane, che Marmoteina 
m* è VegnH a parlare ? 

Taf. £ ti alia fiuto ben a dire al to fradel ' qaelo , che 
ti gh’ ha dito ? 

Lue. £ vu , fiora ? No avè ditto gnente , fiora ? 

Taf. SI , ben ; he parli anca nù , e ho fatto mal i pat« 
lare . 

Lue. Malignazzo! avea zurà anca mi de no dire. 

Taf. La xè cud cugnà , crederne , la xè casf. Nn ^alcfO^ 
femene, se no parlemo, crepemo . 

Lue. Oc; no voleva parlare, e no m’ho podelio tegai* 

rs. 

( a ) Tettegodk. > . 

C » 
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re . Me vegnìra la parola alla bocca , procurava a 
ioghioctire, e me sofiRigava. Da uoa recchia ime di- 
ce va: tali: da quell’ altra i diaeva : parla. Oe, ho 
sera la recchia del tali , e ho alargà la recchia dd 
parla : e ho parU £na che ho podello . 

Paf Me despiase , che i noftri omeni i ha avuo da pre- 
cipitare . 

Zuc. £h gneate . Tofiùlo zè un martufiò , no sarà 
gnente . 

Paf. Beppe voi licenziar Orsetta. 

Zke. Ben : el ghe ne troverà un’ altra : a Chiozza no gh* 
è careftia de putte. 

Paf. No , no ; de quaranta mille aneme , che semo , mi 
credo, che ghe ne da trenta mille de donne . 

Imc. e quante , che ghe ne zè da mandare !, 

Paf. Per quello , vediftu ? Me despiase , che se Titta - 
Nane te lalTa, ti ftenterà a trovarghene un’altro. - 

Zac. Coda gh’ oggio fatto mi a Titu.Nane? 

Paf. Gnente non ti gh’ ha fatto, ma quele pettegole 1’ 
ha melTo suso. 

Lue. Se el me volelTe ben, noi ghe crederave. 

Paf. No sadu, che el zè zeloso? 

Lue. De colTa ? No se può gnanca parlare ? No se può rì- 
dere ? No se se può divertire ? I omeni fta diese 
meli in mare; e nu altre avemo da ftar quà muffe 
muffe ( ) a tambascare {b) co fte malignazze maz- 

zocebe ( c )"i 

Paf. Oe , tafi , tali ; el xè quà Titta-Nane. 

Lue. Oh ! el gh’ ha la smara . (d) Me n’ accorzo , col gU* 
ha la smara . 

Paf No ghe dar a far el muson ( e ) . 

Lue, 

i :t ) Melanconiche . 

( b ) Annojarp lavorando per for^a . 

{ c ) Manette, colle quali lavorano i merletti, 

i d ) È ra collera . ( e } i? grugno , 
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Lue. Se el me lo farà elo» ghe Io farò anca mi > 

Paf. Ghe vuflu ben ? 

Lue. Mi sì. 

Paf. Motighe [a), se ti ghe voi ben» 

Lue. Mi no , varè. 

Paf. Mo via, no buttare tcifaida (^)* i 

Lue. Oh ! piuttofto crepare . t 

Paf, Mo che putta morgnona. ( c) 

SCENA Ili. 

# 

Titta-Nane, e dette. 

T 

Tit. J-JA Toria licenziare : ma no co come fare . 

' ( da fe 

Paf. ( Vardelo un poco . ) (a Lue. 

Lue. ( Eh ! che ho da tardare il mio merlo mi , ho da 
tardare . ) ( a Paf. 

Paf. ( Ghe peRerave la tefta su quel balon . ) ( da fe. 
Tit. ( No la me tarda gnanca . No la me gh’ ha gnarw 
ca in mente. ) 

Paf. Sioria , Titta-Nane. 

Tit. Sioria . . . . , , • 

Paf, ( Saludilo . ). (a Lue. 

Làc. ( Figureve , se toggìo elTer la prima mi ! ) 

■( a Paf qua . 

Tit, Gran premura de laorare i 

Paf. Collà disco f Semio donne de garbo, fio ? 

Tit. SI , si : co se puoi , fa ben a speifi^are { d ) per. 
chè co tien dei zoteni a sentorse arcate , nosepd 
laorare . ... 

Lue. 

( 9 ) Cedi ; eomìneia tu a parlate , fagli buona ciera . 

( b ) Non ejfer oftinata . (c) Puntiglìofa . 

( d ; Far prefu ^ folletitare . 

C , ' 



I 






$i lE baruffe CmOtZOTTE 

tue. ( Tofs/fee con carìcntura. ) 

Paf. ( Melighe . ) (a Lue, 

Lue. ( Made. ) 

TU. Donna Pasqua, tc piase la zucca barucca? 

Paf. Varè Tcdè ! Per coiTa me lo domandeu ? 

TU. perchè gh’ ho la bocca • 

Lue. ( Sputa forte . ) 

TU. Gran cataro , patrona ! 

Lue. l^a zucca me fa spuare • ( lavorando fen\a al\ar 

( gli occhj, 

TU, Cusl v’ *vefTela sofFegà ( <« ) . {con ifdegno . 

Lue. Poflà crepare chi me vuol male . ( come [opra . 

T:t, ( Orsù 1’ ho dita , e la voggio fare ) . Donna Pas- 
qua , parlo co tu , che sè donna ('e ) , a va v’ ho 
domandà vodra cugnà Lucietta, e ^ va ve digo ch« 
la licenzio . 

paf. Varè, che sedi ! Per coda? 

TU. Per coda , per coda . . . 

Lue. ( 5' al\a pet andar via . ) 

paf. Dove vadu? • / 

Lue. Dove, che voggio. ( va in cafa, e o fuo tempori” 

( torna, 

Paf. No dè a badare ai pettegolezzi . ( a TU. 

TU” So tutto, e me maraveggio de va , e me maraveg- 
gio de eia. 

Paf. Mo se fe ve voi tanto ben ! 

TU. Se la me voledc ben , no la ine Volfarave le spalle. 
Paf. Poverazza! La fati andad^ a pianzere, la sarà an. 

dada. ■ 

TU. Per chi a pianzer ? Per Marmottina ? 

Paf. Mo no, Titta>Nane, mo no, che la ve voi tanto 
ben : che co ve vede andar in mare , ghe vien p 

an* 

( a ) Affogata. 

( b ) Qui intende attempata, e di giudizio. 
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arigossa. Co vieti suso dei temporali , la zè mem 
inatta; late ftretnifle per cauta vofìra . La se leva su- 
so la notte, la va al batcon a vardar el tempo. La 
Te xè persa drio, no la Tarda per altri ocehj, cbe 
per 1 voftri . . ‘ 

TU. E perchè mo no dirme gnanca una bona parola ? 
Paf. Non la puoi , la gh‘ ha paura : la xè propriamente 
ingroppà {a) . 

TU. No gh’ ho rason furfi de lamentaritie de eia ? 

Paf. Ve conterò mi , come che la zè ftà . 

TU. Sior no; voi, che eia mel diga, e che la con- 
fetta , e che la me domanda pardon . * 

Paf. Ghe perdonareu ? 

TU. Chi sa ? PoderaTC esser de si . Dove zela endà ? 
Paf Vela quà, vela quà, che la vien 
Lue. Tolè fior le voftre scarpe , le voflre cordele (b ) , 
c la yollra zendalina (c), che m'avè dà. 

( getta tutto in terra. 
Paf. Oh poveretta mi! xeftu matta ? ( raccoglie la ro- 

( ha , € la matte falla feggiola . 
TU. A mi fio affronto ? 

' Lue. No m' area licenaià ? Tolè la voflra roba ,> e pec- 
terela {i) . 

TU. Se parlerò co Marmottina, lo mazzerò. 

Lue. Oh viva diana ! m’ avè licenzià , e me vorcfll an- 
ca rao comandare ? ' 

TU. V*ho licenzià per colà, v’ho liceozii . 

Paf. Me maraveggio anca, che crediè, che Lucietta se 
roggia laccare con quel squtrtae (a). 

' Lue. 

( a ) Il dolore le toglie il refpiro . 

( b ) Naflri . ( c ) Altra fpecie di tiafro pià fini) . ' 

( d ) Vuol dire , tenetela : fatene quel , eht volete , ma 
l’ e f predone è ingiuriofa. 

( e ) Vagabondo, liriapie . 
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T$.Ì 

tkt. So brutta , so poveretta , so tutto quel che 
volò : ma gnanca co un battellante no me ghe 
tacco ( ^ } • 

leu. Per coesa ve Io feu sentar arcate? Per cossa to< 
leu la zucca barucca? 

Jmc. Varè, che caG! 

Taf. Varè, che gran criminali! 

TU, Mi co ^zzo l'amore, no voggio, che nissun pos* 
sa dire. E la voggio cusìt la roggio . Mare de dià- 
na! A Titta-Nane nessun ghe l’ha fatta tegnire 
( è ) . Nissun ghe la farà portare ( c ) . 
lue. Varè là che spuzzetea ! ( d ){ fi afeiuga gli oc~ 

( ^/* 

TU, Mi so on)o, sareu ? So omo , £ no »> un putc> 
lo, saveu? 

lue. ( Piange moflrando di non voler piangere . ) 

Paf Cossa galfu? ( a Lue. 

Lue. Gnente . ( piangendo dà una /pinta a donna Paf. 
Paf Ti pianai ? ‘ 

Lue, Da rabbia , da rabbia , che lo scanerave colle mie 
man. 

Trr. Via , digo ! Cofla xè fto Sfare ? ( e ) ( aecoflandafi 

( a Lucieita . 

Lue, Andè in malora . 

.Tit. Scntiù , Gora/ ( a donna Pafqua:, 

Paf, Mo no gh’ hala rason? Se sè pezo d* un can.^ 

TU. Voleu ziogare , che me vago a trar in canale ? 

Paf, Via , matto ! 

Lue. Laflè , che el vaga , laflè . ( eome /opra piangendo ^ 
Paf, Via frascona . 

TU, 

( a ) Non mi attaeeo , eioè non faccio alt amore . 

( bc ) Tutte due quefte frafi fignificano egualmente : flessa» 
suno jia fatto, e nelTuno farà torto, o soverchierie, 
fd) Delicato, pretendente, (e ) Piangere. 
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Tit. Gh’ho Yolefto ben', gh’ ho voletlo . { }nunerenio/i\ 
Taf. E adelTo no più? ( a Tìt. 

Tit. Coffa voleu? Se no la me vuole > ^ 

Taf. Cassa didu Lucietta ? 

Lue. Laflcine (lare , lasseme . 

Taf. Tiò le to scarpe, tiò la tb cordela, tìò la to zen. 

dalina . (' LucUttai 

Lue. ( No veggio gnente , no veggio ) 4 
Taf. Vicn quà , senti . ( a Lue. 

Lue. Lasseme (lare . 

Taf. Dighe una parola . 

Lue. No . ‘ 

Taf. Vegnì quà , Ticta-Nane . 

T/r. Made . 

Taf. Mo via . ( Tit. 

Tit. No veggio • 

Taf. Debotco ve mando tutti do a far squartare. 
SCENA IV, 

Jl Comandadore» e detti , 

Corti. Seu vu , donna Pasqua , muggier de paron Toni 
Canedro ? ( Tafqua i 

Taf. Mifllersl; colTa comandeu? 

Cotti. E quella zela Lucietta sorella de paron Toni ? 

( a Tafqua I 

Taf. Sior si : costa voredì da eia ? 

Lue. ( Oh poveretta mi! cossavdorlo el Comandadore/ ) 
Cotti. Ve cito per ordene de chi comanda , che andè subì* 
to a palazzo in Cancellarìa a' esaminarve. 

Taf. Per colTa? 

Com. Mi no so altro. Andè, e obbedì, pena diese duca, 
ti , se no gh’andè . 

Taf. ( Per la cudion . ) (a Lue., 

Lue. 
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lue. ( oli rai no ghe voggio andare . ) 

Paf. ^ Oh bisognerà ben , che gh'andetno. ) 

Caffi. Xela quella la tasa de paron Vicenio? ( a Paf. 

P<»/. Siorsi, quella. 

Coffi- No occorr’ altro . ta porta xè averta, anderò de tu» 
«o . ( enrrs in cafa , 

SCENA V. 

Fafqua. , Lucietta , e Titta-Nane. 

T4- A Veu sentio , Titta-Nane ? 

T'tt. Ho sentio ; quel furbazzo de Marmottina m' avérà 
querelao . Bisogna t che me vaga a retìrare ( ) • 

Pff/. E mio mario? 

lue. E i rat; fradeli ? 

paf. Oh poverette nu! và là; va alla riva (^) va a re* 
de, se ti li catti ( c ) vali a svisare . Mi anderò 
a cercare paron VicenzO, e miocompare dottore (d), 
anderò dalla ludrilllma ( e ) anderò da fior cavaliere , 
(/) Poveretta mi, la mia roba, el mio oro (g), la 
pila povera ca (ò) la mia povera ca ! ( parte , 

^ t , ■ 

• • ì 


SCE- 

(z) A mettermi in luogo ficttro . 

( b ) Alla riva del canale , che fi i veduto . ‘ 

(c) Se li trovi , ( d ) // dottore mio compare . 

( e ) Intende da una gentildonna del paefe , fua protettrice 
(f) Un cavaliere fuo protettore. 

^ g ) Quafi tutte le donne di cotal genere in Chiot,\a 
^ hanno de' pendenti , e delle {maniglie di oro . (h) Cafa , 


! 
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S C B N A VI. 

Lucìetta, (f Titta-Nane . 

Tit. Edeu , fiora ? Per causa vofira . 

Lite. Mi? Coss’ oggio fatto? Per causa mia? 

Tit. Perché no gh* avè giudizio : perchè sè una frasca . 

£uc. Va in malora ; (Irambazzo ( ) . 

Tit. Anderb via bandio ; ti sarà contenta. 

Lue. Bandio ti anderà? Viè qoà ( b ). Per cossa bandio? 

Tit. Ma se ho d’andare, sei m’ha da bandire, Marmot* 
tina lo voi mazzate. 

Lue. Xeftu matto? 

Tit. E ti , e ti , t> wel’ ha da pagare . ( Lucietta mU 

( niteeianiola , 

Im(. Mi? Che colpa ghe n’ oggio? 

Tit. Vardate da un disperso , vardate. 

Lue. Oc, oe, vicn el Comandadore. 

Tit. Poveretto mi ! Prefto » che no i me vede . che no 
i me lazze chiapare ( c ) . ( parte . 

Lue. Cnn , saffin , el va via , et me manazza • ( d ) Xele 
quefio el ben , che el me vuole ? Mo , che omeni ! 
Mo che zente ! No no me voggio più maridare . Più 
pfio me veggio andar a negare (e). ( parte ^ 


SCE. 

( a ) Colltrìeo impertinente . ( b ) Vieti iJtiÀ . 

(c ) Prendere, e mettere in prigione, (d) Mìnaecta , 
(e ) Gettar in canale, affogare. 
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SCENA VIL 
n Comdtiiaiort ef<e^di cafa, e paton Fortunato. 

Com. IN/Eo, caro paron Fortuiuto, sè omo, savè cosn 
che xè (le cosse. 

For. Mi a suso {a) no è so mai (lao a suso. Cancelala 
mai (lao mi in cancellala . 

Com. No ghe sè mai ila in canccilaria? 

For. Sio no, (io no, so mai (lao. 

Com. Un’ altra volta , no dirè più cusi . 

For. E pe cossa gh’lia a andà mia muggiere ? 

Com. Per esaminarse . 

For. Le cognac anca? 

Com. Anca eie . 

For. Anca e putte a andare ? £ patte , anca e pat« 

Com. No vale co so sorella roaridada ? Cossa gh’ ale 

, paura ? 

For. E pianse , e ha paura , no le vuò andare . 

Com. Se no le gh' onderà , sarà pezo per eie . Mi ho 
fatto el mio debito . Farò la ri£erta , che sè citai 
e pcnseghe va. ( parte, 

^^or. Bisogna andare , bisogna ; bisogna andare muggiere 
{.c), muggiere , mettite el ninzoetto { d ) mag- 
giere . Cugnà , Orsetto e ninzoetto . Cugnà Checca 
e ninzoetto . Bisogna andare . ( forte verfo la /ce- 
na. ) 

(a) Là /opra, cioial palalo, (b) Le fanciulle ancora deg- 
giono andare, deggiono effere efaminaie . (c) Farlaafua 
moglie , eh' è in cafa. (d) Una fpecie di manto ditela 
bianca, che portano le Chio\\otte fui capo, e fui dof- 
fo , come le Vene\ùtne portano il \endale , cioh un fi. 
mile manto di feta. > 
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' • nd. ) Bisogna , bisogna andare . Maledio e baruffi , 
baroni futbaui . Via petto (<*) , trigheve {V) , cossafeu? 

I Donne feniene maledio , malcdio , petto . Ve ve* 
gnio a petubare ( c ) ve vegno a pctubare . 

( enird in eafd. 

SCENA Vili. 

Cancelleria . 

IJiioro , e paron Vicenda . 

Vie. XjA vede luflrillìma , la xè una cossa da gnente . 

J^. Mi no ve digo, che la fin una gran co«ia. Ma 
ghe zè V md.oUn\a (d) ghe xè la nomina dei tc-- 
(iimonj , xè meoà el processo : la Giuftieia ha d’ 
aver cl so logo. 

Vie. Credela mo luHrillìmo : che colù , che xè vegnù 
a querelare, ila innocente ? L’ ha tratto anca eto 
de le picrae . 

tji. Tanto meggio . Co la formazion del processo rile* 
veremo la verità. 

Vìe. La diga ludridìmo : no la se poderave giullare f 

Ifi. Ve dirò : se ghe fusse la pase ( e } de chi xè 
oHèso, salve le spese del ptocesso, la se podera- 
ve giullar . 

Vie. Via lutlrillìmo ; la me cognosse, so quà mi, la 
me varda mi. 

.• ■. ■ ' . • 

(a) Prefto . fb^ Spieeìatevl . (c) A bdttere : minaeeìd fan 

moglie , che fe non fa prefto , le idra delle buffe. 

(d) 1 veneziani fi fervono del termine indolenza , per do- 
glianza. eh' è la querela della parte offefa, e pregìadi- 
Cdta . Tutù fanno , che indolenza fignifica tutto il con- 
trario ; ma l’ufo autori\\a i termini, (e) La paeer. 
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Ve dirò, paron Vicenzo. V’ho dito ; che la ié 
poderave giuilar « perchè fin ad^aao dal eodituco 
dell’ Induleote (a) no ghe xè gran corsa . Ma 
1)0 so quel, che possa dir i tcAeinon): c alman» 
co ghe ne voi esaminar qualcheduno . Se no ghe sarà 
delle cosse di più i che no ghe lìa rute b) vec- 
chie i che la baruffa no fìa dada preineditada . che 
no ghe fìa prepotente, pregiudizi del terXo, o cos. , 
se de da natura; mi anzi darò man all’ uggiufla^ 
mento . Ma mi per altro Do voi arbitrar , Soci 
cogitor {c)i e no soó cancellier , e ho da rendoC 
conto ai mio principal. El cancellier xè i .Vene- 
zia: da un momento all’altro el s* aspetta. £1 ve. 
derà el processetto ; ghe parlerè vù, ghe parlerò 
anca mi; a mi utile no me de vieti, e no ghe 
ne VQggio. Sod gaiantomo , me interesso volen- 
tiera per tutti, se poderò farve del ben, ve fa- 
rò del ben . 

Vie. Eia parla da quel ftgoor , che la xè : e mi SO 
quel, che averò da lare. 

IJi. Per mi, ve digo no voggio gnente. 

Vie. Via, un pessCj un bel pesse . 

Ifi. Oh ! fina un perse , sì ben . Perchè gh’ h» la tola t 
(d) ma anca a mi me piase far le mie regolette (e) , 

Vie. Oh lo SP, che fio cQgitore el xè de boa godo, fio 
cogltore . 

Coss» voleu far ? Se laora : bissila anca devere 
tirsc . 

yie. £ ghe piase i ninzoletti (c) a fio Cogitore t 

(a) DoglianU, querelante., (b) Conte/e vecchie, (c) Coadiu- 
tore . ( d ) Ho la tavola * cioè mangio alla tavola del 
Cancelliere , o del pubblico Rapprefentanté {t) Straviy . 

(f) Gli piacciono quelle che portano ii hin\oletio. Vedi 

pag. leuennat (d) 

» 


I 
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tfi. Orsù bisogna, che vada a spedir («■) un omo. Sté 
quà . Se vieti fla zente ^ diseghe, che adelTo' torno ^ 
Diseghe aie donne, che le vegna a esaininarsc , che 
■ no le gh’ abbia paura , che son bon con tutti , e co 
le donne son una palla de roarzapan . 

S C E N A IX. 

Vice,n\» falò . 

c • \ 

Vie. l3lò sì , el xè un galantomo ; ma in casa mia noi 
gite baazega. Dale mie donne noi vien a far care'* 
ghetta ( ^ ) • Sci llori dalla perucca ( ) , co nu al< 
tri pescaotì no i gh^ Aa ben . Oh per diana ! v«^ 
le .quà ( d) che le se viè a esaminare. Aveva pau* 
ra ) che no le ghe voleflè' vegnire . Le gh’ ha un o* 
mo cof) eie. Ah / ai, el xè pacoM Ftvtunato . .Ve^ 
1 . . gni , voghi , creature , che no- gh’ è niflun . 

SCENA LX.2 

Tafqua , iucUitd, likira , Orfetta^ Checca, tutte tri 
mn\oletto , parati Fortunato i ed il fuddeité, . 

V.. ' ' 

D _ . ■ : f-.! .. 

Ove senio ( t) 7 - . • . V :r ! . ' . 

0(f. Dove andemio? ... , ' 

Lii. Oh poveretta mi ! No ghe so mai .vegnua in fHf . 

liogo . .r; i. • ■ 

For. Parò Izenzo, Horia , pai& laenzo ( /aiuta pamit 

( yicèn^Ot 
... Vie. 

(« ) Qui a’ intende ad e/amaare tur ufirmonio, o co- 
Jlitttire un reo . ( b ) Cioh conversazione .■( c ) Que- 
fti ffgnari , che partan parrucca . ( d ) Eccole qui , 

( c ) JDovt fiamo >'~Che luogo è qaefio / 
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Vìe. Parca Fortunato . (' faluianiolo I 

^c. Me trema le gambe , me trema . 

Fa/. E mi/ Oh che spasemo , che me sento! 

For. Doc xelo e fio Cancclierc ? (a Viun^^o . 

Vie. Noi ghe.xi > el zò a Venezia el fìor Canceliere . Ve 
vegnirà a esaminare el liò Cogitore . 

Lib. ( Oc , el Cogitore ! ) ( Or/, urtandola , /acenio ' 

( vedere , che lo cono/cono molto , 
Or/ ( Oe , quel lufliillìmo inspiricao (a).) 

( a Checca urtandola , e rìdendo . 
Fa/. ( Alla senciò ? Ne esaminerà el Cogitore . ) 

( a Lue. con piacere. 
Lue. ( Oh ! gh’ ho da caro ( 3 ) . Almanco lo cognodè* 
mo. ) (a Pa/q. 

Fa/. ( SI , el zi bonazzo ) - • {a Lue. 

Lue. ( V’ arecordeu , che 1’ ha comprà da nu iiè brazza 
de merlo da trenta soldi,, e el nel’ ha pagi tre 
lire ) ? (a 

SCENA XI. 

Ifidoro , e detti . 

JJt. O^Oflk fon quà? 

Tutte le donne. Luftrillimo , luftridimo. 

I(i. Coflà Toleu ? Che ve esamina tutti in tuna volta ? > 
Andè in sala, aspettò; ve chiamerò una alla volta. 
Fa/. Prima nu . 

Lue. Prima nu. 

Or/. Semo vegnue prima nu. ^ 

J/i. Mi no fazzo torto a nilTun : ve chiamerò per orde» 
ne , come che troverò i nomi scritti in procedo^ 
Checca xè la prima . Che Checca refla , e vu altre 
, andè fera . 

( a ) Qui vuol dire allegro , brillante . (b) Ci ho piacere , , 
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Paf. Mo li , seguro , la xè zovenctta . ( parte I 

Lue. No bada miga . Bisogna eflere fortunae . ( parte . 

( Gran donne ! Le voi dir certo . Le voi dir , se le 
crcdcfle de dir la verità ) . 

I For. Andemo fuoa , andemo fuoa ( <r ) andemo . ( par.' 

Orf. Oe , fiò cogitore ; no la ne faiza ftar quà tre ore , 

che gh’ avemo da fare , gh’ avemo . ( pane , 

Ifi. Si , sì ve dedrigherò predo . 

JÀb. Oe , ghe la raccomando, salo? £1 varda ben, che 
la xi una povera innocente . ( a Ifidoro 

Ifi. In fti loghi no ghe xè pericolo de fte code. 
lÀb. ( £1 xè tanto ingalbanio {b ), che me fido poco . 

( p<trte. 

SCENA XII. 

Ifidoro , e Checca , poi il Comandadore . 

Ifi. "VEgnl quà, fia , sentere quà. ( fiedei 

Che. Eh ! fior no , ftago ben in piè. 

Ifi. Senteve , no ve voggio veder in piè . • 

Che. Quel, che la comanda. \fiedel 

Ifi. Coda gh’ aveu nome ? 

Che. G h’ ho nome Checca . 

Ifi. E1 cognome ? ..... 

Che. Schiancina . < ... 

Ifi. Gh’ aveu nifiiin soranome ? 

Che. Oh giudo soranome ! 

Ifi. No i ve dise puinetta ? 

Che. Oh! certo, anca elo me voi minchionare. 

( f’ ingrugna . 

■ 

f a ) Andiamo fuori . \ 

( b ) Rojfo , ingallu\\ato . 

Le Baruffe CMo^otie» D j 
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ìfi. Via se sè bella, Gè anca bona . Respoaeferac : S» 
veu pet C06S9 che fie chiamada qua a esaminasve? 

Che. Sior s^ per una barillfa . 

//i. Conteme come , che la lè dada . 

Che. Mi no so goeote , che mi oo gbe giera . Andata 
a cà co mia sorella Libera „ e co mia Sorella Orset» 
ta, e co mio cugnà Fortunato: e ghe giera paro» * 
Toni , e Beppe Cospettooi , e Titta-Nane , che i 
ghe toleva dare a Toi&lo Marmottina > e eh> ghe 
trata delle piere. 

Ifi. Per coda mo ghe tolevcli dar a Tomolo Marmot< 
lina ? . , 

Che. Perchè Titta-Nanc fa 1’ amore co Lucietta Panchia> 
na , e Marmottina ghe zè andao a parlare , e ci 
gh’ ha pagao h zucca barucca . 

ifi. Ben ; ho capio , bada cusl . Quanti anni gh’ atta 

( 4 )? 

Che. El vuol saver anca i anni ! 

ifi. Siora si : tutti chi se esamina , ha da dir i so an> 
ni ; e in fondo deU’ esame se sciive i anni . E oh 
sì quanti ghe n’aveu ? 

Che. Oh ! où no me li scondo i mi anni . Didisette 
fenii . 

Ifi. Zutè d’ aver dito la verità {h ) . 

Che. De coda t 

Ifi. Znrè , che tutto quel , che avè dito nel vodro esa> 
me , xe la verità . , 

. Che. 

(a) Nella pratica Criminale dello Stato Veneto è ordinai, 
to , che prima di dar il giuramento ai tefiimom) fi do- 
mandi la loro età, a0ae di vedere, fe fono in età di 

. giurare . . Ciò fi pratica ancora verfo di quelli , che mo- 
firano età provetta . (b) La vuol far giurare di aver 
dotto la verità rapporto alla Baruffa , ma Checca era» 
de la voglia far giurare circa all’ otè. 
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Che. Sior sì zuro , che ho ditto U verità . 

Ifi. £1 voflro esame xè iìnio . 

Che. Poflb andar via donca? 

IJi. No, fermeve un pochette. Cónte. fteo de moroli? 
Che. Oh ! mi no ghe a' ho moroiì . 

Ifi. No disè buiìe . 

. Che. Oggio da zurare ? 

Ifi. No , adeilb no avè più da zurar : ma le buCe no ftft 
ben a dirle. Quanti moroiì gh^avea^ 

Che. Oh mi! nilTun me vuol, perchè son poveretta. 

Ifi. Voleu, che ve fazza aver una dota ? 

Che. Magari ( <r ). 

Ifi. Se gh’avedì la dota, ve ntariderelfif 
Che. Mi si , luftriflìmo, che me marideria. 

Ifi. Gh’aveu aidìm per le man? 

Che. Chi vorlo , che gh’ abbia ? 

Ifi. Gh’ aveu niflìin , che ve vaga a genio ? 

Che. EI me fa vergognare . 

Ifi. No ve vergognè , senio soli ; parleme con libertà . 
Che. Titta-Nane , se lo podesse avere , mi lo cbiorave (3} . 
Jfi. No zelo el moroso de Lucietu? 

Che. El la gh' ha licenzià . 

Ifi. Se el l’ha licenziada, podemo veder, se d ve vo« 
lesse . 

Che. De quanto sarala la dota? 

Ifi. De cinquanta ducati, (c). 

Che. Oh sorsi I cento me ne dà mio cugnà . Altri cinquan* 
ta me ne ho melTi da banda col mio baloo ( d ) . 
Mi aedo, che Lucietta no ghe ne daghe tanti . 

Ifi. 

(a) Dìo volejfe ! (b) Lo prenderei per marito . (c) Vi fio^ 
no mohijfime doti di fonda\ione , che fi dtfpeafano al. 
le fanciulle: quelle di jo. Ducati fono delle migliori, 
riguardo a quella fona di gente. ( d ) Ciol col suo 
lavoro . ' 

D a 
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tfi. Voleu, che ghc Bizza parlar a Titta>Naae? 

Che. Magari , luftrUlìmo. 

Jfi. Dove zelo? 

Che. £1 xè retiti . 

Jfi. Dove ? 

Che. Gliel dirò in luna recchia , che no voria , che qual- 
cun me sentisse . ( gli parla alt orecchia . • 

Ifi. Ho inteso . Lo manderò a chiamar . Ghe parlerò 
mi , e lassò far a mi . Andò , patta , andò , che no i 
diga , se me capi {a )l ( fuona il campanello . 
Che. Uh ! caro ludridiino benedetto . 

Com. La comandi . 

Jfi. Che vegna Orsetta . 

Com. Subito . 

Jfi. Ve saverò dir . Ve vegnirò a trovar . 

Che. LuHridlmo sì ( s’ al^a ) . Magari , che ghe la fasse 
veder a Lucìetta ! magari ! 

SCENA XIIL 

Orfetta , e delti, poi il Comandadore . 

Orf. ( ^JL^Anto ti zi dada? Cossa t’alo esamini )? 

{ piano a Checca . 

Che. ( Oh sorela ! che bel esame , che ho fatto ! Te con- 
terò tutto ) .. (a Orf. c parte. 

Jfi. Vcgnl qui , senteve . 

Orf. Sior sì. ( fiede con franche%\a. 

Jfi. ( Oh la zè più franca cuflia ) ! cossa gh’ aveu 
nome ì 

Orf. Orsetta Schiantina . 

Jfi. Detta ? 

* Orf, 

'( a ) Che non fi mormori di noi . 
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Orf. Coss’ è fto detta ? 

, Jfi, Gli’aveu soranome? j 

Orf. Che soranome vorlo , eh' abbia ? 

Ifi. No ve discli de soranome Meggiotto? , 

Orf. In veritae , ludriHìmo , che se no fusse dove cha 
son , ghe vorave petenare quella perucca 

IJi. Oc pariè con rispetto . ' , 

Orf. Cossa xè (lo Meggiotto? I meggiotti a Chìozza xd 
(atti col semoìei , e colla farina zala : e mi no son 
nè zala , nè del color dei meggioni . 

Ifi. Via no ve scaldè , patrona , che quedo no xè lego 
da far de scene . Respondeme a mi , Saveu la causa 
per la qual sè vegnua a esaminarve ? 

Orf. Sior n®. 

Jfi. Ve lo podeu immaginar ? 

Orf. Sior no. 

Ifi. Saveu gnente de una certa baruiEi ? 

Orf. So , e non so . 

Ifi. Via, conteme quel che savè. 

Orf. Che el m’ interoga, che responderà. 

Ifi. ( Cudia xè de que)e , che fa deventar matti i poveri 
cogitori ) . Cognosseu Todblo Zavatta ? 

Orf. Sior no . 

Ifi. Toflòlo Marmottìna? 

Orf. Sior sì . 

Ifi. .Saveu , che nissun ghe volesse dar ^ 

Orf. Mi no posso saver , che intenzion , che gh’ abbia la 
zente . 

Ifi. ( Oh che dretta ( ^ ) ! Aveu vido nissun con de le 
arme contra de elo ? 

Orf. Sior si . j 


Ifi. 

( a ) Cioè vorrebbe firacciargli la parrucca j per vendicar^ 
fi del foprannome. 

( b ) Furba , accorta . 

D j . 
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Jfì. Chi gierili ? ' 

Orf. No m’ arccordo . 

Jjì. Se i nominerò , ve i arecorderea? 

Orf. Se hf i nominerà ghe responderò . 

’Jfi. ( Sieilu maiadetta ! La ' me vuol far dar quà fin fta 
sera . ) Ghe giera Titta-Nane Molerò ? 

Orf. Sior si. 

ffi. Ghe giera paron Toni Canedro ? 

■ Orf Sior sì . 

Jfi. Ghe giera Beppo Cospettoni t 
Orf. Sior si . 

Jfi. Brava , fiora Meggiotto . 

Orf. El diga : gh' alo nifllm soranome elo ? 
l[i. Via via manco chiaccole . ( fcrtvendo. 

Orf. Oh ! ghe lo metterò mi : £1 fior cogitore giazzao . {a) 
Jfi. Todblo Marmottina alo tratto delle piente? 

Orf. Sior si, el ghe n’ ha tratto. ( Magari in te la te> 
da del cogitore ) . 

Jfi. ColTa diseu ? 

Orf. Gnente. parlo da mia poda. No pofib gnanca par* 
lare ? " ■ 

Ifi. Per coda xè nato da contesa ?., 

^Orf. Coda vorlo , che sappia ? 

Jfi. ( Oh son debotto duffò? saveu gnente , che Titta* 
Nane gh’ avede zelufia de TofFolo Marmottina? 

Orf. Sior si; per Lucietta Paochiana . 

'Jfi. Saveu gnente, che Titta-Nane abbia licenzià Lncict* 
ta Panchiana ? 

■Orf. Sior sì, ho sentio a dir, che el la gh’ ha licenzià . 
Jfi. ( Checca ha dito la verità . Vederò de farghe do 
ben ). Oh! via, debotto sè dedrigada ( ^)- Quan- 
ti anni gh’ aveu ? 

' Orf. Oh ca ^ dia ( c ) ! anca ì anni el vuol sarete ? 

Ifi- 

( a ) .Agghiacciato , cioè non ricco . ^ b ) Or ora fitti 

fpiceiata. ( c ) FfcUma\rone di maraviglia. 
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tfu Siori sì, anca i anni. 

Orf. E1 li ha da Knvcre? 
tji. I ho da scriver . 

Orf, Ben ; che el scriva . . . disnore ( « ) . 
iji. ( Scrive . ) Zurè d’ aver dito la verità . 

Orf. Ho da zurare ? 

Iji. Zurè d’aver dito la verità. 

Orf. Ghe dirò : co ho da zurare , veramente ghe n’ ho 
ventiquattro ( à ) . 

Ifi. Mi no ve digo , che zurè de i anni , che a vu al* 
tre donne fto zutamento noi se poi dar. Ve digo, 
che zurò, che quel che avè dito in te l’esame , 
la verità . - ' ' ' ' 

Orf. Oh fior sì , zuro . 

Iji. ( Suona il campanello. ) 

Com. Chi verta? 

JJi. Donna Libera . 

Com. La servo. ( pane. 

Orf. ( Varò. Anca i anni se gh’ha da dire }f ( $'al\a. 

SCENA XIV. 

Donna lìbera ^ e ietti, poi il Comaniadote . 

Lìb. ( deftrigà )? {ai Orfttté'. 

Orf. ( Oe , sentì . Anca i anni , che se gk’ ha , cl vuol 
savere ) . 
lìb. ( Burlilki ) ? 

Orf. ( E bisogna zurare ) . ( parte. 

Lib. ( Vare, che sughi (e)! s’ha da dire i so anni, e 

s’ha 

( a J Diciannove, (b) Anche ella crede dover giurare 
circa r eti, e tonferà di avere ventrjttatt^ anni . 

(c^ Guariate che belle cofe. 

D 
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s’ ha da zurare ? So ben quel , che farò mi . Oh ! i 
mi anni no li veggio dire , e no roggio zurare ) . 
If,. O via, vegnì quà , senteve.. 

Lib. ( Non rifponde . ) 

Ifi. Oe digo, vegni qui, senteve. ( facendole cenno 


* 

( che fi fieda. 

Lib. { Va a federe . ) 


Ifi. Chi seu ? 

JÀb. ( Non rifponde . ) 

■ 

Ifi. Respondè, chi seu? 
Lib. Sior ? 
fifi. Chi 8CU ? 

Lib. Cessa diseia ? 

( urtandola i 

Ifi. Seu sorda? 

( forte , 

Lib. Ghe sento poco . 

. 

'I[i. ( Staeo fresco )! Codi gh’aveii 
Lib. Piase {a)l 
Jfi. E1 voftro nome . 

nome ? 

Lib. La diga un poco più forte . 

• / 

Jfi. Eh! che no voegio deventar matto, {fuona il canu 

Com. La comandi . 

( panello . 

Jfi. Che vegna drento quell’ omo. 

. . 

Co/R. Subito . 

( parte. 

Jfi. Andè a bon viazo. 
lÀb. Sior? 

( a JÀbera . 

Ift. Andè via de quà . ( fpingendola perche fe ne vada. 

Lib. ( Oh ! r ho scapolada pulito ! I 

fatti mi no t;he li 

sj 

roggio dire . ) 

( parte . 


SCE- 

( a.) Co fa dice 7 Quefio piase Chlo\\otto ^ i Veneiiano 
i fimile al piai: il Francefe. 
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ATTO SECONDO. Jf 

S C E N À XV. 
tfidoTO , poi paron Fortunato, poi il Comandaiare , 

C 

JJi. OTo mifHer xè bello, civil , decoroso, nnca utile» 

Ma delle tolte le xè cose da devemac matti. 

For. Tidìmo ( <z } sio cogitore , tlfCmo. 

Jfi. Chi seu ? 

For. Fortunato Aìchio . 

Ifi. Parlò schietto, se volè, che v’ intenda. Capiflo per 
discrezione : paron Fortunato Cavicchio . Saveu per 
colTa, che hè citò a esaminarve? 

For. Siò sì , fiò . 

Ifì. Via donca : disè per coda , che aè vegnù ? 

For. So egnù , perchè me ha dito e Comandadore . ^ 

tfi. Bella da galantomo ! so anca mi , che sè vegnù , 
perchè ve l’ha dito el Comandador . Saveu gnentu 
de una certa baruflà? 

For. Siò si , dò. > ; 

JJi. Via diseme, come che la xè dada. 

For. L' ha a saere , che ancuo so egnù da mare , e so 
rivao a igo co a catana ; e xè egnuo mia muggietc , 
e a cugnè Osetea , e a cugnà Checca . 

Jfi. Se no parlò più schietto , mi no ve capiUo . 

For, Siò sì, dò. And4ndo a ca co mia muggiere , e co 
mia cugnà ho ilio paro Toni , ho ido , c bara Bep> 
pe ho irto, c Titta-Nane Moetto , e TofFolo Maot. 
tina ; e parò Toni Tijfe , a spada ; c Beppe alda , , 

alda o Otello; e Maottina tuffè, tufte pierae; è e* 
gnuo Titta-Nane, è egnuo Titta-Nane. Lago, lago 
co paolFo, lago . Tia , mola, baacca . Maottina è 
cacao, e mi no so atro. M’ hala capio? 

( a } Vuol diro Illujirijf.mo . 
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>/ ZE BARUFFE CHIOZZÓtTE 
Jfi. Gnatica una parola . 

Far. Mi pao ckiozzotco , utiflìmo . De che paese xela » 
otiffimo? 

Ift. Mi soQ venezian ; ma no ve capiflb una maledetta . 
For. Omandela, e tona a die? 

Jfi. Coda? 

For. Comandela , e tona a dire ? A dire ? A dire ? 

Jjt. Va in malora, va in malora, ra in malora. 

For Tiflìmo. ( partendo . 

I[i. Papagà maledetto ! 

For. Tiflìmo . - ( allontanando]! . 

I(i. Se el fuflè un procelTo de premura , poveretto mi ! 
For. Sio Cogitore, tidtmo . ( fulla porta, e parte. 

Jfi. El diavolo, che te porta . ( fuona il campanello. 

Com. Son a servirla . 

Ifi. Licenziè quelle donne , mandele via , che le vaga 
via , che no voi sentir altro . 

Com. Subito . 


SCENA XV,I. 

Jfiioro , poi Pafqna , a tacletia, poi il Comaniaiore '. 

K V 

Ifl. ^Olsogna dar in impazienze per (orza. 

Taf. Per colià ne mandelo via/ ( con, calore'. 

Lue. Per coda no ne vorlo esaminare? 

Jfi. Perchè son Anflò. 

Paf. SI , si , carette , savemo tutto . • ‘ 
lue. L'ha scntb quelle, che gh'ha premevo, e Da altre 
temo scoazze {a) . 
tfi. La fenimio? 

Èuc. 

( a ) Ci tratta , come fé foffimo le ìmmonii\ie del popolo : 
non ci confiderà per niente . v • ' . • 


% 
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ATTO SECONDO', 


S9 


Lue. 

Paf. 

Lue. 

Puf. 

//?. 

P/t/. 

Lue. 

Jfi. 

Luf, 


Lev. 

¥• 
e, 

Com. 

Paf. 

Lue. 

Jfi. 

Paf 

Lue. 


Painetta el 1* ha tegnua più d’ un’ ora . 

E Mcgglotto quanto ghe xela ftada? ^ 

Ma nu anderemo da chi «’ ha d’ andare ( a ) r*" ~ 

E se faremo fare giufHzia. ^ ? 

No savè gnente. Senti. ^ 

Cofla voravelo dire? 

Coffa ne votatelo infenocchiare / 
yu altre è^,pa|^ interessada ; no podè servir pe|te. 
fHnjioaio I ^ 

Nò vero » no xh vero gnente . No gemo 

intd(csj^ ^ 

Rancar ii^ 'ToHtfTo tedioumiare . ^ 

iinila una r^j^. y- | 

^s^' faremo ^^ire. ■« ,| 

E^saveremo parlile. 

Siittifmaledctte . V 
ìmov * 

CoffS'gh^'è? '• 

Xè vegnù el ludrifEimo fior Cancelier . 

Oh! giudo elo. • 

Anderemo da ciò . 

Andè , dov« diavolo che voli. Beftie, diavoli, sata- 
naflì . ^ f parte . 

Mare de diana! che ghe la fitremo tegnire ( h ) . 

( P<trte, 

Viva cocchietto (c), che ghe la faremo portate (d). 

( P^Tte . 

■ AT- '• 


Ttne dell’ Ano Seeonio, 

« • .» 

( a ) Intende dire, che fìcorreranno per 'fdrfi 'render giu. 

fii\ia . ( b ) Per Bacco glie la faremo vedere . 
f c ) Vìva cocchietto i quafi lo fiejfo , che per JiateOt 
0 cefe fimìli . ( d ) C< dovrà render fanone . 
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. ATTO T ^ 


S C E.N A P R I M A. 

Strada con caae > come nelle altre Kenc . 

Btfpo foto . 

Bef. No m’importa; che i mi chiappe, se i me vo* 
chiapare { a) . Anderò in preson ; no m’ importa 
gnentc; ma mi retirà no ghe yoggio più ftare. No 
muoro contento , se a Orsetta no ghe dago una sle> 
pa ( 3 ) . £ a Marmottina ghe veggio taggiare una 

' rec- 

( a ) C3e mi prendiao , ft mi voglmo prendtre. 

( b ) Stlùaffa^ 
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ATTO TERZO, éi 

recchia , se credere d’ andare in galia , se credefìlè . La 
- porta xè sera de cuftie , xè sera anca da mi , zè se- 
ri. Lucietta , e mia cngnà le sari andae a parlare 
per mi , e per mio fradelo Toni ; e cuAie le sarà 
andae a parlare per Marmottina . Sento zente sen- 
to . Me pare sempre d* aver i zaffi alla schina ( ^ ) - 
Zitto , che vii ( c ) Orsctta . Viè , viè ( d }, che ee 
voggio giullare . 

SCENA II. 

IXbeTo. , Orfetta , e Checca col nìn^oletto falle f palle , e 

detto . 

Lih, l^Eppe ! ( amorofamente , 

Orf. El mio caro Beppe! 

Bep. In malora , ia ( d ) ■ 

Orf. Con chi la gh’ afta 
L-b. A chi in malora/ 

Bep, In malora quante che sè. 

Che. Vaghe ti in malorzega (e ) {a Beppo , 

Orf. Tali ( a Checca ) . Cessa t’ avemio fatto ? ( <* Bep. 
Bep. Ti sarà contenta , anderò in preson ; ma avanti , eh’ 
a ghe vaghe . . . 

Orf. No , no t’ indubitare . No sarà gnente . 

Lib. Paron Vicenzo V ha dito cusì, eh’ a no se demo a 
travaggiare , che la coda sarà giuftà . ..> 

Che. E po gh’ avemo per nu el Cogitore . • • ' 

Orf. Se può savere con chi ti la gh’ ha almanco ? . 

Bep. Con ti la gh’ ho . • 

Orf. Co mi ? 

Bep. Sì , con ti . 

ì Orf 

( a ) Schiena, ("b) Viene, (c) Vieni, vieni . (d ) Via . 
{ e ) Lo Jlejfo , che in malora , detto pii modeflamente , 
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LE BARUFFE CHIOZtOTTE 
Orf. Cossa t* oggi© fatto ? 

Bep. Cossa te vaftu a impazare co Marmottioa ? Perchè 
ghe parlida? Pei cossa te vicolo a cattare ? ' 

Orf. Mi?^ 

Bep. Ti. 

Orf Chi te r ha dito? 

Bep. Mia cugaà, e mia sorella me l'ha dito. 

Orf Bulìare ! 

L'ib. Bucare ? 

Che. Oh che badare ! 

Orf £1 xè vcgnù a parlare con Checca l 
Lib. E pò et xè aadao a seatarse da to sorella . 

Orf E el gh’ ha pagao la zucca . 

Che. Bada dire, che Titta-Nane ha licenziao Lucierta. 

Bep. V ha liceivià mia sorella ? Per cossa ? 

Che. Per amore de Marmottina . 

Orf. E mi cossa gh’ oggio da intrare ? 

Bep. Marmottina no xè vegnù a parlare co ti ? ( <S Orfei^ 
ta. ) L’ha parlao co Lucietta^ Titta-Nane l’ha li> 
cenzià ? 

Orf SI, can, no ti mi credi baron ? No ti credi alla to 
povera Orsetta, che te voi tanto ben; che ho fatto 
unti pianti per ti ; che me disconisso ( ) per can* 

’ sa toa? 

Bep. Cossa donca me vienle a dire quelle petazze ? ' 

Lib. Per scaregarse eie , le ne carega nu . 

Che. Na no ghe femo gnente , e eie le ne vuol male ; 
Bep. Che le vegoa a cà, che le vegna . 

( in arU minacàofa^ 

Orf. Zitto, che la xè quà. 
lÀb. Tasè. 

Che. No ghe disè gnente < . 

SCE- 

( a. ) AC firuggn. 


Digitized by Coogle 



Atto t È R Z O, 


éS 


SCENA ,JU. 

» 

Pafquat e Lucìttta col n'm\(tletto falle fpAlU , e ietti . 


Lue. 


Coss’è ? 


( a. Beppo', 
( a BeppO. 
( con if degno . 


Paf. Cassa faAu quà / 

Jìep. Cova me sea vegnae i dire ? 

Lue. Senti. 

Paf. Viè qaà , senti . 

Itep. Cessa v’andeu a inventare?... 

Lue. Mo viè qua predo. 
taf. Predo , poveretto ti ! 

Bep. Coss’c? Cossa gh’è da niovo? ( s' accojla e lo pren* 

( dono in me\\o .■ 


( con affanno . 


Lue. Va via . 

Paf. Vatte a retirare. ( Intanto le Atre tre donne fi co* 

( vano i lÙB^oletti. 

Bep. Mo se te m* ha dito » che no xà gnente . 

Lue. No te fidare. 

Paf. Le te voi salTìnare. 

Lue. Semo dae a Palazzo, e no i n’ha gnaoca voledo 
ascoltare . 

Paf. Eie i le gh’ ha ricevede , e na akre ì n’ ha caz* 
zao via. 

Lue. £ Orsetta aè dada drcnto piCl de un’ora col co» 
gitoce. 

Paf. Ti aè processò. 

Lue. Ti xè in cattura, 

Paf. Vate a retìrnre. 

Ee/r. Comuodo (a)? A da via (i) se saflina i ome. 
Ili ? ( Orjetta. 

Orf. 


( a ) Cornei ( b ) /« quefia manufa . • 
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LE BARUFFE CHIOZZOTTE 
Orf. Coss’è flà? 

£ep. Tegnirme qui per &rrae 'precipitare ? 

Orf. Chi r ha dito ? 

Lue. L’ ho dico mi , 1’ ho dito . 

Paf. £ savemo tutto , saveino . 

Lue. Va via . 

Puf. Va via . 

Bep. Vago via . . . ma me 1* averè da pagare 


( a Beppol 
( a Beppo . 
. ( 4 Or- 

( fetta , 


t 


SCENA IV. 


Paron Toni, e detti. 

Puf. M Arlo ! 

Lue. Fradelo ! 

Paf. Andè via . 

Lue. No ve laasè trovare . 

Ton. Tasè , tasi , non abbiè paura , tasè . Xè vegnoo a 
trovarme paron Vicenzo , e el m’ ha dito , che 1’ ha 
parlà co Hor Canceliere , che tutto xè accomodao, 
che se può caminare . 

Orf Scntiu / 

Db. Ve r avemio dito ? 

Che. Semio nu le bufiate ( <* ) ? , 

' Orf. Semio nu , che ve voi safiìnare ? 

Bep. Cofià v’ insunitu "ì Coda v’ andeu a inventare? 

( 4 Pafqua , a Lucietta ^ 


( a ) Bugiarde. 


SCE. 
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SCENA V. 

Faron Vìcen^o , e detti . 

• Orf. "V EIo quà paron Vicenz*t No xègiaftà «itto, pa- 
ron Vicenao ? 

Vìe. No xè giaftà goenta ? 

Ors. Come no xè ginftà gnente . 

Vie. No gh’è caso , che quel musso odiai ( <t ) de Mar> 
mottina voggia dat la pase ( ^ ) , e senza la pase no 
se puoi giuftare. 

Fas. Oe sentiu ? 

Lue. No ve r oggio dito ? . 

F<u. No ghe credè gnente . 

Lue. No xè giudi gnente. 

Fas. No ve fidè a caminare. 

Lue. Andeve subito a retirare. 

SCENA VI. 

Titta-Nane, e detti . 

Faf. Oh! Titta-Nane, coffa feu qui? 

Tir Faaco quello, che vo^io, lazzo. 

Faf. ( Oh! no la ghe xè goancora passi. ) 

Lue. No gh’ avè paura dei zaffi ? (a Titta . 

Tit. No gh’bo paura de gaeat.e. (a Lucietta con /degno. 
So dao dal Cogitore ; el m’ ha mandao a chiama- 
re; e el m'ha dito , che camme quanto che vog- 

g'o. 

( a ) 5( dice per proverlio ; odinato , come un mulo , o 
come un mufo , che vuol dir somaro . 

( b ) Rifiuta di dar la pace. 

Le Baruffe Chio'{ioite . E 
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lÈ ÈARVfFi CmoZZOttE 

gìo, e che no Aaghe più a bacilare {a ) . (a paron 

' ( yicen\o . 

Off. Pariè mo adeflb, ce gh’ ave fìà da parlare. ( a Lue. 
No ve roggio dito , che gh’avCMo per nu el CogU 
tore ? 

- SCENA Vlf. 

Comaniaior, a imi. 

Cam. Aron Toni Cancftro , Beppo Cospettoni , c Tir* 
ta-Nan« Molttto, vcgnl subito a Palaezo con mi da 
(ior Cancelier . 

Taf. Oh poveretta mi ! 

Lue. Scino salTìnai . 

Puf. Che fondamento ghe zè in tele voAre parole ? 

( n Orfetta, 

Lue. De cossa ve podea fidare de quel Panchiana del Co'^. 
gitore? ( a Orfetta. 

SCENA Vili. 

IJidotOt e imi . - 

Lue. ( XJh! ) ( -veienio IJìdoroy 

Jfi. Chi è , che me favorisse ? 

Orf. Vela là ( i ^ luftrilfimo . Mi tto so gnente . 

‘ ( accennando Laeiena J 

Lue. Cosse vorii da i nolhi oineni ? Cossa ghe vorK 
fare ? 

IJ!. Gnente ; che i vegna con mi > e che no i gh’ abbia 
paura de gnente. Son galantomo. Me son impegnà 
' de 

( z ) Che non et penfi , eh’ io ma abbia paura. 

( b ) Eccola lì. > 
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A t T O T E R Z Ó . 

de giaftaria, « ftor CanccHer se fernette in mi. An< 
dè , paron Vicenìo , andò a cercar Marmottina , c fè 
de Catto per menàrlo da mi*-;' e se noi voi vegnir 
. per amor , diseghe , che lo farò vegair ini pec 

fòrza . I : 

Vie. Sior si ; so quà > co se tratta da far de! l>en . Vago *i i 

subito . Beppe, paron Toni « vegnlco mi, che v’ho ti 

da parlare . 

'lon. So co vu, Compare. Cò so co vu, so scguro ( )• . 

( parte. ! 

Tit. ( De, mi no me siontano ( 3 ) dal CogitoCe^ ) ■ 

( ia fe. ,'t 

Pep. Orsetta * a tevederse ; | 

Orf. Xeftu in colera ? Beppà 

Bep. Via , che cade ? ( c ) A monte , a monte . Se parle- 
remo i ( patte con paron Toni , e parati Vtcen\o i 

SCENA IX. 

Ijtdoro , Checca , Lucieita , Pafqtta , e Thta-Nane . 

Che. XjA diga , ladriinmo ? ( à ìfidoro pianò'. 

//«• ( Coss’ è , fìa ? ) 

Che. ( Ch’alo parlà? J 
Ifi. ( Ch’ho parlà. ) 

Che. ( Coss’ aio dito ? ) 

?/?. ( Per dirvela. noi m’ha dito hè si , nfc no. ^a mtf 

par , che i duscnto ducati no ghe despiasa . ) 

Che. ( Me raccomando . ) ^ ] 

i - IJt. '' i 

( a ) Sonò con voi , amico : andiamo ; quando fono còti i 

voi , fon ficuro . 

( b ) Non mi allontano . 

( c ) Che ferve ? . - 

, E i 
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JJi. ( Lassè a mi ). Via andemo , Titt.i<Kane. 

Tit. So quà con eia . ( in atto di partire . 

Lue. Gnanca , patron / Gnanca ( « ) un Arazzo de sala* 
do ? ( « Tit, 

Paf, Che creanza gh’aveu ? (a Tit. 

Tit. Patrone . ( con iifpre\\9 . 

IJi. Via , aaludi Checchina . ( a Tit. 

Tit. Bella putta, ve aaludo . ( con buona , gratta . Luciet- 

; ( ta /mania . 

Che. Sioria, Titta-Nane. 

Tit. ( Gh’ ho gufto,.che la magna 1’ agio Lucietta, gK* 
ho guAo; me veggio refare. {pane. 

( Anca queAo per mi zè un divertimento . ) ( par. 

S C E N A X. 

Lneietta, Checca , P a/qua , e libera . 

Lue. ( .À.Ven sentio cossa che el gh’ ha dito ? Bella put- 
ta el gh'ha dito ). 

Paf. ( Mo via cossa vufto andar a pensare ? ) 
lue. E eia ? Sioria Titta-Nane , lioria Titta-Nane . 

( caricandola forte , che /emano . 
Che. Coss’è, fiora, me burléu ? 

Or/. Dighe , che la se Tarda eia . 

Lib. Che la gh’ ha el so bel da Tardare . 

Lue. Mi ? Oh de mi ghe zè puoco da dire ; che cattive 
azion mi no ghe ne so Aire . 

Taf Via , ufi, no te n’impazzare (a). No saAu, chi 
la zè t Tali . {a Lue. 

Che. Cossa semio ? ( c ) 

Or/. 

{ a ) Nemmeno . 

( b ) Non ti me/chiare con ejfo loro. 

( c ) Che co/a fiamo ? . - / 
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Orf. CoSsa vorelll dire? ( <t Zìi, 

Lii. Via; chi ha più giudizio, el depera. («) ( a Or/. 
Lue. Oh la savia Sibili.! ! le putte , che gh^ ha giudizic^» 
parona, le lassa Hat i no vizzi, e no leva a rubare i 
moroli . 

Orf. A va colTa ve roberoio? 

Lue. Titta-Nane zè mio novizzo < 

Che» Titta-Nane v*ha licenzià. 

Paf. No xè vero gnente . 

Lib. Tutu la contrà {b) l’ha setitio . 

Paf. Via, che sè una pettegola. 

Orf. Tatè li donna iìraroba. (c) 

Lue, Senti , che sbreni \ (d) 

làb. Senti, che bella putta! ( eoa ironia, e còllera * 
Lue. Meggio ( e ^ de to sorella . 

Che. No ti xè gnanca degna de ninzonarme . (/) 

Lue. Povera sporca! 

Orf. Come parlifhi ? ( s ' avanzano in X“ffa , 

Paf Volcu ziogare, che ve pettuffi) ? ( ^ ) 

è li. Chi? 

rf. Mare de diana! che te sflazelo ( k), vara. 

Lue. Oh che giandafla ! ( r ) 

Orf. Parla, ben, parla-» ( le di falla tnanói 

Lue. Oe t ( al\a le mani per dare * 

Lìb. Tirete in 1^ , oc ! ( fpingendo Pafqua. , 

Paf. Cosa’ è fto spenze 1 ( h ) ( fpingendo Lìbera . 

Orf 

( Proverbio, (b) Tutta la firada, dove fono. 

( c ) SpTopofitata . ( d ) Sfrenata . ( e ) Meglio . 

( £) Di pronunciate il mio nome . 

( g ) Quanto volete giocare , eh' io vi dò delle bufie ? 

( h ) Ti flagello t cioè ti do tante buffe , che ti facci* in 

( i ) Diavolo', cioè donna cattiva . 

( Jc ) Che coi’ è quefio fpingerel 

B } 




l 


i 

\ 
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LE baruffe cmaz lotte 


Orf. Oc , oe ! {fi mette a dare , e tutte fi danno grì. 

I ( dando. 

Tut. Oe, oe ! 

... - ;ni. •:l. -• . 

SCENA XI. ' 


Tadron fortunato, e dette. ’ ' ' 

for. r' Ermcvc , fcrmcve donne , donne ferverne 

( Le donne feguono a darfi , gridando fempre , 
( Fortunato in me^o , finche gli riefce di feparar^ 
{ le , e caccia le fue in cafa . 


Lib. Ti gh’ha rason . ' r: 

( entra. 

Che. Ti me l' ha da pagare , . . : 

( entra . 

Orf. Te voi cavare la petta ( « ), vara.- 

" \( entra'. 

Paf. Maledetta ! se no me fava ( 3 ) male 

a do bfazzo , 

te voleva collegarc ) per terra . 

( entra . 


JfUC. E vu, «avè fior Carogne { d ) /se no ghe fare far 
giudizio a calie, ve tnrò sulla teda un de quei pie* 
teri , che spuzza , ‘ ( entra, 

fot. Àndè là , puh ! malcdie ! donne , donne , sen>pre 
bauffè , sempre chiù (e). DIse be e (/) proverbio; 
donna danno; donna malanno , malanno , danno. 


malanno • 


( entra in cafa , 


i. / 


■' ■ - SCE- ) 

( a 7 T/ voglio frappare i capelli, la petta effendo iea.\ 
pelli della donna, divifi in due treccie, ed annodati in 
forma rotonda fopra del capo . ( b ) Faceva . . 

( c ) Stendere . ( d ) Carogna , declinato per aiufo , a 

detto per difipre\\o . - ' ^ 

( e ) Gridano. ( f ) Dia iene il proverbio . .. X. j 




ATTO terzo: fi 

' S C E N A ’ XII. 

Camera io una casa particolare 
Indoro, 4 Tina- Nane. 

V 

Ifi. T Egnì co mi , non abbiè «uggbion , quà Bo se- 
nio a Palazzo , qqà ooo Ktno in CanecUria . Sema 
in casa di nn galantaomo , de un Veneaian . che 
vien a Cbiozza do (* <z ) volte all’ anno , e co noi 
ghe xè elo (i me lassa le chiavi a mi , e adelTo de 
Àa casa son purgo mi , e qui s* ha ria far (la pase , 
e sa da giulfar tutti i pettegolezzi , perché mi son 
amigo d’ i amici , e a va altri Chiozzotti ve veggio 
ben . 

T'u. Pe sò grazia, (iò Cogitotc . 

JJi. Vegnì quà, zà che serao soli . . . 

TU. Po ve xeli fti altri ? 

ifi., Paron Viceozo xè andè a cercar Marmottina , e el 
vegnirà quà, che za cl sa dove, che l’ha da vegnir. 
Paron Toni l’ ho mandà da mi io CaoceUria a chiamat 
cl mio servitor , perchè voi , che ngiiemo da pase 
con un per de hatebetti ( i ) . E Beppo , co v’ ho 
da dir la verità, el xè andà a chiamar .doona Libe- 
ra, e paron Fortunato, .! 

TU. E se Marmottina no volcffe vegnirc ì 

ili. Se noi vorrà vegnir , lo farò portar . Orsù zàcbe se- 
me soli , respondeme a ton ( c j sai pzpp(^io • che 
v’ho parlà. Checchiua ve piasela? La voleu ? 

TU. Co gh’ho da dire la giuda veritae, la me piase può* 
. co , c dtzzo costo da no la votare « 

Ifi. 

( a ) Due . { b } Due fafcìù di bu9n vin^. 

( c ) Rifponietemi a tuono. 

E. 4 
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Ifì. Come ! no m’ av4 niiga dito cusì fUmattina . 

Tit. Co(Ta gh'oggio dito? 

Ifi. M’arè dito: no so , &on mezzo impegni . M’avè 
domandi, cofla che la gh’ ha de dota . Mi v’ ho an- 
ca dito, che la gh' aveva dwcnto, e palla ( a ) du- 
cati . M' ha parso , che la dota ve comoda , m* ha 
parso , che la putta ve piasa <. Cossa me scambteti 
adesso le carte' in man t 

Tit. LadriHìmo , mi no ghe scambio gnente, lanrilllmo. 
L’abbia da sacre , che aLucietta, ludrilTimo , xè do 
anni, che ghe faz2o l'amore, e me son inflizzao (h) 
c ho fatto quel , che ho fatto per zelulta , e per a- 
mor« , e U gh’ ho liccnzià . Ma la gh’ abbia da sac- 
re , luflrilTimo, che a Lucietta ghe roggio ben, ghe 
Toggìo; c co un omo xè inftizao noi sa quello eh’ a 
ae dighe. Stamattina Lucietta l’averave mazzi, e za 
un puoco ( c ) gh’ ho volelfo dare martello : ma Co 
ghe penso , mare de diana ! luffriHìmo , no la pos- 
so latrare ; e ghe voggio ben , ghe roggio . La m’ 
ha alfrontao, la gh’ ho licenzii ; ma me schioppa el 
cuor . { d ) 

ifi. Oh bella da galantomo ! E mi ho manda a chiamar 
donna Libera , e paron Fortunato , per parlarghe de 
fin negozio, e domandarghe Checca per vu. 

Tit. Grazie , lulfrillìmo . ( con difpiacere : 

ifi. No la volò donca ? 

Tit. Grazie alla so bontae . ( come foptg. 

ifi. SI? O no? 

Tit. Co bo ( e ) rispetto ; mi no , luflriHImo . 

ifi. Andere a far squartar (/) che no me n’importa. 

Tit. 

( a ) Vugento , e più . ( b) Sono andato in collera ^ 

( c ) £ poco fa. ( d ) Mi crepa il cuore . 

( e ) Buono e qui vuol dire : con sua permitlìone . ' 

( f) Andate al diavolo* > 
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TU. O>muodo patlela ( 4 ) luflriflìmo ? So pover’ omo,' 
so un povero pescaorc ; ma so galante mo , lu(bis< 
fimo . 

fji. Me despiase , perehè gK^averare gufto de maxidac 
quella putta. 

TU, LuftriiTìmo , la me compatissa , se no ghe fasse af- 
fronto , ghe voiave dire do parole , ghe vorave 
dire. 

Ifi. Disè pur: cofia me Torelli dir? ' 

Tu. Caro luftrilllmo , la prego , . no la se n* abbia per 
male . 

iji. No, no me n’averò per mal. ( Son curioso de sen- 
tir , cossa che el gh’ ha in calla de dirnie ) . 

TU. Mi parlo co tutto e respetto . Baso dove , che zap- 
pa e fiò Cogitore ( ^ ) : ma se m’ avesse da marida- 
re no vorria che un lullrilfimc) gh’ avesse tanta pre- 
mura per mia inuggier . 

IJi. Oh che caro Titta.Nane / ti me fa da ■ rider , da ga- 
lantomo . Per cossa credillu , che gh* abbia (la pre- 
mura per quella putta? 

Tir. Che cade? (c) Alfin de ben, alfin de ben , che ca- 
de? ( ironico. 

Ifi. Son un zovene onedo , e non son capace . . . 

Tir. Eh via che cade? ' 

Ifi. ( Oh che gallotto ! ) - ' 


SCE- 

( a ) Come parla ? 

fb) Bacio la terra, cioi i piedi del fignor Coadiutore, 
( c ) Che ferve ? A buon fine , fen\a maU\ia . 
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SCENA XIII. 


Baron Vhen\o,c ietà , pti .Tofolo . 


Vie. OO qui , ladrifliffio . Finalmente l’ho persuaso a 
vegnire . 

Jfi, Dov' elo ? 

Vie, E1 xi de fuota ; che jo chiame t 
Jfi. Chiamclo. 

Vie. TofFuIo , vcgol a nu . ( ' 

Taf. So qua. pare . (t) Tiflloio. (f) (” < tfiàota falu. 

. . . ( tandoto . 

Jfi. Vien avanti . 

Tof. LuflrifTimo fiò Cogicore . C faIutoHÌol 0 amtortt. 

Jfi. Dime ùn poco , per cosse no vudu dar la pase a 
quei tre omeni, coi quali tì ha avù Hamattina quel- 
la contesa ? 

Tof. Perchè, luflrillimo, i me lool amazzare. 

JJh C6 i te domanda la pase. no i ce vuol roazaarj ' 
Tof. I zè galiotti {d), luflrillimo. 

Tit. Ola, olà! ( 4 T affalo ^ minaceiaadolo ^ acciò patii 

( con rifpeita . 

Jfi. Quiete ve ( a Titta ). E ti parla beo, o te ^còaii<. 

dar in tun camerotto . (e) 

Tof. Quel che la comanda, luHridimo. 

Jfi. Saflu , che per le pierae , che ti ha tratto , ti meri* 
ti anca ti d’ esser processi , e che flante la malizia , 

co 

( a ) Venite a noi , cioè venite quà . 

( b ) Padre ; termine d’ amiciya , verfo i pià vecchj 
d' efà. ( c ) Jllufiriffimo . 

( . d Qui vuol dire briccóni . ... 

( e ) Prigione alT ofeuro . ... . . ' 
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co la qual ti xè vegnù a querelar , ti - sarà condaiià 
in te le spese r . 

Tof. Mi so pover’ omo , lufitilTìmo ; ini.no posso spen* 
dere . Vegni quà , mazzenie ; so porer' otao , inaz> 
zeme. ( a Fìg. , e Titia . 

Jfi. ( Coftù el par semplice : ma el gli* ha un fondo de 
malizia de casa del diaTolo . ) 

Vìe. Daghe la pase , e la xè fenia . 

Tof. Veggio essere seguro della mia vita . ’ ’ 

Jfi, Ben , e mi . te farò aflìcurar . Titta-Nane , me deu 
parola a mi de no molelfarlo f 
Tit. Mi sì*, luftriflimo . Balfa , che cl lassa (fare Luciet* 
ta , e che noi tiazzega per quele contrae . ' 

Tof. Mi , (fadelo , Lucietta noia gli' ho gnanca in mente, 
e no ziro (<z ) colà ( h), per eia no ziro . 

Ifi. Per chi zitHlu donca ? 

Tof Ludriflìmo, anca mi so da maridare 

Jfi. Mo via di suso { c) . Chi gh’alfu da quele -bande? 

Tof. Ludridìmo ... 

Vìe. Orsetta? 

Tof Made (d). • ' ' 1- ■ 

Ifi. Checca (urd ? ... 

Tof. Ah, ah! bravo ludriflìmo bravo ! ’ ridendo, 

Tit. Ti xè un budaro . { e) v ‘ • 

Tof. Per cossa bufìaro ? i 

Tii. Pcrciiè Checca m’ ha dito , e donna Libera , e Or< 
setta m* ha dito , che ti t’ ha sentao da Lucietta , e 
che ti gli’ ha pagao da marenda. (f) 

Tof 

( a ) Non giro, cioè non vndo in que' contorni . 

( b ) Colà è ben detto in' Tofeano •. i Vene\iitni dicono là, 
ed i Cbio^oiti fen^n fopere in Tofeano dicono colà. 

( £ ) Di , parla . (_ A ) No . \ 'i. - ^ 

( 0 ) T» fei un bagordo, . • • > ' 

( f ) Per colazione. C • 
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Tef. Per fare deepetto 1’ ho &tto > 

Tit. A chi ? 

Jfi. Quieuvt ( « Tit. ) k Difta , daffena , che ti gite voi 
beo a Checca ? 

Tof. Mi si t da putto . ( « 

2/h La torcffidu per louggier f 

Taf. Mare de diaoa se la chiorave! ( t) 

Ifi. E eia mo te vorala ? 

Tof- Vara chio è. (c) Per coda no m’av»aveU da vo» 
lere? L’ha m’ha dico delle parole, la m’ha dico » 
che no le posso mo gnanca dire . So ( d ^ sorda m’ 
ha descazzao ( e } da redo ... ‘e co metto peota a 
Vigo (/) la poderò mantegaire. 
tfi. ( Mo el aarave gìufto a proposto per Checchiaa. 

SCENA XIV. / 

Furori Toni , un Survitore ton fiafdii^ e ditti . 

Ton. qui el servitor, ludridìmo. 

IJt. Bravo. Metti toso {g) quei fiaschi, e va de là in 
cudna, e varda in quel armeretto , che gh’è dei 
gotti . (h) ( Servitore parte . 

Ton. ( Com’ eia paron Vicenzo ? ) 

Vie. ( Ben , ben . S* ha scoverto delle cose . . « Aoderè 
tutto ben. ) • . 

If. 

( a J In fede dì giovine onefo. 

( b ) Capperi*, fe la prenderei . 

(c) Oh guardate bella domanda ! ( d ) Sua , 

( e ) Scacciato . ( f ) -E quando avrò una Peota t Bar- 

ca , che ferve al traf porto de‘ Paffeggìeri a Vigo t 
eroi al luo^, dove fi trattengono tali Peote . 

( g } • ( b ) Bìcéiteri . 
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IJt. Toflfblo, allegramente, che voi, che (emo fto matti, 
monio . 

Tof. Magari , luftrillìmo ! 

Ton. Olà Toffblo, con chi? 

JJi. Con Checchina . 

Ton. E mio fradelo Beppe ipoaerà Orsetta.' 

* tfi. Bravi , E Titta-Nane sposerà Eocietta . 

Tit. Se la vegnixà co le bone , può cflère , che mi la 
spose , • 

IJi. A monte tutto . No gh’ ha da efler puntigli . Ave* 
mo da far (le nozze, e vegnl quà tutti , e sposeve 
quà . Provederò mi i confetti ( « ) e ceneremo , e 
faremo un fedin, e daremo allegri. 

Tof. Parò Toni, alliegri. 

Ton. Alliegri , parò Vicenzo . 

Vie. Alliegri . 

tji. Via , Titta-Nane , anca vu alliegri . 

Tit. So quà , so quà , no me cavo . ( ^ ) 

Jp, Via, fe pase. 

Tof. Pase. ( ahhraecta Toni^ 

Ton. Pase . ( obh taccia Toffolo. 

Tof. Amigo. ( abbraccia Titta. 

Tit. Amigo . ( abbraccia Tofolo . 

Tof Parò Vicenzo . ( abbraccia ViCen\o . 

Vie. Amici , amici . 

SCENA XV. • 

Beppo , a detti . 

Tof. .À.Migo , pase , parente , amigo . ( fatta ei ah. 

( braccia Beppo 

^ Bep. 

( a ) i dolci che fi ufano in occafione dì no\\e . 

( b ) Son fui atmr io i non mi ritiro ,- 
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ti<p. Fcrmete. Oh che flrepiti! oh che soiTurì ! Fradclo* 
no ve pofTo fcnir de dire . 

f/ì. Coss‘ è ftà ? 

Le ha criao » le s’ hà dao, le a’ iia petufTao . 

( parU Aellt domè . 

tfi. Chi? 

Bep. Mìa cdgoà Pasqua, Lucietta, donila Libera , Checca, 
Ofsetta . So andao per andare , come che ra’ ha di- 
to e fiò cogìtore . No Iff m’ ha volefto in tà , no le, 
m’ ha TokfVo . Orsetta m* ha serrao el bakon in tei 
muso. Lscietta no voi più Titta-Natie j Le cria, che 
le t'amze ( «), e ho paura, che le se roggia tornar 
a dare . 

fit. Sangue de diana ! tom* eia ? Sangue de diana-! { pdr. 

Ton. Veggio andar a defendere mia muggiere. ( parte. 

Bep. Se daremo , se daremo , faremo cuAìon , se daremo « 

( parte. 

Vie. f ermere , fertneve : do lìi a precipitare . ( pane . 

Taf. Che i lalTe Aare Checca , oe ! che i la lalTa (Vare . 

f parte , 

tfi. Sica maledetti^ dea maledetti, deh maledetti ! (f^r. 

SCENA XVI. 


Strada con case , come altre volte . 


Lunetta t e Orfetta alle finefire 4elle loro cafe t donna 
Pafqua di dentro. 

Lue. O^iOss' è ? No ti voi più mio (radelo ^ No ti xè 
gnanca degna cT averlo . i * 

Orf. Oh! ghe vuoi puoco a trovAe de meggio , 

Lue. Chi troveraAu ? 

Or/ ■ ' 

( a ) Gtìiino a crtftre . i 
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Òrf. Rulo . (a ) 

Lue. Che mancherave paoco , che no fe fosso la rima 4 - 
Orf. No se salo che ti xc una sbocca ? ( ^ ) 

Lue. SI se fufl'e coffa ti. ( c ) - * 

Orf. Tali sa, che son una putta da ben « 

Lue, Se tale ti fuffi , tale ti operatefli . 

Orf. Via , suflurante . , 

Lue. Catta baruffe . ( d ) ‘ 

f 4/1 Lucietta vien drentó^, Lucietta . ( di dentro étiàrtutn* 

( dola, fotte . 

Lue. Tì gh* onderà via vè de fta contrà . ( e ) 

Orf Chi ? 

Lue. Ti. 

Puf Luciitta ? {di dentro t 

Orf. Chiò ( / ) , v«a i ( fi lane nel gomito . 

Lue. Va al tuco. ( j-) fi ritiru .• 

Orf. Povera sporca (A)! Con chi crediRu aver da fare ? 
Mi 5) , che me mariderò ; ma ti ? No ti troverà nis-‘ 
sua , che te voggia . Uh ! <^uel povero desgraxià , che 
te voleva , el Àava fresco ; el giera eonzà co le ceo> 
lette (i). Noi te vc 4 più , vè ( A ) . lìtta-Naiie , ne 
▼è, noi te voi più vè. 

Lue. ( Torna al bateone. ) Mino me rte n' importa, che 
anca se el me volcffe, mi no lo voggio. 

Orf 

(a) Termine di iìfpre\\o, che non fignifica niente. 

( b^ Sboccata . ( cj Come fei tu. 

( d ) Catta , cioè trova , e qui vuol dire ; donna , che àmd 
le Baruffe , e le cagiona . 

(t) Di quefla firada . 

(-T) Tieni ; ehi ! { g) Va al diavolo . 

( h ) Povera fudiciuola . 

(i ) Accomodato colla cipolletta ; f rafie, thè fignifien ro- 
vinato , precipitato , mal concio . 

( k ) Vedi , 0 fappia . • ' • 


1 

i 


t 
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Orf, La Volpe non vuol ceriese . ( « ) 

Lue. Si , si , el sposerà quella sporca ( b ) de to so- 
rela - 

Orf. Oc ! parla ben .^4^- 

Paf. Lucietta . ' ' {di dentro , 

Lue. A mi se ghe ne roggio , no me n* amanca . 

Orf. Eh ! lo 80 , che ti gh’ ha el protettore. 

Lue, Tali, sa, che te farò desdire. ^4^ 

Paf, Lucietta, Lucietta? ^ (di dentro'. 

Orf. Oh che paura ! ( hurlandofi di Lucietta . 

Lue. Te farò vegnire f angolTa. 

Orf. Marameo, squaquera , marameo, (c) 

Lue. Vago via, perchè no me degno. ( fi ritira. 

Orf. Va via , va via , no te far sinattare . { d) (fi ritira . 
Lue. Meggiotto. ( torna chianrandola col fao foprannome . 
Qrf. Panchiana. ( torna, e fa lo ftefio. 

Lue. TufFe. (e) (fi ritira . 

Orf. Malagrazia . ( fi ritira . 

Lue. Mo che bolla Zoggia ! ( toma. ) ( eon ironia e difi 

( pre^o • 

Orf. Mo , che boceletto da tlosa ! ( / ) ( torna e lo dice 

( con ironia e difpre\\o . 


SCE- 

( a ) Proverbio . ( b ^ Quella fudictuola .' 

(c) Imita la quaglia ; fegno di negazione , e di dif- 
prei\o , ufitato dal baffo popolo . 

( d ) Non li fare feorgere , non ti far trattare da pa\^a . 
^e) Termine di d'ifpre\\o . (f) Boeciuolo di rofa, ton 
ironia , e per difpre\\o . 
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SCENA XVII. 

, ' ' Tìlia-Ndne , poi Toni * Zeppo » e detto . s 

'Tr'r.i O^Ossjè? Cossa afta dito dei &tti mii? C ^ 

Lue. Va in malora. Va a parlare con Cbeccas ( parte. 

Orf. No ghe tendo , che la xè una matta ( a iTitta . 

.Ton. Che m(iodo> x& qaefto <de ftrapazaare ? ■ ( <t Orf. 

Orf. Via, che aè tutta rente cattiva.^ ( a Toni. 

Sep.iOtitttn, Oraetu? 

Grf. Vatte a far aquattare. ( parte . i 

ion. E ti no Aare più a Tegnire per casa , che no te vog. 

gio. ■( a Titta. 

.Jìep. E no bazzegare qua oltra (a ) che no ta volemo. 

( a Titta^ 

. TU. GiuAo , mo per queAo, mo ghe veggio vegnire. 

Zep. Se a Marmottina ghe l’ho prometue, (^) a ti, nft« 
re de diana, te le darò, vara. ( entra in càfa . 

,Tft. Chio Ao canelao. (c) '( fa un atto di difpre\\o . 

,Ton. In tarcana da mi no ghe Aare a vegnire , provedi* 
te de paron, che mi me povederò de omo. .< 

( entra in eafa'. 


SCE- 

.( .A ) In qttefi contorni • ( b ) Prometue , promejfe. 

( C ) Per fare un Canelao , eh' h un aito di dìfpre\\o , 
f cuoiano ^ mano dritta, lafciata pendere, come' mor- 
ta ; e fanno , che U dito indice batta fui dito medio , 
e chi ha plà for\a nella mano, fa fentir d' avvantag- 
gio il fuono . 

Le Ila ruffe Chìo\\otte'. F 
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SCENA XVI ir. 

Tmà-Néint , ' poi pann V‘icen^ ,~pói Tofoio'^ poT-ljidoro » 


C t'\ 

Orpo de una gi^iandra ( a)\' qùalfcl^dùn •' liie ' 
l’ha da- pagare. .. . n; ti t'/ 

Vii. *rkt»Nane , cem’ eia ?.: • • ■ t ? 

T'h. Petto de diana! petto de diana ! Af ine foia v anni. 
r’re.-Va yia, matto.- No ftar a -pfecipàtare.r. 

Th. Voggio farme piccare ( ^ ). hia atatki., san^e -de 
diana , ghe ne voggio cohegare -C r ) tre, o' <^atktb^' 
Tóf. So <q«a. Conte «eia? c > > 

T/r. Arme, fora arme. 

ief. Mi no ito gneotc. add , e s’ tncontra H^iolen- 

' ( temente con Ifìdoro urtandofi , ed Ifi. dà un* 

( {pinta a Toffoto ^ 9 lo geliM in' te fra , 
Ifi. > Ah beftia ! , , , . 

Tof. Ajuto. > ' ■ t 

Jfi. Con chi la gh’ aftu ? ' • 

Tof. lime tol dare. -i i i: . _ 

Jfi. Chi è, che te vuot-dne? , 

Tàf. Titta Nane . 

Tit. No xè vcro^nente. 

Ifi. Va via de subito . 

Vìe. Noi la gh’ ha co ciò luftrillìmo ; 

Beppo , e con paron Toni . 

Ifi.'' Va via de qua, te digo. 

Vie. Via andemo, cognfc oUxdire, cogoè . ■>( Ta, 

•. v/ -/yJL . 

( a ) Pf -■«»<* tartàttpt . ■* 

« ( b ) Voglio farfni impiccare . . *> , ri 

( c j Stender per terra, amrtìaXxàre . , 

( d ) Conviene. ■ ' ^ 


.( c , 

\ial\9nt»fi, 

•1 . 


( a Tit. 
la gh’ ha co 

( a Tir. 
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/fi. ( Mencio via , paron Vicenzo , e tegnilo con vu . i 
trattegnive sotto el portego {a) in piazza, dal Bar-' 
bier , o dal Marzeretto • ( ^ ) che se votò , 'se gJie sa« 

‘ .' rà bisogno , ve manderò po’ a chiamare . ( n Vie. 

Vie. ( Sarà obbedia, luilriflìmo. ) Andemo. (a Tina. 

Tu. No voggio vegnire. 

Vie. Andemo co mi , no te dibitare . So omo 4 so galan» 
tomo , riè ( c ) co mi , non te dubitare . 

Ifi. Via , va con elo; e fa qnel , che te dise paron Vi.'' 
cenzo; e abbi pazenzia, e aspetta, che poi elfer, che 
ti fii contento , e che te fazza dar quanta sodisfa- 
fazion , che ti voi. 

Xit. Me raccomando a eia , ludrillìmo . So pover’ omo # 
so galantomo , fio cogitore ; me raccomando a eia , 
ha cogitore luflrilSmo . ( pane . 

SCENA XIX. 

Ifiioro , e Tofolo . 

tj!. ( so colla ghe votià per giollarli . Un pez- 

zo de legno ghe voria. Ma averave perso el dever* 
timento . ) Vien qua, Tolfolo . 

Tof. Tilfimo . 

Ifi. Vuftu , che paricmo a fta putta, e che vedemo, se 
se poi concluder Ilo maridozzo? (d) 

Tof. Magari, luHrillimo ! ma bisogna parlare co donna Li- 
bera so sorella , e co so cugnà parò Fortunato. 

Ifi. Sarai! in casa (la zente? 

Tof. No so , luflrihìmo . Adelfo , se la vuò che clii-i* 
me? . . . 

Ifi- 

( a ^ Sotto le arcate, f b ) Picciolo , o povero venditore 
di merci. ( c ) Vieni. ' 

d ) Termine fcher\ofo, che fignifea Maritaggio. / 

F X 
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' Ift. Andemo drento piattono . 

‘ Tof. Mi in ca no ghc poflb vegnire . 

Jfi. Perchè no ghc paQu vegnir ? 

Tof. A Chiozza lunridimo , un putto donzelo ( ) noi 

ghe può andare , dove ghe zè dele putte da mari* 
dare . • 

Jfi. £ pur so , che tra vu altri se fa continuamente Ta* 
mor . 

Tof. In ftrà {h) lunriflimo , se fa l’amore , e po la se 
fa domandare , e co la s' ha domandà , se po’ an< 
dare . 

Jfi Chiamemole in (Irada donca . 

Tof. Oli ( c ) parò Fortunato ghe seu ? Donna Libera , 
olà . 

S C E N A X X. 



J/i- 


Lih. 


Tof. 

•• \ 

.a i 

Lii. 

jjr- 

Jfi. 

Lih. 

i \ 

Jfi. 


J.tb , 


'Jfi. 


For. 

l> 

Jfi. 


( » ) 


( 


Donna. Lìhtra , e detti, poi paron Fortunato. 

( Eh! co fla sorda no me ne veggio impazzar. ) 
Coss’ è ? Cofla vuftu? 

Qua è fiò Cogitore . . . 

Lunridìmo, coda cumandelo? 

Com’ eia ? No sè più sorda ? 

Oh ! ludrìirimo no . Gh’ aveva una fludìon . So 
varia . 

Cusi predo ? 

Da un momento all’ altro . 

Anca si , che gieri deventada sorda per no dir^^. 
Tidimo. ( ad Jfi doro . 

Ho guflo, che da qua anca compare Burataora (d). 
Son qua per dirve , se roarideredì Checchina . 

Ltb. 

Giovine da maritare. (\o) In ifirada . 

Ehi ! ( d ) Che parla prefio . 
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Atto terzo: ff 

Uh. Magari, iuthiflìmo ! Me la deflrigheria volentiera . (<i) 
For. Mi» atidlmo, gh’ ho promclTo cento acati . {h ) 

Lìh. E altri cinquanta ghe li averemo sanai . ( c ) >■ 

JJi. E mi ghe tarò aver una grazia de albri .cinquanta » - 
Zfh. Sielo benedetto ! gh’ alo qualche partin ? 

JJt. Vardè : ve piaselo quel partio ? ( aecenna Toffolo , 
For. Toifào ? Toifào ? Catta bauliè, catta bauffè . (d) 
Tof. Mi no dago itnpaazo a nilTun » co i me lassa Ila- 
re .. . 

Lìb. Con un po de battelo , come I’ ala da mantegnire ? 
Tof. No metteroggio suso peota, no metteroggio ? 

Lib. £ dove la mcneradu , se no ti gh' ha nè tetto , nè 
cà / ( e ) 

For. La udu menare i battelo la noviaza a dormire ? 
Tof. Ve podè tegnire i cento ducati , ve pudè tegnire , 
e fàrme le spese a mi, e a mia muggiere . 
ifi. SI ben ; noi dise mal , cl gh* ha più giudizio , che 
no credeva . Podè per qualche tempo tegnirlo in 
casa . > 

Lib. Mo per quanto ludrilTimo? 

Ifi. A conto de Ai cento ducati , per quanto vorelTiAit | 
che i te falTe le spese ? < 

Tof. No so; almanco (iè anni. 

For~ Puffeta ! Puffeta ! Siè anni ? Pùl&ta ! 

Ifi. Ti voreffi ben spender poco. 

Tof. Che la fazza eia, luAriflimo. 

Ifi. Via, per Un anno ve comoda ? ( Liberà. 

Lib. ColTa diseu paron ? ( o Fortunato , 

For. Fè vu parona ; patotia fè vu , patena. ( a Libera « 
Tof. Mi A.igq a tutto , luAriifimo . 

^ a ) fili leverei volentieri quefi' imbara\\o . 

( b ) Cento ducati . ( c ) Raccolti . ( d ) Toffolo ? 

Tof alo? Che trova, che promove le Rarufe . 

( e ) Proverbio , che /piega lo fiato di un uomo povero 

F j 



Ì6 LE BARUFFE GHIOZZO TTE 

Ifi. Cbiatnè la putta. Scotimo, co0à che la dice.' ^ 

( a Lìbera^ 

Llb. Oe , Checca ? 

W or. Checca , Checca / ( chiama, forte . 

SCENA XXI. ^ . 

\ 

Checca, i e ietti , poi Orfetta, poi Lucietta. 


Che. So qua: coffa voleo? 

Lib. No ti sa? ' 

Che. Eh ! ho sentio tutto. 

Fot. Bava 1 e ta a pionare, bava! ( « ) 

Jfi. £ cus) , coffa diseu ? {a Checca-. 

Che. La senta una parola . ( a Tfiioro . 

ffi. Son qua . 

Che. ( De Titta Nane no ghe xè speranza / ) a IJì, 
Ifi. ( E1 m’ ha dito un de no tanto fatto . ) {b ) 

'. ( a Checca\ 

Tof. ( Anca in recchia el ghe parla/ ) ( con fdegno. 

Che. ( Mo per cossa ? j ( <i Ifiioro . 

Ifi. Perché el zè innamori de Lucietta . ( a Che. 

Tof. Luflriflìmo fiò Cogitore. 

Jfi Coffa gh' è / 

Tof, Vorave sentire anca mi, vorave. 

Jfi Via , destrighevc . Lo voleu , o no lo voleu ? 

( a Checca 

Che. Costa diseu, sorella? ( a làb. ) Coffa diseu, cugnà' 

( a Fortunato 

Lib. Coffa diflu ti ? Lo vuflu ? ( c ) (a Checca 

Che. Perchè no ? 

’ ^ ^ Tof. 

( a ) Brava ! È fiata a spionare , cioè ai afcoltare . 

{ b ) Un no, grande, cioè afioluto . c ) Lo vuoti 
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'ATTO T E R Z 0 ,K ij 

Tof, Ob cari Ja me vuole , oh cara ! ( gtubildnda 

I Roli (d), co.gh’ iatro mi inte lecoflè, mi no vog- 
• - gi() bnii lunghi ( b ) . Dclltighemuse , e marideve . 

SCENA XXII. 

: 'i ^ Orfiita , e delti. 

Orf. (^Omuodo ? Checca . a’ ha da- m'aridaCe avanti de 
mi? Mi che xè tre anni , che sò in donzelon , no 
m’ averò gnancora da maridare; c cudia. che xè la 
minore , %’ ha da sposare avanti della maggiofe? 
J?or. Si bè, (1 bè/e gh‘ ha rason , fi bè. 

Che. Gh’ aflu invìdia? Maridete . Chi te tien; che no ti 
Tv te maridi ? 

Por. Siò sì, fio sì, maridete, se ti te vu5 maridare. 

Lii. Ti lo:gh’ avevf el novizio . Per cofià lo xeftu andà> 
a desgudare ? . ■ ..t r. ( a<Orfetta, 

Far. Ah ! per coffa ? ; ( a Orfetta . 

No ^lercio Beppe el sompvwio? ( a Lìbera « 
Ltb. Sior sì , Beppo . . . . 

Fot. Beppo. 3 ( : • . 

Ifi. Aspettè . Beppo ghc zelo in casa ? ( alla fua. cafa . 

Bep. So ,qua . luftriflimo ^ 

Ifi. Per coffa seu andà' in colera con Orsetta ? 

Bepl Mi laftriflìmo ? L’ è ■ dada eia , che m’ ha llrapazzao f 

l'è ftada eia , che m’ ha-<descazzao. * -i 

Ifi. Sentiu, fiora?! . < ;i ( <* Orfetta. 

Orf. No sala, che la colera orba ( c )> che no se sa delc 

^ volte: quel , che se diga ? 

Ifi. <SciKÌa ? No la xè più in colera. < ( a Meppo . 

Èep. Anca mi son uno, che predo me la laffo paffare. 

Ifi. , 

(a) Figliuoli, (b) Brodi lunghi , perdita di tempo. 

( c ^ Accieea.' 

F 4 
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ii lÈ SARVFFÈ CmoZZOTTÉ 

tfii Via donCa ; la xè giuftada . Se no volè , die' Cfi2;cJ 
ca se marida piimìi de vù » c yii degbe la nmn at 
Beppo avanti de eia .1 j • ( « Orfstta , 

Orf. Colla dìscu, sorella? ( a lÀbcra. 

Lìb. A mi ci ine domandi? ì ; 

For. Fala bela , Orsetta . Fala bela , fata bela . 

( tccita con allegrìa Orfeiia a maritar^, 

; SCENA XXIII; ' : . 


Lue, 


,C 


Lucietta , e detti . 


40mc , paoco de bon ! Gor omo Senza repìitazion i 
.. . avere Hi 'tanto ardire de sposare colia, che n’ha (Ira^ 
pazzà ? ( < Bep. 

Jfi- ( Meggio da; galancomo ) 1 

Orf. Cessa xc Ha cuba t (, a Lucietta con collera . 

Lìb. Oc no se feiiio in vilTere . ( a ) 

Far, Olà ; olà , olà . 

Bep. Mi no so coda dire , mi rio aq coda fare ; mi me 
voi maridare. 

Mi prima m’ ho da maridare ; e fin che ghe so mi 
in rà , altre cugnè no ghe n’ha da tegriire . 

Mo perchè no la marideu / ’ ( <* 

Bep. Perchè Titta-Nanc la gh’ ha licenzià. 

Jfi.. Va là, Tofiblo; va in piazza sortoci portego, dal Bar* 
bier ; dighe a paron Vicenzo, che el vegnaqoà , e che 
el'mena qua Tiua-Nane , e che i vegna sabito. 
TWSmo sì.jCIiccc;^, vegno vè, vegno . ( parte. 

( Co Checca xè novizza co Marraoteinai mi de Tit- 
ta-Nanc no gh' ho più zclusiu . ) {da fé* 

. • • • 

( a^ Quefia frase flrettamente vorrebbe dire', non ci ftrap- 
piamo le viscere , e non ci caviamo il cuore ; ma 
ordinariamente fgnifica: non mi provocate. 


Lue. 


ip. 


Tof. 

Lue. 
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ifi. Gke xè caso , donne, donne , che no digo altro , 
' che TOggiè far pasc , che voggiè tornar a efler amigiie t 
Imc. Se eie no gh’ ha gncnte co mi , mi no gh’ ho gnen- 
te co eie . ...» 

Ifi. Cofla diseu? ( 

Orf. Mi da là a là ( rt ) no gh’ h 4ltrt> . 

Lib. Mi / Co no son tirada per i carei , no parlo mai co 
nifliin. ‘ ' 

I/ffi E TU j Checca? •• < ' 

Cbc.'Tìt diana! A mi me piase ftate in pasc co tutti. 
Ifi. Via donca pacificbere , basevc . 

Orf. Mi , si . 
ìmc. So qua. 

' ' i ^ ' 

... S C JS N A XXIV. 

Pafqua , « detti , poi paron Toni , 

Paf. Cofla? Coffa fàftu? Ti To’fàt pase ? Goncuftie? 

Co fla zente ? ' ^ 

iji. Oh ! vegnircu vu adellb a romper le icattolc ( ^ ? 
Paf. Me maraveggio : le m* hà ftrapaizà . ^ '• 

Jfi. Quietere anca vu , fenimola . 

Paf. No me voggio quietare ; me' diole ancora fto btaa- 
zo . No me veggio quietate . 

Orf. ( Magari l’ areliio (Irupià ! ) 


SCE. 

(_a ) Da un momento alt altro.. 

{h ) A feccard ? A guaftare^ quel , che fi ^ fratto » 



s». lE BAR VFFR \CH tozzo TTE 


SCENA XXV. 


r : ) 


' . . il 

Faron Toni, e deni . 

- o ^ • 

Iji. E , parco Toni < t ^ ‘ 

Ton. Lnflridìmo . . .. 

I(i- Se no fari far giudizio a vpdra tnuggier . . 

Ton. Ho sentio, ho scotio, luUtifEmo ho scotìo. Ani.\ 
.mpi h pasc..,. :( a p^f., 

P^f. No veggio . . 

Ton, Fa pase . ( mìnacclanioU , > 

Paf. No, no voggio. - . 

Ton. Fa pasc te digo ; fa pase . ( tira fuori un legno . 

Paf. Si si , macw , farò pas^.. ;.( mni^ata s’ accofta . 
Por. Oh bravo ! oh bravo ! oh co bravo ! 

Zib. Viè qua," Pasqua. . • ^ 

Faf So qua . ( / abbracciano . 

Zib. Anca vu. putte. {' tutte s' abbracciano, e fi baciano. Z 
Zfi. Brave , e viva; e che la dura fin che la te rompe. 

SCENA ULTIMA. 


Pafori Vìcen\o-, TittOrNane , Toffolo, e detti, poi Servi- ■ 

. • 

Q . \ 4 

F/C’ ^Emo, qua, lufirifiìmo. 

Jfi. Oh ! vegni qua. Titta-Nane adeflTo xè el tempo, che 
mi ve fazza cognoflcr , se ve voi ben , e che vu (è 
cognofTcr , che sè omo . 

Pie. Gh* ho tanto dito anca mi a Titta-Nane , che el me 
par mezzo a segno ; e gh' ho speranza , che el sarà 
tutto quello , che vuole el lufirillìmo fio Cogitore . 
Zfi. Via donca, mandè a monte tutto. Tornè amigo dei 
tutti , e ditpoaere' a sposar Lucietta . « ^ 

Ti't. 


I 
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ATTO TERZO.' ''fì 

7/r; Mi » laUriiCaio ? No la sposo , gnarìca se i me 
. picche. 

Ifi. Oh bell» ! . 

Imc. ( Mo Ito xele coflè da pelarlo co fa ( « ) el ba- 
cala! ) •• 4 I 

. Taf. Oe , senti : se ti credeilì , che t’ avefle da toccare 
r Checca, vara vè : l'ha t’ha da sposare co Toflòlo . 

( « Tu. 

For. E mi cento acati daga . ' . 

Tit. Mi no ghe ne penso , che la se spose co chi la 
Tuole . 

Ifi. £ perchè no volea più Lucietta? ( a Tit. 

Tu. Perchè la in’ ha dito : va in malora , la m* ha dito , 
Lue. Oh , vara vè I e a mi coffa no m’ afta dito ? ' ' 

Ifi. Orsù chi voi , voi : e chi no voi so danno . altri 
a bon conto. Checca, e Toffolo , deve la man. 

Tof. So qua. 

Che. So qua anca mi. 

Orf. Sior no , lèrmeve , che m’ ho da maridar prinia mi . 
Jfi. Animo : Beppo , da bravo . ' ' . 

Bep. Oe , mi no me farò pregare . • » 

Lue. Sior no , se no me maridò mi , no ti t’ ha da ma- 


ridar gnanca ti . { tt Beppo . 

Fa/. E la gh’ha rason Lucietta . • ' , , 

Ton. £ mi coffa soggio? Mi no gh’ho da intrare?^Ami 
no s’ ha da parlare ì 

Jfi. Voleu , che ve la diga ? Andè al dìavold ^quanti 
che sè , che son ftuffb . ( in dito £ pànire . 

Che. Via , che noi vaga . ( n Ifidoro . 

For. Tillìmo . ( i ) ( <r Ifidoro : 

Orf. Che el se ferma. ( n‘ Ifidoro. 


For. Tiftìmo . ( a 

Lib. Che el gh' abbia pazenzìa. 

( a ) Come. ( b ) Illufirijfimo. 


Ifidoro fermandolo 
( a^Ifidoro .■ 
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LE BARUFFE CHIOZZOTTÈ 


iS, i Per cauta voftra rutti i altri torà de metzo . ( a Luàl 
Lue. Via ludridimo , che noi me mortifica più davantaa 
zo . Per causa mia no roggio, che toga de meco ni» 
:«un . Se son mi la cattiva, sarò ihi la desfortunà • 
Noi me* vuol Titta-Nanc? Pazenzia. Cofla gh’oggio 
fatto ? Se ho dito qualcosa, el.in’ha dico de pcz(^ 
do . Ma mi ghe roggio ben , .e gh’ ito perdona; e 
.^•r se ^clo no me ruol perdonare • xè segno , che noi me 
rol ben. , { piangi^ 

Paf, ^ucietta ? ^ ^ ( CO” pujftone . 

òrf. Oe , la pianze. ( a Tiua N,tne . 

La pianze. ' , ( « Titta-Naue i 

Còe.iLji me fa pcccto . , i '( « Titta-Nane » 

Tit. (.Maledio! Se no me rergognasse ? ^) 

L'ik.^ fAp ria , pulCbiic , che gh’ abbiè Ho cuor ? Poreraz* 
zai^Vardc, se no la fiirare muover i salii ? 

( a Titta-Nane 1 

Tlt. Cos.<ì gh’ afta t (a Lue. - rufiicamente . 

Lue. Gnente. 

Tit. Via , animo . 

Lue. Cessa vuHu ? 

Tit. Coss’ è Ho tiffàre ? ( ^ ) 

Lue. Can saflin. ( a 

Tit. "Tafi . 

Lue. .Ti me vuol lassare ? 

Tit. Me faraflu più despetare? 

Lue. No . 

Tit. Me vorallu ben? 

Lue. SI ^ • 

Tit. Paron Toni , donna Pasqua, luHrilIìaio co bona 
ceqzia . Dame la man . (a Lue. 

Lue. Tiò . ( gli dà la mano , 

Tit. Ti-xè mia muggiere . -jc {fempre ruidu ^ 

Ifi. 

( a ) Piangere. v.. ..V-'-VA ( d ; 


( piangendo, 
( a Lueietta, 


Titta-Nane eon pa/fione. 

( con imperio * 


jn 


, -ai-’- 


^ • 


ATTO TERZO, 

Jji. Oh bella! oc, SansugaPi^- ( al Servit^èJ 

S^r. Lulìrifllino . •• 

Jfi. Va subito a far quel , che t’ ho dito . 

Ser Subito. ( panel 

Ifi. A vu, Beppo . Sotto tu . ( a ) ' ,»■> 

Bep. Mi ? La varda con che facilitae . Paton Fortunato , 
donna Libera, lullrifTimo, co su bona grazia ( dà la 
mano a Orf. ) Mario , c muggiere . 

Orf. Oh adesso mo, maridete anca ti ,< che no me n’ im< 
porta . -- ( « Checca . 

Ifi. TofFolo , chi è de volta ? ( i ) 

Tof. Mi prima barca (c). Parò Fortunato, donna Libe* 

^ ra , luftrilTimo , co so bona licenzia . { dà la mano 

( a Checca . 

Che. Oc , la dota . ( a Jfidoro . 

Jfi. Son galzntomo , ve la prometto . 

Che. Tiò la man. ( a Toffolo « 

Tof. Muggiere. 

Che. Mario. 

Tof. E viva. 

For. £ viva allegramente . Muggiere , anca mi so in griiW 
gola, (d) 

Ser. Xè qua tutti co la comanda . ( a Ifi. 

Ifi. Novizzi allegramente . V' ho parecchià un poco de 
rinfresco : gh’ ho un per de sonadori : vegnl con mi , 
che voi , che se devertimo . Andemo , che baieremo 
quattro furlane, (e ) 

Orf 

(a) A voi, Beppo: tocca a voi. (b) A chi tocca} F rafie 
prefia da que’ barcajuolì , che fono ai Traghetti , cioè ai 
pofli delle barche , che /» noleggiano ; dove il primo , a cui 
appartiene il carico , fi dice esser di volta . (c)Io fono la 
prima barca ; ciol tocca a me ,fieguitando il fenfo della me, 
tafora fiopraddetta . (d) Son in gringola , cioè in allegria , 
( e j Z<z Furlana è una dan\a a due, che fi ufia per lo 
Stato Veneto. 


Digitized by Coogle 



^ ^ LE BAR UFFE CltlOZtO TTÉ 

Off, Quà, quà balenio, quà. 

tjl. SI ben, dove che volè. Animo, portè fuora delle 
careghe. Fè vegnir avanti qoei aonadori; e ti, Saa<k 
• V. *uga, và al Calin, e porta qua qael rinfiresco . 

Lue. Sior s) , balemo , devertimoae , xa che semo novizu t 
, r ma la senta luftcìlTimo , ghe vorave dire do parolet'< 
V \ te . Mi ghe son obbligà de quel , che 1' ha fatto per 
mi , e anca fte altre novizze le ghe zi obbligae ; 
,{ ma me detpiase , che el zi forefto ( <r ^ e col va via 
. V. de Ilo liogo , no vorave, che el parlasse de nu , e 
che andasse fuora la nomina, che le Chiozzotte xè 
baruffante; perchè quel, che l’ha villo, e sentio « 
1 xè Uà un accidente . Semo donne da ben , e semo 
l : donne onorate: ma semo aliegre, e volcmo (lare a- 
, , liegre, e volemo baiare, e volemo saltare . E volemo 
che tutti possa dite : e viva le Chiozzotte , e vira 
. 'le Chiozzotte . 


Pine iella Commedia. 




( M ) Foreftiere. 

KOI 
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NOI RIFORM ATORI 


DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifìone, ed Appro* 
vazione del P. Fr. Gio. Tommafo Mafcheroai In- 
quilìtor Cenerai del Santo Olfizio di Venezia nel Li* 
bro intitolato: Le Commedie di Carta Goldoni ec. non 
vi elTer cosa alcuna contro la Santai Fede Cattolica , e 
parimente per Attellato del Segretario Nofiro , niente 
contro Principi , e Buoni Coftumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Vene^fa che podi 
edere Rampato, odervando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre» 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li io. Aprile ijrSé. 

C Andrea Querini JStif. 

( Pietro Barbarigo Rif. 

( Francefeo Morofini a.® Cav. Proc. Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte iS8. al Num. t^o^. 

Giufeppe Gradenigo Segr. 

20. Aprile 17 sé. 

RegìRrato a Carte 134. nel Libro elìRente prefld gli lllu* 
Rridtmied Eccell. Sig. Esecutori contro la BeRemmia . 

Giannantonio Maria Cojfali Noi, 
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I MERCANTI 

COMMEDIA 

^ DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel Car- 
nerale dell* Anno Mccctiii. 


/ Mercanti . 


A PRE- 
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PERSONAGGI. 

PANCRAZIO mercante in Venezia. 

GIACINTO suo figliuolo . 

Monfieur RAINMERE mercante Olandese ^ ospite ^ 
PANCRAZIO. 

Mademoiselle GIANNINA nipote di mons. RAINMERE- 
bÌaTRICE figliuoU di PANCRAZIO. 

LELIO amico di GIACINTO . 

Il Dottor MALAZUCCA medico avaro. 

' l . 

CORALLINA cameriera di BEATRICE. 

FACCENDA servkoie di PANCRAZIO. 

PASQUINO servitore di PANCRAZIO. 

Primo giovine di PANCRAZIO. 

Secondo giovine di PANCRAZIO . 

Terzo giovine di PANCRAZIO . 

Servitore di PANCRAZIO, che parla. 

Servitori di mons. RAINMERE, che non parlano. 

La Scena fi rappresenta in Venezia . 

AT- 
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ATTO PRIMO- 


SCENA PRIMA. 


Stanza <li ncj'ozio in casa di Pancrazio , con suoi banchi 
e scrhtute , e vaf j giovani , che danno sctireado • 

Ptncra\io , c Giov4ni . 

Pan. lettere di cambio oggi scadono, e conviene 

pagark . Ma pagark con che ì Denari nello scrigno 
non ce ne sono . La roba conviene todenerla per 
ripntazione . Oh povero PatKrazio, (ìamo in rovina, 
£amo in precipizio; e perchè? Per cagione di quel- 
lo sdagarato di mio figliuolo . ) Avete cdracto 
. * A * il 

* 
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/ MERCANTI 


4 - 

V li. >v« \ 

' il conto corrente con i corrispondenti di Livorno? 

{ai un giovine . 

1 Ci. Si (ìgnore , I* ho eflratto . 

Pan. Come Aiamo ? 

%. Gì. Ella deve quattromila pezze. 

Pan. (Vna bagattella! ) E voi avete fatto il conto con 
[ quelli di Lione? ( ai altro giovine . 

A Gì. V ho fatto ; e lìamo in debito di seimila lire STor- 
■l ned r f - ^ ^ 

Pan. ( Mcgliol ) E con la Germania, voi, come Ai^^? 

^ i - 'Vy (ad altro giovine . 
j. (y/. Con tremila honni lì pv^ggia il conto. '.Xi ; 
Pan. ( Va benìflìmo 1 Ho jftpito tutto ; non.lkobrr’ al* 

: tro . I conti di CoAantìnopoli, c^di tutt* ■ Eevan-‘ 

te gli ho fatti . In quelle piazzi son creatore 'di 
, . ^olto*, e con un giro saldo facilmente gli ^tri con. 

ienc ^ d ir cosi per riputazione, acciò- i gio- 
Vdni non mi credan fallito. Pur troppo ho de’ de. 

' biti per ogni luogo, e non so come tirar innanzi.) 


SCENA IL 
Faccenda , e detti . 

Fac. Signore , vi son due giovani, che dimandano di 
lei . 

Pan. Chi sono? 

Fac. Uno è il primo giovine del negozio Lanzman; l'al- 
tro il callìere di monlieur Saiflbn. . 

Pan. ( Saranno venuti per riscuotere le lettere di cambio . ) 
V' hanno detto , che cosa vogliono ? 

Fac. A me non han detto nulla. Ma ho sentito da loro 
Aedi , mentre parlavano , certe cose , che . . . non 
vorrei , che queAi giovani mi sentilTcro . ... 

Pan. 
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PàU. Andate tutti tre al Banco giro (a) , fatevi vedere i 
Se alcuno cerca di me, ditegli, clic fra poco vi sarò 
anch'io. Se vi sono persone, che abbiano da ri»' 
enotere « dite loro , che alla mia venuta soddisfarò 
tutti , e se vi sono di quegli, che abbiano da paga» 
re , riscuotete il denaro . Ho un picdolo affare , mi 
spiccio, e vengo subito. 

% Gì. (Ho paura, che il iioflro Principale in vece di ve» 
nire al Banco, voglia andare a Ferrara.) (piano al 
/ f fecondo gravine . 

i Gì. ( Eppure ò un uomo di garbo ; ma suo figlio 1’ ha 
rovinato. ) (piano alV altro giovine. 

} Gì. ( Quanti padri per voler troppo bene ai figliuoli ro- 
vinano la famiglia ! ) ( partono li tre giovani i 

SCENA III. 


Faccenda , e Pancrazio . ^ 

Ptfn. Ors dite qUcl, che Volevate dirihl. 

Fac. Ho sentito, come diceva, quei due giovani parlar 
sotto voce , e dire che dubitano del pagamento : che 
. la ragione di voffignoria è in pericolo, e che tengo, 
no ordine, non ricevendo il denaro, di proteffare. 

Pan. Ah Faccenda, son rovinato! 

/'ite.' Che mi tocca a sentire! sento gelarmi il Sangue nell* 
udir tai parole. Ma come mai, caro fignor padrone, 
come ridurli in quello (lato? 

Pan. Causa quello sciaurato di Giacinto mio figlio. L’ho 
meffo in piazza , gli ho fatto credito , gli ho dato 
denari da trafficare, ha fiitto Cento spropofìti, e peC 
coprir lui , ho dovuto andar io in rovina . 

Fac. 

(a) Luogo in Venezia , Jltaato in Rialto , dove i mer* 

canti fi radunano et. 
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Fitc. Ma perchè dar a lui il maneggio ? Perchè iìJarfi 
tanto di na giorinotto? 

Pan. Sperava , che vedeodofì in mezzo n tanti onorati 
Mercanti , impegnato in negozj , in tra/Schi . con let- 
tere , con affari , fi afTodaflè , badaffe al serio , e la- 
•ciando le male pratiche, fi mctteffe al punto di fa- 
re onor alla casa, e a lui medefimo. Mi sono in- 
gannato , confeflb di aver male pensato ; ha fatto 
peggio, fi è rovinato del tatto, ed ha seco precipi. 
tato il suo povero genitore. 

Fac. Qui conviene pensare al rimedio. 

Pan. Non saprei dove gettarmi; son fuori dì me mede- 
fimo . 

Fac. Mi scufi ; ha mal confidato nulla a monfieur Rain- 
mere , a queflo Olandese , che fi ritrova alloggiato 
in casa sua? 

Pan. Vi dirò , voleva dirgli qualche cosa , ma per tre ra- 
gioni 4hi sono trattenuto . Per la prima , sono a lui 
debitore di sette in ottocento ducati ; per la secon- 
da , voi sapete , che madamigella Giannina , sua ni- 
pote, ha qualche inclinazione per mio figlio, e a» 
rendo ella di dote seimila lire (lerline , che poco più , 
poco meno fanno la somma di quarantamila ducati, 
se a me rìuscìllè di fare un tal matrimonio , spere- 
rei di rimettermi in piedi - Per quello procuro di 
tenermi in riputazione coll* amico ; ma se sono co- 
(Iretto a render pubbliche le mie indigenze , ho per. 
dato, pofib dire, ogni speranza dì risorgimento, ho 
perduto ogni cosa. " u'. 

Fac. Dunque per quelle ragioni ... 

Pan. Ve n’ è un’ altra . Monfieur Rainmere ha qualche 
premura per Beatrice mia figlia . A un uomo ricco , 
come luì, potrei sperar di darla con poca dote. Ma 
. se a lui scopro le mie piaghe, tutte le mìe speranze 
svaniscono , perdo il credito, e precipito i miei figliuoli. 

Fac. 
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Ftfc. 'Mi perdoni, il credito Io perde, se in oggi aoit 
paga le cambiali , se i creditori principiano a seque> 
ftrare gli effètti . 

Pan. Pur troppo è vero , Penso , rifletto , e non so a 
qual partito appigliarmi. 

Fac. Quei giovani aspettano ; che cosa ho loro da dire ? 

Pan. Se sono venuti per riscuotere le lettere , dite loro , 
clte quella mattina gli vedrò a Rialto , che m’ at- 
tendano al Banco , che farò loro un giro , oppure 
gli pagherò in contanti, come vorranno. 

Fac. Sì, flgnore , e dirò, che dicano in cIk monete gli 
vogliono . Ungherì , zecchini , doppie , quel che v» 
gliono. Quando lì ò in pericolo di fallire lì procura 
softenerfi ; e se non crede uno , crede 1‘ altro , e fl 

, acquila tempo finché fi può. {fané. 

SCENA r V. 

Pancrazio, poi Faccenda. 

Pan. lo sono flato sempre un uomo onorato , c tale s»- 
rò fino che viverò. Ho de’ debiti non pochi, ma ho 
de’ credici, e de’ capitali. Se le cose anderanno ma- 
le, cederò ogni cosa, reflerò in camicia , ma non 
sarò capace di un’impoflura. 

Fac. Sono anda.ti via. 

Pan. Che hanno detto ? 

Fac. Che 1' attenderanno al Banco giro . 

Pan. Voglia il ciclo , che vi polla andare . 

pac. Signor padrone, spero, che la sorte qitefla mattina 
k) voglia consolare . 

Pan. la qual maniera ? 

Si ricorda voffignoria , che jeri le feci un piccolo 
* discorso di quel medico , che aveva dvfidctio d’ im- 
piegare duemila ducati al sette per cento ^ 

A 4 Pan. 


Digilized by Google 



i t M t. k C A if t t 

Pan. Me ne ricordo , e mi sovviehc àncora di avervi ris» 
pofto , che il sette per cento non fi poteva dare , 
che il sei alla mercantile fi lascia correre , ma non 
più . 

Fac. Eh, caro fignor padrone, quando fi ha bisogdo, fi 
paga anche l'otto, e anche il dieci. 

Pan. E cosi fi va in rovina più prefio , e' cosi bà fatto 
mio figlio ; ed io per liberarlo da fimili aggratj ho 
pagato in cdntanti , e son rimafto scoperto . Ma se 
non avelli fatto cosi , non avrei nemmeno cenere 
sul focolare . 

Fac- Egli t qui in sala il fignor Dottore ; è ventito in 

" persona a offerirgli ; l’ ascolti , guardi , se per il sei 
per cento vuol lasciare il denaro , e se può fi ap 
profitti di quella occafione , che nel suo caso non 
può efiere più necefiària . 

Pan. Faccenda caro , a prender quelli denari ho le mìe 
difficoltà . Se per mia disgrazia i miei creditori mi 
ftringelTero per li pagamenti , e dimani folli collret* 
to a ritirarmi , quello povero galantuomo , che ora 
mi dà il suo denaro , domani lo avrebbe perduto, 

‘ ed io avendolo in tal guisa tradito , diverrebbe il 
mio fallimento criminale , ed oltre le mie sollanze , 
^perderei anche la riputazione. Fallire per disgrazia, 
merita compatimento; fallire per malizia è un deli& 
o da aflaffini di llrada. 

Fac. Non vuole nemmeno udirlo ? 

Pan. Fate, che venga, gli parlerò. Se fi contenterà dell’ 
onello , supplicherò monfieur Rainmere che li pren* 
da per me . Cosi il Dottore non gli perderà , ed io 
me ne varrò, se vedrò, che poflano servirmi a ri- 
maner in piedi, con la speranza di rimettermi, e di 
rimediare al disordine, in cui ora sono . 

'Fac. Ma come mai un uomo di tanta onellà , di tanta 
prudenza fi è ridotto in illato di dover fallire ? 

• Fan. 
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Pan. Disgrazie sopra disgrazie . Fallimenti de' corrispon< 
denti ( perdita di roba in mare ; e poi mio figlio , 
quello sciagurato di mio figlio, senza aitiore , senza 
riputazione. 

Fac. ( Povero mio padrone ! è veramente degno di com. 
paflionc. ) (pane. 

SCENA V. 

Pancrazio, poi il dottor Mala\ucca. 

Pan. ^I^Remo quando penso, clic ho da parlare di que* 
(le cose a monficur Rainmere. L’ uomo più onorai 
to di quello mondo, il più buon Olandese, ch'io 
abbia mai conosciuto ; uomo lineerò , di un ottimo 
cuore. Ho timore, che fi scandalezzi di me, che mi 
perda la filma , e che mi abbandoni . Anderò con 
delicatezza, e se vedrò in lui qualche mutazione, mi 
regolerò con prudenza . 

Dot. Servitor di voflignoria fignor Pancrazio . 

Pan. Fo riverenza al fignor dottor Malazucca . 

Dot. Son venuto a incomodarvi . 

Pan. Mi comandi, in che pofTo servirla? 

Dot. 11 voflro servitore Faccenda vi ha detto nnlU? 

Pan. Mi ha detto , che voflignoria vorrebbe impiegare 
duemila ducati ; è egli vero ? 

Dot. £‘ veriflimo . In tanti anni , che faccio la profeflio» 
ne faticosa del medico , ecco quanto ho avanzato , 
e r ho avanzato a forza dì risparmiare . Son ormai 
vecchio , e in vece che 1' età mi ficcia moltiplicar 
«le faccende, quefle mi vanno anzi mancando , per. 
chè il mondo è pieno d'impoHori; e chi opera se- 
condo le buone regole di Galeno non è più filma- 
to . Pazienza! Ho quelli duemila ducati, vorrei im- 

pie. 
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piegarli, e vorrei, che U rendita mi baflallé per vi* 
vere . 

Pàti. Vuol far un vitalizio ? 

Dot. No, non voglio perdere il capitale. 

Pnn. Dunque come vorrebbe fare ? Duemila ducati , se 
gl’invefle in depolìti, o in ceni!, le renderanno ii 
quattro , o il cinque per cento. 

Dot. Eh i ceni? non soo (Icori . Vorrei impiegarli senza 
pericolo , e vorrei il sette per cento . 

Fin. Sarà ^i(5ci1e. che ritrovi il sette con la (icurezza. 

Dot. Mi hanno detto , che i mercanti gli prendono al 
sette , c anche .ili’ otto per cento. 

Pdn. Quando ne hanno bisogno, può darli. 

Dot. Voi non ne avete bisogno. 

Pan. Non ne ho bisogno, ipa per servirla al sei per cen- 
to potrebbe darli, che gii prendedì . 

Dot. Il sei è poco, almeno al sci c mezzo. 

Pan. Bada, li trattenga qui un momento, se non ha prc- 
mura , tanto che vada a fare certi conti con uno 
de’ miei corrispondenti , c torno da lei . 

Dot. Son qui : non parto . se non tornate . 

Pan. Vengo subito ( Voglio prima parlare coll’ Olande- 
se , e poi qualche cosa risolverò . ) Il denaro lo ha 
seco? 

Dot. Sì , 1* ho qui in canto oro . Lo porto sempre meco 
per paura . che non me lo rubino. 

Pan. Stimo alTal , che porti indolTo quel peso. 

Dot. Lo porto volentieri . V oro è un peso , che non in- 
comoda niente atfatto. 

Pan. ( Povero Dottore ! mi fa compalTìone . Se folli un 
uomo senza coscienza gli farei perdere in un mo- 
mento quello , che per tanti anni ha procurato a- 
vanzare. ) ^ parte . 


SCE- 
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SCENA VI. 

Il Dottor Mala\uc»a. 

Gu.,i darò al sei e mezaco per noa tenerli fHÙ in ta> 
6ca . Ma quando troverò di darli al sette , gli leve* 
rò al fignor Pancrazio , e gli darò a chi ne avrà più 
bisogno. Intanto ch’egli torna voglio contarli. Jer- 
sera mi parve , che ci fodero due zecchini di più . 
Non vorrei perderli, se fodè la verità. ( tira fuori 
la horfa , verfa il danaro fui tavolino , e fi fané a 
tornare . ) Oli che bell’ oro ! oh che bei zecelimi ! 
E pure gli ho fatti tutti a tre , o quattro lire alla 
volta. Tanti medici, che ne sanno meno di me, 
hanno per paga zecchini, e doppie; ed io povero 
sfortunato non ho mai potuto avere più di un du- 
cato , e ho dovuto contentarmi dno di trenta soldi . 
Eppure ho fatto due mila ducati a forza di man- 
giar poco , bevete acqua , e tirar qualche incerto da- 
gli Speziali. 

SCENA VII. 

Giacinto , Lelio , e detti . 

Già. Enite qui amico, che vedremo se v’ è il Cas- 
fiere . 

Dot. ( Copre col mantello i denari fui tavolino. ) 

Lei. In ogni maniera bisogna ritrovare qnedi trenta zec- 
chini . Caro Giacinto , dete nell* impegno . 

Già. Li troveremo sena’ altro . Mi dispiace , che non vi 
fia il Cadìere . Chi diavolo ò coiaio ( a Lelio.- 

Lei. Quegli è un medico . Lo conosco . 

Già, Fo riverenza a vodìguoria . (al Dottore.' 

Dot. 
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ÌJot. Servttor suo. 

Già. Mi dica, figaorc, ha ella-o^flun rimedio per i cal. 

li? { fcher\itndOé 

Dot. Perchè no ? Se dicede darvero , ho un segreto mi* 
rabile . 

Già! Sentite, che petao di uomo ! ha il secreto per i cal* 
li . ( <c Lelio deridendolo . 

Lei. Caro amico , non ci perdiamo in barzellette . Pensate 
a trovare trenta zecchini , che vi vogliono per T a-> 
biro , che avete promeflb alla Virtuosa . 
da. Se avedì la chiave dello scrigno, li trovereà subito. 

Aspettiamo, che venga il Caldere. 

Lei, Bada; pensate a mantenetela vodra parola. 

Già. Son curioso di sapere , ciré cosa fa quei Dottore ap< 
poggiato sopra del tavolino . ( a Lelio . 

JDot, f yorrei , che venidc il lìgiior Pancrazio . ) 

Già. Mi dica, lignore , comanda nulla? {al Dottore., 
Dot. Sto aspettando il suo lignor padre. 

Già. Se vuole alcuna cosa dal negozio, poflb servirla an- 
cor io . 

Dot. V interedè , per cui son qui , ho da trattarlo col 
Principale . 

Già. Ed io chi sono ? Non sono principale quanto lo è 
mio padre? Non sa vodìgnoria, che in -piazza Gia- 
cinto Aretu/I ha la sua ragione cantante , e che fac- 
cio i primi negozj di queda città ? Se ella è qui per 
adàri di negozio , può parlare con ma . 

Dot. Vi dirò, lignore, ho quedi duemila ducati dà im- 
piegare, e. trattava di farlo col vodro lignor padre . 
Già. ('Ehi guarda; zecchini! ) \ ( a Lelio piana,, 

Lei. (Verrebbero a tempo. ) 

Già. Che dice mio padte? *. (al Dottore, 

Dot. Non mi vorrebbe dar altro, che il sei per cento , 
ma io per meno del sette non glieli podb fidare. 
Già. Se vuole il sette per cento, lo darò io. 

Dot, 


Dìgitizcd by Google 



ATTO PRIMO. 


!$ 

Dot, Ma voi , /ìgnore , liete Sglio di famiglia. 

da. FijgIIo di famiglia ? Un mercante, che traffica del 
suo , indipendente dal padre , se gli dice figlio di 
famiglia ? Che dite , (ignor Lelio ? Sentite' che soru 
di bcffialità . 

Lei. Quel lignote è compatibile. Un medico non ha ob> 
bligo di sapere le vegole mercantili, e molto meno 
di conoscere tutti i mercanti . 

Dot. £' verilfimo: io non so più di cosi. Conosco il li. 
gnor Pancrazio, e non conosco altri. 

Già. E me non mi conosce? 

Dot. So, che liete suo figlio. ■ 

Già. E non sa nidkite di più ? 

Dot. Non so di più . 

Già. Caro amico, informatelo voi. (a Lello. 

Lei. Voflignoria sappia , che il fignor Giacinto negozia del 
suo . . . 

Già. Che ha nel Banco trenta mila ducati. Ditegli tutto. 

Lei. Il fignor Giacinto non è figlio di famiglia . . . 

Gid, Perchè tiene la sua firma a parte , e che fia il ve* 
ro , prendete , fategli vedere quelle lettere di cam- 
bio, quelle accettazioni. 

Lei. Ecco qui , guardate : Al fignor GUcìnto Aretufi . 
Vene\id. Vedete? Accetto ad ufo ec. Giacinto Are. 
tufi. Lettere da lui pagate. 

Dot. E' verilfimo , ma . . . 

Già. £ poi , relli servita , figtiore. Quello è il mio batt. 
co , e quello è di mjó padre . Òflèrvi , come sono 
intitolati quelli libai: Cajfa Giacinto Aretufi, Gior. 
naie , Libro ma^firo , Saida conti , Regifiro , Copia 
lettere. Non gli làccio vedere tutte quelle cose per 
volere i suoi denari: non ne ho bisogno, e non ne 
so che fare. /Faccio per ginflificare quel che h» det. 
to , e per farle vedere , che sono un uomo ; e che 
non sono un ragazzo . 

Dot. 
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Dot. Signore, vi prego, non vi riscaldacc. Ho piacere di 
edere illuminato , e conoscere in voi un mercante 
di credito , indipendente dal padre . Anzi se mai ... 

Già. Non mi parlate di denaro, che non ne voglio. 

Lei. f Non ve li lasciate scappare. ) (' <i Giaùnto , piano. 

Già, ( Lasciatemi fate la mia ptofedìonc , come va fat- 
ta . ) ( piano a Lelia . 

Dot. Mi dispiace, che il dgnor Pancrazio non viene, ed 
io ho una viiìta , che mi preme. 

Già. Quanto gli voleva dar mio padre di frutto? 

Dot. 11 sei per cento. 

Già. Eh, lo compatisco. Quando trova i merlotti, li 
prende . Non dico per dir male di mio padre , ma 
tutti quelli mercanti vecchj fanno cori ; Hanno sul 
piede antico . Tanto vogliono pagare sopra il dena« 
ro , che prendono adellb , che gli elFctti mercantili lì 
vendono di più, quanto pagavano già trenta, oqua- 
rant’ anni , che d vendevano meno . 

Dot. Oggi potrebbero dare qualche cosa di più. 

Già. A me quando mi è premuto , per fare qnalcht buod 
negozio , ho pagato fino 1* otto per cento . 

Lei. £ anche il dieci . 

Già. No, no, amico. Non sono mai Aato in quello 'c»; 
so . L’ otto sì , ma il dicci mai . 

Dot. Dunque vollignoria non avrebbe difficoltà di paga- 
re r otto per cento? 

Già. Se ne avelli bisogno, ma noi ne ho bisogno. 

Lai. Ma i denari ai mercanti profittano sempre il doppio. 

Già. Se ho lo scrigno pieno , che non ne so che fare . 

Dot. Caro lignore, potrebbe da un vaemento alfritro ve. 
nirgli l’occafioncdi servirsene. 

Lei. Quante volte ariiriDo dei cafi , che non fi preve- 
dono? 

Dot. JLa prego, lignore, netta cUa uoa buona parola per 
me. (a Lelio . 

Lei. 
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Lei. Via, finalmente ù un medico , di cu! potrete un 
giorno avere anche bisogno . ( a Giacinto . 

Dot. In verità la acrvìrò con tutto il cuore. 

C/4. Di doppie, e di filippi son pieno da per tutto. Se 
vi folle una partita di zecchini, forse, forse la pren- 
derei per ispcdìrgli in Colfantinupoli . 

Dot. Per l'appunto sono tanti zecchini. Tutti di Vene- 
zia . Due mila ducati in tanti zecchini . 

I.el. Volete di più? Ecco il voQro caso. (4 Giacinto. 

Già. A quanto per cento ? (al Dottore . 

Dot. Almeno, almeno, all* otto. 

Già. Air otto poi ... 

Lei. Via, vorrete far torto a qUefto galantuomo/ Vorrete 
profittare per il bisogno , eh' egli badi impiegare il 
di lui denaro.^ Fate con lui quello , che avete tat- 
to cogli altri. Dategli Torto per cento, e tacciamo 
la cosa finita , 

C/4. Non so che dire . Siete tanto mio amico , che non 
|>o(ro dirvi di no . Li prenderò alTotto per cento. 

Dot. Sia ringraziato il ciclo . 

Cia. 11 denaro dove lo ha ? 

Dot. Eccolo qui . Se vuole, che Io contiamo. 

C/ 4 . A Contarlo fi Ha molto . Venga qui , pefiamolo a 
marco . 

Dot, Che è qucHo marco? 

#/4. Fefiamolo tutto ad un UKto , che tornerà il con(o 
anche a lei . 

Dot, Se mi tornerà il conto, lo vedremo. 

Ci4. Lasci fare a me . Due mila ducati hanno ad edere 
cinquecento , e seflantaquattro zecchini. ' 

Dot. Meno sei lire . 

6/4. E’ vero , cinquecento sedantatre , e quattordici . Sa 
fare i conti bene yofitgnoria. 

Dot. Li ho contati tante volte . 

Gì», Subito li peso . (va al banco a pefart li \ecchini. 

Lei, 



I MERCANTI 


t6 

Lei. ( Se folli in voi, li prenderci senzn pesare . ) ( p’o.- 

( no a Giacinto . 

Già. ( Quelle sono cose, che vi vogliono per colorir la 
faccenda. ) (piano a. Lelio. 

Dot. ( La sorte mi ha voluto ajutare . Ho guadagnato 
dal sei all’otto per cento quaranta ducati all’ anno. 
In cento villte non guadagnò tanto . ) 

Già. Prenda, lignore, quattro zecchini di più. 

Dot. Di più? Che abbia fallato a contare? 

Già, Il peso porta cosi . Quello è denaro suo . Son un 
galantuomo . Non voglio quel che non è mio . 

Dot. Oh onoratillimo lignor Giacinto. Voi liete il primo 
galantuomo del mondo . 

da. Ora gli faccio il suo riscontro . £ quanto più preflo 
verrà a prendere i suoi denari , mi farà più piacere . 

Dot. Si, lignore, da qui a qualche anno. 

Lei. Oh via, ora non è tempo di discorrere di quelle co> 
se. Fategli la sua cauzione. ( a Giacinto. 

Già. Prello gliela faccio . (va a fcrìvere al banco . 

Lei. Non potevate capitare in mani migliori. ( al Dottore. 

Dot. E’ verilTuno . La sorte mi ha favorito . 

Lei. Vi conliglierei partire, prima che venilTc il fignor 
Pancrazio . ( al Dottore . 

Dot. Perchè ? Anzi vorrei dirgli , che non mi occorre al- 
tro da lui. 

Lei. Se quel vecchio avaro sa, che suo figliuolo ha preso 
denari all’ otto per cento , è capace di sconlìgliarlo . 

( al Dottore. 

Dot. Il lignor Giacinto negozia del suo . 

Lei. E’ vero , ma alle vplte li lascia conligliar da suo pai 
dre. 

Dot. Prello dunque . Avete finito, lignote? (a Gtaànio. 

Già. Ho finito. Legga se va bene. 

Dot. ( Legge borbottando . ) Va bcnilGmo . 

Già. Venga ogni sei meli , che avrà i suoi firutti puntuali. 

Dot. 
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Do:. Non occort* altro . Signore , la rWerisco , e la ritt< 
grazio . 

Già. Ringrazio il fignor Lelio . 

Voi. Vi sono tanto obbligato. ( <t Lelia. 

Lei. Quando poflo far del bene agli amici , lo faccio vo> 
lentieri . 

Dot. Che fiate tutti due benedetti. ( Fortuna, ti ringra* 
zio : ho impiegati bene li miei denari . Son conten» 
tiflimo . ) ■• ( parte. 

SCENA Vili. 

» 

Giacinto, e Lelio. • 

Già. ^^Uefto Dottore è il più braro medico del mondo. 

Lei. Perchè ? 

Già. Perchè con quello recipe ha rimediato alle mie 
piaghe . 

Lei. io vi ho fatto il mezzano. Voglio la senserìa. 

Già. Tutto quel , che volete . Siete padrone di tutto . 

Lei. Predatemi venti zecchini . 

Già. Volentieri . Sapete chi sono . Per gli amici darei 
anche la camicia. Prendete, quelli sono venti zcc< 
chini. 

Lei. E i trenta per 1’ abito da dare alla Virtuosa ? 

Già. Volete li dia a voi ? Volete andar voi a fare la 
spesa ? 

Lei. si, se volete, vi servirò io. Comprerò quel drappo, 
che avete scelto , c lo porterò a madama in nome 
vollro . 

Già. BravilGmo; mi farete piacere, prendete; quelli sono 
li trenta zecchini , e ditele, che mi voglia bene. 

Lei. E’ obbligata a volervene . Voi l’ avete levata dalle 
miserie, ed avete fatta la sua fortuna . 

Già. E farò ancor di più , se avrà giudizio . • 

I Mercanti, B Lei, 
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Lei. Li sposerete f 

Già. Sposarla poi no . 

Lei. V’ aspetto al cafft . 

Gie^ S) , ci rivedremo . 

Lei. ( Povero gonzo ! egli spende y ed io mi diverto alle 
di lui spalle , ) ( parte « 

S C E N A IX. 

Giacinto fola . 

Uelli denari son venuti a tempo ! Finalmente non 
glieli ho già truilàti; gli ho prelì all* otto per cento, 
e se non pgherò io , pagherà mio padre . Kon pos- 
so Aare io senza donati , e quando sono pochi , non 
mi baAano . Cogli amici sono di buon cuore : con 
le donne son generoso ; mi piace un poco giuo- 
care: la sera non pofTo Aar senza utt poco di con- 
versazione / Calino a Venezia, calino in campagna, 
gondola , palchi , oAeria , tutte cose neceflàrie per 
far quel che fanno tanti altri . Oh mi dirà atcìino : 
fallirai , sarai cagione , che fallirà anche tuo padre ; 
e per qucAo ? Ci aggiuAeremo , e torneremo in 
piazza . 

SCÈNA X. 

Corallina, a ietto. 

, Cor. Signor padroncino , ho piacere di trovarvi solo ; 
ho bisogno assai di parlarvi. 

Già. Son qui, parlate. Avete bisogno di nulla ? 

Cor. Avrei bisogno , che mi rcAituiste quei cento e eia» 
quanta ducati , che vi ho prestati . 

Gid% 
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da. Non me li avete dati a cambio ? Non vi pago il 
dieci per cento? 

Cor. Sono due anni, ch(! non mi date dn soldo. Ho bi^ 
sogno di valermene, e voglio i miei, denari. 

Ci<f. Volete i vostri denari/ 

Cor. Certamente. £ se non me li darete» lo dirò 4 VQ< 
stro padre , e sarà finita < 

Cu. E avreste tanto cuore di tradire il vostro Giacinto? 

Cor. Io non ho bisogno delle vostre parole , Vo^io i 
miei denari . 

Cu. So pure che una volta avevate dell* amore per me * 

Cor. Bella maniera per farfi amare! nemmeno darmi il 
frutto de’ poveri miei denari . 

C>^ Via , fiate buona» e ve li darò ^ 

Cor. È un pezzo , che mi dite : ve li darò , ma non fi 
vedono venir avanti , 

GU. Volete il frutto » o volete il capitale 

Cor. Voglio tutto quel, che mi viene. 

Cia. Vìa, che cosa vi viene? 

Cor. Cento e cinquanta ducati di capitale a e trenta de* 
frutti é 

GU. Non volete altro? 

Cor. Questo e non altro . 

GU. Certo , Certo , non volete altro ? 

Cor. Signor no, non voglio altro. 

Cia. £h furba , furba . 

Cor. Perchè mi dite cosi ? 

Già. Perchè m’hai rapito il cuore. 

Cor. Eh che non ho bisogno di zannate < Voglio i mie! 
denari . 

GU. Sì cara ve li darò. 

Cor. Tanti anni , che servo in quella casa , mi Sono avan* 
zata cento cinquanta ducati a forza di (lenti e di 
fatiche , c con tante belle promefle me lì levate dal» 
le mani , e mi aflafiinate cosi ? Sorto una povera dotiv 
B z na , 


Digitized by Googl 



' I MERCANTI 

na , li voglio ; lo dirò al padrone , ricorrerò alla Gla- 
ftizia. Sia maledetto quando vi ho creduto, quando 
ve li ho dati, quando vi ho conosciuto . 

Corallina. • ( «« ve«o . 

Cor. Il diavolo, che vi porti. 

Già. Sentite quello suono "ì fa fuonar le monete nella 

( horfa. 

Cor. Oh quanti zecchini lìgnor padrone ! Quanti dc- 
nari l 

Già. Credete, che v’ abbia mangiato i voftri quattrini? 
Sono qui in quella borsa , e ogni anno vi voleva 
mettere il frutto , e ogni anno col frutto de’ fratti fi 
aumenterebbe il capitale , c adello vi è di capitale 
cento , e ottanta ducati , e quelli ve nè frutterebbe- 
ro diciotio, e l’anno venturo di più, ed ogni an- 
no sempre crescerebbe la somma ; cofìcchè , in pochi 
anni, con cento e cinquanta ducati lì duplichereb- 
be il capitale , e vi formerelle la dote . Ma già che 
volete i voftri denari , ve li sborso , ve li do . Non 
ne vo* più saper nulla . ( moftra di voler levar i de- 

( nari dalla horfa . 

Cor. Fermate un poco, fermate . Non fiate così furioso . 
Ho detto, che voleva i mici denari, s appo Ilo , che 
non mi volelle pagar i frutti . 

Già. Non so niente . Vedo , che non vi fidate, ed io vi 
voglio sod^disfarc . ( come fopra . 

Cor. Ditemi in grazia, in quanti anni diverrebbero quat- 
troccnto ? 

Già. Nelle mie mani, m’impegno, in pochilllmo tempo. 

Cor. Ma pure? 

Già. In tre o quattro anni al più . 

Cor. Ditemi; e se foflero adelTo trecento, nel medefimo 
tempo diverrebbero seicento ? 

da. Con la flelTa regola, non v’ è dubbio. 

Cor. Sentite ; in confidenza . Ho preflati . cento e cin- 

quan- 
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(Quanta ducati anche al vodro fignor padre , ma nofl 
mi paga altro, che il sei per cento. 

Fate una cosa . Procurate « che ve li renda, e venb 
te da me , che vi darò il dieci . 

Cù'T. Son quali in idato di farlo . i 

Già. Ma poi un giorno, o l’altro tornerete da capo con 
volere i voflri denari , non vi fiderete , mi farete an> 
dar in collera, onde è meglio , ch’io ve liidia a- 
dello . > , 

Cor. No ,’caro fignor Giacinto , li tenga. Mi faccia que» 
da carità. , , . ; . . 

Cìa. Via per farvi piacere , li terrò. > 

CoT. £ gli porterò quegli altri , quando il fignor Panerà* 
zio me li avrà redimiti. 

Già. Ma sopra tutto badate che non fi sappia ; non par* 
late con nefiuno , non lo dite nemmeno ai vodri con* 
giunti. Neppure al vodro amoroso. 

Cor. Oh io amanti non ns ho. , 

Già. Eh ti conosco. 

Cor. No, davvero. , ’ . 

Già. Vuoi far all’amore con me? 

Cor. Oh col padrone non m’ Impiccio. 

Già. Vien qui, fammi una finezza. 

Cor. Oh certo ! chi vi pensate ch’ io fia ? Non fo finet* 
ze a nefiuno io . 

G/a. Dammi solamente la mano in segno d’ amicizia . 

Cor. Nemmeno , nemmeno . Le mani ognuno le ^tenga 
a se . ' 

Già. Siete molte delicata . La mano fi porge senza mali* 
zia . 

Cor. Io sono cosi . Neppure un dito . 

G/a. Nemmeno un dito ? Se mi porgete un dito , vi rs* 
. gaio due zecchini . ‘ 

Cor. Oh si , mi darete due zecchini per porgervi uà 
dito/ 


B J 


G/a, 


Digiiized by Google 



MX I MERCANTI 

Già. Ve li do da galantoomo . 

Cor. M> fate venir da ridere . 

da. Eccoli gul : due zecchini per un dito . 

( li Uva dalla horfa. 

Cor. Qual dito vorrcfte? 

da.ìAì bada anche il dito mignolo. 

Cor. Pue zecchini li bottate via. 

Già, Bada, mi rimetterò alla vodra di^retezza . 

Cor. Che zecchini $ono? 

Già- pi Venezia. ( glieli fa vedere'. 

Cor. Oh come aon belli ! ( prendendolo per la mano , 

Già. Volete , che vi porga il dito ? 

Cor, Se mi avete data la mano. 

Cia. E’ vero, e non me n’era accorto. 

Cor. Via , datemi li zecchini . 

^ia. Volentieri. Sono qo) . Qnedi due zecchini eon vo. 
dri . Li metto nella borsa, e vi frutteranno ancor 
edì il dieci per cento , e asderà il frutto sopra il 
capitale . Animo , Corallina , allegramente , e quando 
avete bisogno di denaro, venite da me,. ( patte, 

SCENA XI. 

Corallina , poi Fafquino . 

Cor. Cavedi due zecchiiii mi dispiace che vadano in 
quella borsa; ma pazienza, in pochi anni avrò fatto 
un bel capitale . Se podb aver i denari dal (ìgnor 
Pancrazio, felice me ! Mi deve anche non so quanti 
med di salario ; voglio unirli tutti , e tutti darli al 
(gnor Giacinto , al dieci per cento . 

Paf. Corallina, ti vorrei dire due parole. 

Cor. Sì , il mio caro Pasquino, son qui, che ti ascolto , 

Paf. Quando peni! , che fiicciamo quedo matrimonio? 

Cor. Predo . 

Taf 
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Paf. Ma quando / 

Cor. Da qui a tre, o quattro anni . 

Taf. Sei matta? Perchè vuoi aspettar tanto? 

Cor. Per cagion della dote'. 

Paf, Non r hai la tua dote f 

Cor. L’ho, è vero; ma intanto fi va aumentando.' 

Paf. S’ aumenterà dopo >1 matrimonio . 

Cor. No , allora quel eh’ è fatto , è (atto . 

Paf. Ma dov’ è la tua dote ? 

Cor. Zitto, non fi ha da sapere. 

Paf. Nemmen* io l’ ho da sapere ? 

Cor. Signor no . 

Paf. Ma se ho da eOer tuo marito 
Cor. Ma non lo sei ancora . 

Paf. Corallina, ho paura, che vi fia dell’ imbroglio . 

Cor. Che imbroglio? 

Paf. Voglio sapere dove è tua la dote . 

Cor. Te lo dirò , ma non lo dir a nefiuno . 

Paf. Non dubitare, che non parlo. 

Cor. E’ nelle mani del fignor Giacinto. 

Paf. E fi va aumentando ? 

Cor. Sì , mi paga il dieci per cento , va il fratto sopra 
il capitale ; in poco tempo fi raddoppierà ; ma guar* 
da non k> dir a nefitino . 

Paf. Non v’è pericolo. Ma non fi potrebbe maritarfi, c 
lasciar , che la dote crescefie ? 

Cor. Certamente che fi potrebbe . 

Paf. Pensa , e risolvi . 

Cor. Ma di quel , che t’ ho detto , zitto . 

Paf. Zitto, 

Cor. ( Se sapefiì come far entrar io quella borsa degli al* 
tri zecchini ! bada m’ ingegnerò. ) ( parte. 
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SCENA XII. 

Pafquino, poi Faccenda- 

Paf. P Er altro se ha da accrescerli la dote dì olia mo- 
glie , 1’ ho da sapere ancor io . 

Fac. Amico, ho veduto, che parlavi con Corallina; va 
innanzi quedu matrimonio/ 

Paf. II matrimonio rimane indietro per cagione della 
dote . 

Fac Come della dote ? Non ti capisco . 

Faf. Ti dirò in confidenza , ma non dir niente a nes- 
suno . 

Fac. Oh non v’è dubbio. 

Faf. Corallina ha dato dei denari al fìgnor Giacinto , ed 
egli le paga il dieci per cento , e va il capitale, so- 
pra il frutto della dote . 

Fac. ( Ho inteso, danno freschi. ) E non seguirà quedo 
matrimonio, se il fìgnor Giacinto non rende quedi 
denari a Corallina ? 

Paf. Tu vedi bene ; è la dote . 

Fac. Amico, t’ auguro buona hirtuna . 

Paf. Obbligato . Siamo tutti in casa , daremo allegri . Ca- 
ro Faccenda, ti prego, non lo dire a neduno. 

Fac. Non parlo , non dubitate . 

Paf. e' una gran bella cosa la segretezza. ( pane. 

Fac. ( Vado a dirlo al fìgnor Pancrazio. ) ( pane . 
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SCENA XII1.‘ 

Camera in casa <ii Pancrazio. 

Pancra\io, <i un Giovine, 

^an. D Ite a monfieur Rainmcre, se vuol favorire dive- 
nire a bevere il ti : e poi guardate, se vi folTe più 
I quel Medico ; se vi è , che aspetti un poco , o che 
ritorni dopo pranzo . 

Ciò. Sarà servita . ( parte. 

Pan. Non sano mai (lato in tanti impicci , in tanti af. 
fanni ; (ì tratta del mio ftato , della mia riputazio- 
ne . Il bilancio , che predo predo ho &tto sopra i 
conti correnti , mi fa scoperto di diecimila ducati . 
Finalmente non è una gran somma : ma ciò non o- 
dante , se non pago quede lettere , vanno in prore- 
do, mi manca il credito, e per poco dovrò fallire. 
Conviene rimediarvi , se (t può. Ecco qui l'Olande- 
se : egli mi può ajutare , ma egli è uomo delicato • 
nè so come contenermi . 

SCENA XIV. ‘ 

I 

Monfieur Raintnere , e deticj , poi un giovine .' 

Rai. ISuon giorno, Itgnor Pancrado. 

Pan. Buon giorno , monfieur Rainmere . Perchè col càppel- 
’ lo , e col badone ? 

Rai. Andava fuori di casa . 

Pan. Cosi a buon’ ora ? A che fare ? 

Rai. A fumare una pipa col Capitano Corbrech .* 

Pan. Non volete prima bever il tè / 
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Hd}. SI , beviamo il tè . 

Pan. Chi è di là ? 

Gio. Signore . 

Pan. Dite , che portino il tè . 

Gio. II Medico , fignore , è andato via . 

Pan. Buon viaggio . Che portino il tè . 

Gio. Sarà servita . ( parte', 

Pan. Monfìeur Rainmere , sediamo un poco . 

Pai. Obbligato . ( feiono . 

Pan. Per quel che sento , spero , che non anderete via 
così predo . 

Pai. Anderò col capitano Corbrech il mese venturo . 

Pan. Non vorrei che venifTe quel giorno . La voftra com- 
pagnia mi è carifiima. 

Pai. Bene obbligato . 

Pan. Quedì tre meli , che vi Hete degnato di dare in mia 
casa, mi sono sembrati tre giorni. 

Pai. Bene obbligato. 

Pan. Dovrede dar qui tutto quedo inverno . 

Pai. Non poflbv 

Pan. Madamigella Giannina vodra nipote ci da volentie- 
ri a Venezia . 

Pai. Mia nipote è più italiana , che olandese . 

Pan. E' nati in Olanda, ma da fanciulla l'hanno condot. 
ta in Italia . Però conservai un certo non so che , 
un certo serio nobile , e grazioso, che non è carat- 
tere così ordinario in quede nodre parti . 

Pai. Mia nipote dudìa volentieri . 

Pan. So che ha Milano , dove è data quindici anni , ern 
r idolo del paese ; e a Venezia , in quedi pochi me. 
fì , fi è fatta adorare . 

Pai. Bene obbligato. 

Pan. La volete condurre in Olanda ? 

Pai. Farò tutto quello, che piace a lei . 

Pan. La dovrede maritate in Venezia . 

Pai. 
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Rai. La mariterò dove a lei piacerà di eflere maritata. 
Par. Volete, che le troviamo un partito a proposto? 
Rai, Biaogoerebbe trovare un marito , che piacelTe a lei 
d’una famiglia, che pìacefle a me. 

Pan. Caro amico , datemi licenza , die vi parli con liber» 
tà. La mia casa vi dìapiacerebbe ? 

Rai. Oh , fignor Pancrazio ! 

Pan. Vi degnerete di cala mia ? 

Rai. Mi fate onore, 

Pan. Mio figlio vi piacerebbe ? 

Rai. Quello ha da piacere a mia nipote . 

Pan. E K piacelTe a lei , voi sarelle contento ? 

Rai. Perdonate . . . non sarei contento . 

Pan, No ? Per qual ci^ione ? 

Rai. Perdonate . 

Pan. Dunque non illimate la mia casa, ' ' ' 

Rai. Mi maraviglio. La darei a Voi. 

Pan. E a mìo figlio no ? 

Rai. No . 

Pan. Ma perchè a me si, e a lui no ? 

Rai. Perdonate . 

Pan. Ditemi almeno il perchè . 

Rai. Voi fiete onell’aomo. 

Pan. E mio figlio ?... 

Rai. Perdonate, non è puntuale, 

Pan. Come lo potete dire? 

Rai. Ho prellato a lui cento cecchini, e non me gli ha 
restituiti . 

Pan. ( Ah disgraziato! ) Se egli non ve gli ha restituiti, 
ve gli restituirò io , Vi fidate di me ? 

Rai. Si . 

Pan. E se vi risolvete di concedere vostra nipote a mio 
figlio, la dote la riceverei io, e ne sarei io il debi« 
tore . 

Rai. Certamente. 

Pan, 


Digilized by Google 



/ MERCANTI 


ti 

Dunque volete, che facciamo questo matrimonio? 

Rai. Perdonate . 

l^an. Ho capito . Non avete di me quella fede , che dite 
d’avere. Non mi credete quell' uomo onesto, che 
sono . Voi mi adulate . / 

Rat. Signore , voi non mi conoscete . 

SCENA XV. 

Servitore con il tè, e detti. 

Pan. ^BEviamo il tè . 

Rai. Ben obbligato.^ ( ievono il ti 1 

Pan. "Non avrei mai creduto, che areAe di me così poco 
coocetto . 

Rai. SI , anzi tutto.. ^ bevendo l 

Pan. La vostra dote sarebbe ficura . 

Rai. Sicuri (lì ma . 

Pan. E la giovine non istarcbbe bene ? 

Rat. No ; perdonate . . 

Pan. Ma perchè no ? 

Rai. Vostro figlio non è puntuale . 

Pan. E’ giovine , il matrimonio lo alToderà . 

Rai, Prima fi assodi : poi fi mariti . 

Pan. Finalmente son io che la chiedo . 

Pai. Per chi ? 

Pàn.Vet mio figlio.' . t , 

Rai. Perdonate . ! : 

Pan. E se la chiedefiì per me , me la dareste ? 

Rai. Sì , con tutto il cuore . 

Pan. Bisognerebbe poi vedere , se ella folTe contenta . 

Rai. Lo sposo ha da piacere a lei. . 

San. Dunque non Eterno niente . . 

Rai. Buon ti , buon tè . ( bevendo ^ 

Pan. Ho capito, laonfieur, voi mi burlate. 

Rai. 
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Rat Io ? Mi maraviglio . 

Pan. Compatitemi , non mi pare di ritrovare in voi quell 
la amicizia , che mi avete protestata . 

Rai. Provatemi . 

Pan.lo son’un uomo, che per gli amici darei il sangue.' 
Voi non credo fareste lo stesso per me. ■ > 

Rai. Provatemi . 

Pan. Se vi metterò alla prova , troverete de’pretelH per 
dilimpegnarvi . 

Rai. Voi mi oflèndete . Non conoscete la mia fince. 
rità . 

Pan. Per idabilire un negozio mi preme di trovare di»i 
cimila ducati . Avrefle difficoltà di farmi 1’ impre< 
ftito ? 

Rai. Quando gli vorrete ? 

Pan. Quella mattina a mezzo giorno. ^ ' 

Rai. Disponetene . 

Pan. Mi darete diecimila ducati in predito , e negherete 
di dare vodra nipote per moglie al mìo figlio ? 

Rai. Voi liete onedo , voi fiere puntuale , voi liete onoi 
rato . 

Pan. E mio figlio ?... 

Rai. Perdonatemi . '■ 

Pan.{ Ah pur troppo ha ragione, pur troppo dice la ve- 
rità. ) 

Rai. I dieci mila ducati ve li scriverò in Banco 
giro. 

Pizn. Sentite: non vorrei, che lo facede per puntiglio; e 
poi . . . 

Rai. Voi non mi conoscete. 

Pan. Più rodo ... 

Rai. Non altro. Ve li scriverò in Banco. ( s*al\a^ 

Pan. Vi pagherò il sei per cento ; fiere contento ? 

( sì al\* 

Rai. Non parlo . 

, Pan. 
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Pan. Monfieur Rainmere , voi (lece un galantuomo , voi 
fictc un vero amico . 

Pai. Per farmi credere buon amino, non sapeva, che vi 
bisognane una prova dì diecimila ducati. 

Come? Siete forse pentito? 

Rai. Ve gli scriverò in Banco . ( parte s 

SCENA XVt 
Pancrazio fola. 

Non so che dire , son confiuo , sono ftordito , soif 
fuori di me raedefimo . Non sapeva come introdurr 
mi a chiederli quello denaro , c casualmente 1’ ho 
preso in parola , e mi girerà i diecimila ducati . 
Con quelli salderò le mìe piaghe , e per l' avve* 
nire leverò il maneggio a mio figlio , e le cose an- 
deranoo con più regola , con più dircuone . Ah so 
fuio figlio fi rautafle , se mio figlio fi alibdalTe, te 
potcìn ridurre l’ Olandese a quella matrimonio, fe- 
lice me ! felice la noflra casa ! Voglio andar da 
mio figlio, e voglio fino pregarlo , che procuri di 
metserfi in grazia della giovane , c farli ben volere 
da suo zio . Eccolo mio figlio ; Giacinto , ascolta , 
vien qui, t*ho da parlare. Bravo; in vece di veni- 
re, mi volta le spalle. . . Ti troverò, ti arriverò. 

( parte . 

SCENA XVII. 

Madamigella Giannina con un libro in mano, € 'Beatrice m 

* * 

l}ea. Oi madamigella fludiate tempre , / 

Mai. Leggo alTai volentieri. 

Bea. 
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Bea. Che libro è (quello ? 

JUad. La Spettatrice . 

Bea. Che cosa vuol dire 1’ Aapettatrke ? Una ' donna che 
aspetta ? 

Mad.OÌ\ perdonatemi; non vorrei sentirvi parlar cosi. 

Spettatrice , 1’ OlTervatrice . Una filosofcffa , che os- 
serva le aaioni umane , esamina le paflioni , e ra- 
giona con buon criterio sopra varj (ìfteini del nollro 
secolo . 

Bea. Come volete , eh’ io intenda certe parole , che han. 
no per me dell’ arabico : criterio ! Che vuol dire cri- 
terio? 

Aftfd. Vuol dire, discernimento per dillinguere il^Isoda! 
vero, il buono dal cattivo, il bene dal male. 

Bea. Criterio sarà parola olandese . 

Mad.ìio, amica , è parola, di cui lì servono gl' ita* 
liani . 

Bea. Non 1’ ho mai sentita in vita mia . 

Mad.W compatisco vodro padre non vi avrà permelTo 

dudiarc . > 

Bea. Lo dudio, che mi ha fatto fare, confìde nella toc- ' 

ca , nell' ago , e nel ricamo . 

JUad.Poyere donne ! ci tradiscono i noftri padri medefì. 
mi ; edì c’ in^edi»;ono di ftodiare , (ondati sulla fal- 
lìdìma prevenzione , che lo dudio non fìa per noi . 

Credono, che l’ intelletto delle finctulle non (ìa dis< 
podo alle scienze , e talora violentano allo Audio un 
maschio, che inclinerebbe al lavoro , e condannano 
alla rocca una figlia , che avrebbe tutta 1’ abilità per 
diventare sapiente. 

Bea. Dfte la verità, cara amica: se mio padre mi aveife 
fatto dudiare, sarei riuscita alTai oacglio di mio da' 
tello . ' 

JMad.ll fignor GìacioU) ha soitlto bellìffimi doni dalla 
natura . 

Bea, 


\ 
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Jita. E quali son que(>i doni? 

^cd.Quelli , che cogli occhj fi veggono . Un teli’ as- 
petto , un’ aria brillante , un primo abbordo , che 
ferma . 

Bea. Vi piace dunque mio fratello ì Che si , che ne iiete 
innamorata ? 

TVfcd.Forse ne sarei innamorata, se a fronte di quelle co- 
se , che in lui mi piacciono , non ne avelfe altrettan- 
te , che mi dispiacciono . 

Bea. E quali sono le cose , che in lui vi dispiacciono ? 

Aftfi.Quelle che da una mala educazione derivano . 

Bea. Noflro padre lo ha sempre bene educato . 

Mad.Mentre il padre lo educava bene, le male pratiche 
lo educavano male . 

Eccolo , ch’egli viene. 

jlfdi.Peccato ! Un giovine di quella sorta senza una dram- 
ma di buona filosofia . 

SCENA XVIII. 

Giacinto, e dette. 

Già. AdronilIIma , le sono servidoretto . 

Afad.Padrooidìma , e servidoretto ! Queste sono carica- 
ture . 

da. Oh in quanto alle caricature ciascheduno ne ha la 
sua parte. 

Bea. ( Abbiate giudizio . ) ( piano a Giacinto , 

Af<rd.Spiegatevi ; mi credete voi caricata f 

da. Una donna tutto il giorno coi libri in mano ^ . . 

Mad.E‘ peggio assai veder un giovine colle carte in ma. 
no da giuoco. - 

Sentite ? Vostro, danno. ( a Giacinto, 

Già. Voflìgnoria parla con una gran libertà 

Mad.Pitlo come mi avete insegnato voi . 

Già, 
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da. E* molto, che una sapiente della sua sorte fi degù} 
. d’ imparare da me . ■ •• 

Jtftid. Da’ cattivi maestri s’ iofpara- il' malc'^per fotta'. 

C/a. Eppure con tutto che mi disprezza , mi dà pia* 
cere . 

Mai.Hh voi mi dispiacereste , se foste un poco più ragio* 
nevole . 

Via , fiate buoni tutti due . Si vede , che avete del 
genio , ma non vi sapete fiir intendere . ( Volesse il 
cielo , che seguisse un tal matrimonio . ) 
iVfiii.Sapete voi , che cosa fia amore ? (a Q:a, 

Già. Non so se m’inganni; ma mi paro di saperlo. 
Mai.Comt Io sapete? 

Già. Perchè ho fatto all’amore tutto il tempo della vita 
mia . ' ■ ^ 

Mad.Voì non sapete nulla . Amore nasce dall’ intet* 
letto . 

Già. Ed io dico , che amore nasce dalla volontà . 
Mad.Wxmz di amare bisogna conoscere , se la persona 
merita di essere amata . 

Già. Per me , quando mi corrisponde , merita sempre . 
iVfjTÌ.Questo è l’amor delle bestie. 

Già. Io vado alle corte . Se mi vuole , son qui . 
fitad,ìion so che fiire di voi . Non posso amare un irta* 
gionevole, uno che non distingue le finezze del 
vero amore da quelle della vililGma compiacenza . 

( partei 

fea. Vostro danno . Per causa della vostra insolenza per* 
derete quarantamila ducui di dote , ed una sposa 

J ella , giovine , e virtuosa . ( parte . 

Iella Altezza , e della virtù non m’importa : mi 
• dispiace per li quaranta mila ducati ; ma sono cosi 
di natura . Non posso dilfimulare . Stimo più una 
giovane, che mi dica : ti voglio bene, che non è 
una di queste sputa sentenze . Che importa a me, 
il;, Mercanti. C che 



J,AtMRC4ffTÌ 

chf U donila Mppi> parlare latino ? A' n« tutta» 
eh’ abbia imparato a >compit)itfi qoestc doa lettere , 
3, ìt ' SÌ. Paf m# allora è Ja ina^ot filoaoCesaa del 
ntgndo- . > V.- ; . w {pm«é 

■ ::.j - : • • . ■ • 


Fine de//* Aito Primo, 






AT- 


Digilized by Googic 



J^rrCiình 












Pii 



^BbK ^ 



?a|Kg 


ATTO «ECONBO. 


SCENA PRIMA. 


Strada 4 

Lelio . 

Oh pazzo maledetto .* non ho veduto ona hettia ftmile 
a Giacinto < Si può sentire di peggio ! Metteiii a gi- 
urare con tre o quattre bricconi, e perdere in me. 
' '^fio di un’ora i duemila ducati , che ha carpiti di 
Ynano a quel povero medico ! manco male, che gU 
ho cavati di sotto cinquanta zecchini , prima che si <ia 
posto a giuocare . S'io tardava due ore, andavano 
ancora questi . Cosi gliene avcdì levati di più , Giacché 
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3f. 

^ gli consumar malamente, è meglio, che n& 

dia ad un galantuomo , ad un amico , ad un uo- 
mo civile, che avendo poco entrata , e poca volon- 
tà di far bene , ha bisogno di qualche incerto per po- 
ter godere il bel mondo. 

. V . Oscena ii. 

^ f II Dottor Mala^ucca,<^ e ietti, 

W' -l " H 

\ . . . 

Dot. V_yH padrone mio, ho piacere di rivederla,*. 

Lei. Servitor devotilfimo, fignor Dotare. 

Dot. Mi sono scordato, due ore so^o, quando ella mi 
ha graziato , di dpmandarle il fuo nome , cogno- 
me , e patria . ^ 

Lei. Ha forse da comandarmi qualch’ altra cosa? 

Dot. No V'figndre , ma 'Quando ricevo qualche finezza, 
ho piacere di aver memoria di chi ini ha favorito . 

Lei. ( Quella mi pare una (Iravaganza . ) 

Dot. Favorisca dirmi il suo nome . Lo metterò nel mio 
taccuino . ^ 

Lei. Ma io non intendo, ch’ella abbia meco alcuna oh- 
bligazione . 

Dot. So il mio dovere ; la prego . ( col taccuino in mtt. 

( no, e penna, 

Lei. ( Eppure non me nc fido. ) 

Dot. Il ano nome i 

Lei. Fabrizio . , . . 

Dot. ( Scrive . ) Il cognome ? ' ' 

Lei. Malmenati . 

X?or. Il paese? ( fcrivendo nel taccuino i 

Lei. FoOambruno. 

Dot. Signor Fabrizio Malmenati di FolTambruno , mi fac- 

*. eia rofUtuite i duemila ducati, che mi ha carpiti il 
‘ * - fignor 
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iìgnor Giacinto, e voHìgnoria sarà chìamatò in gitfl 
dizio , come mezzano di una ipoteotiflinia truffa . . 
t-il. ( II diavolo me l’ha detto. ) Che dice di tmflà ? v. 
t>ot. Sì lignote , il ligaor Giacinto mi ha tcufiàto ,.c 
' fiete d’ accordo . • • . > ^ 

Lei. lo t Mi maraviglio di voi . Sono un uomo d’ ono< 
re , e il fìgnor Giacinto è un mercante, onorato . 
Dot. che mercante ? £’ un fallito , è pieno di debiti > 
non ha più' un soldo di capitale. Giucca da dispe. 
rato , e ora in quello punto , che noi parliamo , è 
in una biscazza a perdere i poveti miei denari, che 
mi codano tanti sudori , che ho fatte tante vigìlie 
, per avanzermeli , che erano T unica olia speranza , T 
unico sodentamento della mìa vecchiaja . Povero me ! 
sono adalCnato. < i 

Xel. .Ma perchè non andate a ritrovatlo sulla biscazza 
dove dite, ch’egli è, e non gli levate il, denaro? 
Dot. Se sapedì dov’ è , non tarderei un momento . M* 
non m’ hanno voluto dir dove lìa quefto maledetto 
ridotto . Voi se lo sapete , ditemelo , per carità . 

Lei. Volentieri: ve lo dirò. Andate per .quéda drada« 
troverete un ponte , giù del ponte vi è una fonda* 
menta . ( a ) In . fondo della fondamenta > troverete 
un’ altra drada ; a mezzo di clTa voltatevi a mano 
dritta , e andate finché trovate una piazzetta , in es* 
sa vedrete un sottoportico ; palTatclo', salite quel 
ponte , e dopo andate giù per la fondamenta . 

Dot. Piano , piano « ohe non mi ricordo più niente af> 
fatto . : 

Ltl. Vedete queda drada ^ ... 

Dot.^me fi chiama il bùcacaière ? • 1 ; ■> j .. 

Asdrubale Tagliaborse. 

t I Dot. ' \ 

( a ) Fondamenta dicefi in Venezia ad Una Jìrada lungo 
il canale. . .. ^ 
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J)ot. Vado subito . 

Iti. ( Va, va, che ti ho insegnato a dovere. ) 

Dot. Meschino me ! lo troverò quello Tagliaborse ? 
lei. Domandatene ad un tal Pancrauo Spaccatela . . . 
Dot. Oh che nomi ! oh che gente ! poveri i miei denari f 
se non trovo , ci penserete v<h < Signor Fabrizio Mah 
menati , ci penserete voi . ( pane , 

SCENA III, 

Lelio, poi Giocinto . 

lei, C^Ra che hai il mio nome, ed il mio cognome, 
{lai fresco . Manco male , che ho sospettato il ve* 
ro .. Povero diavolo mi fa compaffione : ma nè an* 
che per quefto gli renderci cinquanta zecchini , ché 
ho avuti da Giacinto. 

Gio. Signor Lelio , di voi andava in traccia . 

Lei. Anch'io doveva venire in traccia di voi. 

Già. Gli ho perduti tatti . 

Lei. BravHGmo . 

GU. Sono senza un soldo , ed ho bisogno di sfato ; 
lei. A quello propofito devo darvi una buona nuova. 
Gin. Dite . 

Lei. Il Medico vi cerca, e vuole indietro i duemila ducati . 
Già, Eh via, lo fate per farmi dire. 

Lei, Se giungevate qui due minuti prima, T avrefte ve* 
dato , e r avrefle goduto . Ma se volete , fiete anco, 
ra a tempo . Andate giù di quel ponte , che lo tro* 
verete . m - , ^ 

Già. Che cosa è saltata in capo a colui / £' divsmmra 
pazzo ? i 

lei. E* flato informato dello flato voflro . Ha saputo 
che i suoi denari erano sul banco d* una biscazza , 
c fa il diavolo contro di voi , e contro di me. 

Già, 
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(j'a. Se qnefto vecchio non avrà giaditio , lo ammateerò * 
Lei. Voi volete precipitarvi . 

Già, Non - voglio , che qaelU sciocchi mi Sciano perde* 
re la riputazione . . 

tei. ]l Medico vortà il suo denaro . • . - 

Già. Che vada da mio padre, e se io faccia officBrate. 
Lei: Beniflìtno , se Io vedrò, glielo dirò. ^ 

Già. Non vi è bisogno ; un mio amido noa ha da far 
quelle "figure . < - * . • 

Lei. Vuole , che io gliene renda conto * ha preso In no* 
ta il mio nome, ed il mio cognome. 

Già. Avete paura? Guardate me, e non dobitlte,^ Vede- 
te queAo Ililer So adoperarlo. E poi, che aérfcf 
Coi denari fi aggiulla ogni cota.^ 

Lei. Ma se denari non avete piò . - , 

Già. Se non ne ho, ne avrò. Corallina* ha promciTo dì 
darmi altri cento e cinqtiaata ducati . E poi hò lèt- 
to un altro negozio di formaggio di SinigaglU, col 
respiro di mefi sei al pagamento , e atwor di qùc* 
Ao , efitandolo , riceverò almeno un ceminajo di Fi*' 
lippi . , » ' . 

Lei. Buono; mangeremo del buon formaggio . Ve lo fatò 
vender io . > - 

Già. Ma conviene eh’ io gli dia per caparra dieci tee* 
chini . ' ’ -V 

Lei. Gli avete promelfi ? 

Giti. Gli ho promeflì . ' 

Lei. Quando avete promeflb , bisogna darli . 

Già. Ma non ne ho uno. Caro amico, preAatemeii . " 

Lei. lo f Non ho un soldo. 

§ija. .V’ ho pur dato queAa mattina venti zecchini per 
} voi , e trenta per 1’ abito della Virtaoia . 

Lei. Bene; gli ho speli. ^ ' 

Già. L‘ abito dov' è ? . . , ; 

Lei. L’ ha avuto chi l' aveva da av^re . 

C 4 Gin. 
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tfià, A.l<nen« dovevate, lasciarmelo vedere. ■ -> 

Lei. Doveva portarvi l' abito nella bisca? ' > / 

Voglio andar .ora dalla Cantatrice a vedere, se l’a^ 
Dito le va a genio . 

Lei. Si, andate . Appunto ella vi. attende per. chiedervi 

. ' ■ ■ ' ' . ■ ■ 

G:a. Guarnizione?. 'Anderò un’ altra volta . Ma caro ami. 
.<> vei queiH dieci zecchini. Sapete pia* 

re , che quando ne ho avuti, ve n’ ho sempre dati. 


^4l^ xAnch’ io , ;sa tre aveffi , ve gli darei. ' \ 

GiVi. Che avete fatto. de’ venti .zecchini ? 

LA. jChe avete. fatto voj de’ duemila ducati? 

Gì^ ,Ì9 gli hq giuncati .... 

Lei. Ed io gli ho speli . b < 

Gtii. Ingegniamoci per. quello forn»ggio . 

2^?. rllon saprei .(.rii! ) . . > 


G/4. Guardate .se. '^avete qualche cosa da impegnare: per 
Iw 3 si* amici lì .fa di tutto . . .. , /• 

Lei. Io non ho.njente. f ir. : ; 

G/a. Caro amico ,;:noa mi abbandonate . 

Lei. Che cosa pollo fare per voi ? 

Gi^i Sono.'senta denairi i ' ' . ■ ' ' \ 

Lei. Dovevate tralasciar di giuocare. . < ( parie l 

: i ’i u. . • ' • ì 

^ C E N A IV. 

. ■ \ 


Giacinto , poi monfìeur Raìnmere . ' 

Q " ■ 

UeC^ è il bel conforto , che mi ha dato : dovea 
vate tralasciar di giuocare . Un amico parla, in tal 
-, iguisa? Un amico , che ime ne ha mangiati tanti,^ 
Ci parleremo 1' Ma intanto sono senza quattrini , ^on 
so dove battere il capo . 

Rat. ( Diecimila ducati ! Ho data la mia parola . ) 

' ( pajfeggianj». 

.'.i 0 i- Gm. 
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Già. ( Quello mi potrebbe ajutare . ) 

Eai. ( Sisogna andare al Bancogiro. Ho data la mia pa- 
. rota . ) 

Già. Monsù yotre servan . . - ' 

Tltfi. ( Lo guarda, e lo derìde. ) ■' * 

Già. Corfian ve portò vìi monsù ? 

Eoi. ( Sorrìde i e non rìfponde . ) 

Già. Io (lo malillìmo . ... 

Rai. Che iqale avete ? . - 

Già. Non ho denari . 

Rai. Signore , queda è la vodra salute . 

Già. Perchè la mia salute ? 

Rai. Il perchè voi mi dispenserete di dirlo . 

Già. Ditelo , che mi fate piacere . 

Eai. Perdonate; perchè quando non avrete denaro, sares- 
te meno vizioso . , ’ 

Già. Chi sono io ? Un malgoverno? ‘ 

Rai, Perdonate . . . i - ■ 

Già. Ho bisogno di denari per fare li latti miei , e ■ non - 
per gettarli via. ' • • •• ’ 

Rai. Bene. .• i . * * 

Gi^. Ho comprato una partita di formaggio di Siniga* 
glia , e vi polfo ricavare il trenta per cento di u< 
tile. 

Rai. Bene • 

Già. Avrei neceflìtà di dugento ducati polTo sperare 
che monsù me li predi? 

Eai. Aspc'ttate . ( mette le mani in iafea . <- 

Già. ( Finalmente è alloggiato in casa nodra , non mi' 
dj(4^di no . ) ^ - 

Rai. Favmice , conoscete quedo carattere f { gU moftra un ’ 
\ ( foglio. 

Già. Signor sì : queda è una mia lettera di cambio per' 
cento zecchini, che m’ avete predati; avete timore 
che non ve gli dia ? ‘ ’ 


r M E R C A N T I 

Rai. Quando avrete pagati «jacQi, me ne chiederete de< 
gli altri . ( rimette il foglio in tafca . * 

Già. O che caro lìgnor Olandese ! ( con difpre\{o . 

Rai. ( Lo guarda brufcamente fenica parlare. ) 

Già. Quattro meli, ch’èia casa aoftra, e non (I può arè« ' 
re un servizio . 

Rai. Vi pagherò 1’ incomodo di quattro me£ . 

Già. Ma casa nodra non è una locanda . ' 

Rai. E’ vero : in una locanda G spende meno . 

Già. I cento zecchini ve gli renderò. ’ 

Rai. Dovevate avermeli refi . 

Già. Son un galantuomo . 

Rai. Vi è alcuno, che non lo crede. 

Già. Chi è , che non lo crede ? ' ' 

Rai. La Piazza . ' / 

Già. Mi maraviglio di voi . 

Rai. Ed io niente di voi. 

Già. Che vorreftc dire? 

Rai. Perdonate . j > 

e 

Già. Via , fiamo amie! ; non voglio avorio per male . Sie. 
te più vecchio di me , potete elTer mio padre . Vi 
amo, c vi rispetto, ed ho per voi quella ftima f' 
che meritate. 

Rai. Bene obbligato . 

Già. Mi fiete amico ? Mi volete bene ? 

Rai. O fignore ... ( con riverenza . 

óia. Datemi un bacio . - : 

Rai. Bene obbligato . ( fi danno un bacio * 

Già. Bili, mi predate qncdi dugento ducati ? 

Rai. No^ perdonate . 

Già. Mi fiete amico? ^ 

Rai. Sì , amico . ^ 

Già. E non mi volete preAve ducertto ducati ? 

Rai No , perdonate . 

Già. Andate, che fiete un tanghero. 

Rai. 
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Rat, ( Lo guarda hrufcamente . ) 

Già. Mi guardate ? Credete di farmi paura ? 

Rai ( Lo guarda come [opra . ) 

Già. Viene a mangiar il nollro , e non fi può avere un 
servizio . 

Rai. ( Smania per la /cena, movendo il bafiont. ) 

Già, Che c' è , fignore , mi fiirefie qualche affronto t Son 
uomo di darvi soddisfazione ; e imparate a trattare 
con gii uomini della mia sorta . £ quando un ga< 

lantuonio vi domanda dugento ducati in premito , 
non gli avete a dir di no , Moniù , ci fiamo intefi . 

( parte. 


S C E N .A V. 

Raìnmere , e poi Faccenda . 

Rai. Orioventù scorretta, mal educata, ignorante! 

Fac. Signore, il padrone è a Rialto, che 1’ attende . Mi 
mandava in traccia di lei , pregandola di lasciarli 
vedere , che gli preme afTaiUìnio . 

Rai. ( Rimproveri? Temerità? Impertinenze? ) 

^ ( pojffgg^io . 

Fac. E' in iwttega del caff^ , lignote , in un camerino . 
Non fi vuol lasciar vedere , se ella non va a consa* 
larlo . 

Rai. ( Il figlio. fa disonore al padre, ed il padre II rovi* 
nerà per il figlio. ) 

Fac. M' ha capito ? 

Rai. Hqjiteso . ( come fvpra , 

Fac. E più predo , che anderà a sollevarlo . . . 

fiat. Di al tuo padrone , che torni a casa , che qui T as< 
petto. ( patte. 

l 

SCE, 


Digitized by Googl 



44 


./ MERCANTI 


SCENA VI. 

Faccenia , poi Fancra\io . 


Fac. Chc mai vuol dire queda novità ? E' forse peti* 
tiro di girare al mio padrone i diecimila ducari , che 
gli ha promelTo? £' pure un uomo puntuale , che 
fa conto della sua parola , quanto della sua vita . 
Chc dirà il povero Cgnor Pancrazio? Piangeva dall' 
allegrezza narrandomi come una provvidenza del eie* 
lo 1’ efibizione dì queQo galantuomo , e ora se gU 
porto quella rispoda , che mai dirà ? E’ veramente 
sfortunato . Tutte le cose vanno male per lui , ho 
timore senz’altro ... 

Fan. Che fai , Faccenda , che non vieni mal ? Hai trova* 

< to l’Olandese ! 

Fac. V ho trovato . 

Pan, Che dice? Viene a Rialto/ 

Fac. Un momento hi era qui , ed ora è tornato a casa . 

Fan. Ma non gli hai detto , che con premura lo dava 
attendendo ? 

Fac. Glie l’ho detto, e mi ha rispodo... 

Pan. Che? E’ forse pentito? 

Fac. Ha detto , che voflìgnoria vada a casa subito t che 
r aspetta . 

‘Pan. A che fare a casa ? I denari ha detto di girarmeli 
in Banco. Sta a vedere, chc lì è pentito. Faccen* 
da^sc quedo è vero , sono precipitato. 

Fac. Vado a casa par sentire , che cosa dice . __ 

Pan. Ma se a Rialto m’ attendono; i creditori sono il col* 
le lettere nelle mani . I miei nemici danno, con 
tanto d'occhj. I giovani avranno detto, che vado, 
e te non mi vedono, diranno • che son fallito. 

Fac. 
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Fac. Caro fignore, non può cflergli sopcaggionto qualche 
at&rc, che gl' impedisca il poter purtarh là? 

Tan. Bisognerebbe avvisarli . 

Fac. Anderò io , ritroverò un preteso. 

Faa. Eh Faccenda mio, quello nodro tnediere è delicato 
alTai . Quello, che ci tiene in piedi , è la fede, il 
credito ,. 1’ opinione . Tanti , e tanti hanno più de> 
biti di me , e tutti loro credono, perchè la fortuna 
gli ajuta , e li mantengono a forza di apparenza . 

• Ma quando un uomo principia a dar indietro , quan- 

. do principia a mancar di credito , tutti gli sono ad- 

dolTo , tutti cercano di rovinarlo , tutti attendono di 
godere la bella scena: sapete perchè? Per invidia del 
bene degli altri , e per amor del proprio interefle. 

, Perchè la torta lì divìda fra di loro, e il precipizio 
di un pover’ uomo accresca i loro utili, moltiplichi 
loro le corrispondenze, e dia fomento, e pascolo al* 
la loro maledetta ambizione . 

Fac. Signor padrone, ora non è tempo nè di perderli di 
animo, nè di formare rihedl sulle vicende del mon. 
do . Vada a sentire , che cosa dice monlieur Rain* 
mere . 

Fan. Che ti pare , caro Faccenda? Che cosa ti ha detto? 
Come ha parlato 1’ Olandese ? 

Fac. Mi pare un poco turbato, ma non sarà niente. 

Pan. Hai veduto mio figlio ? . > 

Fac. Signor no , non 1’ ho veduto . 

Pan. Va a Rialto . 

Fac. E che cosa dirò 1 

Chi %i attendano... Ma poi se non potelli venire? 

Fàc. E* meglio , che per quella mattina li licenzi . - 

P.an. Ma le lettere , che scadono in quella giornata ? 

Fac. Se scadono oggi , ci è tempo tutto il giorno . 

P<tn. Si colluma pagare la mattina a Rialto, al Banco. 

Fac. Mattini , o sera , quando lì paga , balla . 

■. . i. Pan, 
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Ì)o/. Non lo sapete? Zecchini. 

Pan. Andiamo a contar il denaro , e gli farò U scritta 

Dot. 11 denaro h bello e contato . Io vi do quella car« 
ta , e voi me ne darete un’ altra di vollra mano . 

Pan. Ma il soldo dov’ è ? 

Dot. Domandatelo a vodro figlio. 

Fan. A mio figlio ? Come c’ entra mio figlio ? 

Dot. Oh beila ! Quella è la sua ricevuta . A lui ho dato 
i due mila ducati all’ otto per cento . . . 

Pan. A lui ?.. . 

Dot. Sì , a voi , che fitte il capo di casa , non ho diffi. 
coltà di lasciarli al sette. 

Pan. Oh povero me ! Faccenda ... 

Fac. Un negozio buono, fignor padrone . 

Pan. Dunque voi avete dato a mio figlio due mila du< 
cati? . . 

Dot. Non lo sapevate? > • 

Pan. Non Io sapeva, nè lo voglio sapere, e faccio il'con' 
to di non saperlo. 

Dot, Bisognerà bene, che lo sappiate; e se non vi chia. 
merete voi debitore di quella somma , farò i miei 
pafli , e vodro figlio anderà prigione. 

Pan. In prigione mio figlio ? Voi meritate di andare in ber* 
lina. Voi, vecchio avaro, che per un utile illecito, 
per guadagnare un per cento di più, mi avete inan>- 
cato di parola, e gli avete dati a un giovine , che 
negozia , è verp , ma finalmente in casa ha ancora 
suo padre vivo. Se glieli avete dati , voftro danno,- 
meritate di perderli: maledetti tutti quelli della vo- 
dra. sorte, che facendo usure, e scrocchi, precipita* 
no la gioventù * - 

Fac.( Bravo da galant’uorao! ha parlato da par suo. ) 

Dot. Se non mi pagate con idtra moneta , che con que* 
da, ora vado a farmi fitte giudizia . 

( mo^ra ^ aniarfene. 

Pan. 
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Tati. Fermateci , uomo senza onore , senza coscienza . 

Tac. ( Lasci , che vada . Che cosa può fare ? ) (a Fan: 
Fan. ( Ah Faccenda , njio figlio non merita , che io lo 
alllfta , ma è finalmente mio figlio . ) 

( piano a Faccenda . 

"Dot. Ebbene , che cosa mi dite ? 

Fan. Meriterefte di perder tutto . 

Dot. Ma non perderò niente . 

Pan. Avaro , usurajo . 

Dot. Non voglio altri ftrapazzi . Anderò alla giustizia. 

( in atto di partire,'' 

Fan. Venite qui . 

Dot. Che volete ? 

Fan. Vi contentate che di quell’ obbligo mi chiami io de- 
bitore ? 

Dot. Sì , son contento . 

Pan. Con un patto però, che riduciamo il cambio dall’ot- 
to al sei per cento. 

Dot. Oh quello poi no . Sino al sette mi contento . 

Pan. Il sette non ve Io voglio dare. 

Dot. E, noi non farenno niente. 

Fan. Perderete il denaro . " ' 

Dot. Ci penserà voftro figlio. " 

Fan. E per venti ducati precipiterefte un uomo ? 

Dot. E voi per venti ducati non salverete la riputazione 
a un figliuolo? 

Fan. £’ una bricconata ; una ingiullizia . 

Dot. Schiavo suo . ( in atto partire , 

Pan. Fermatevi . Vi renderò il vollra denaro . 

J?or. Sì , datemelo . • • 

Fan. Venite domani , che ve lo renderò . • , 

Po/, Si , tornerò domani. Mi fate anche voi compafllo-' 
ne ; tornerò domani . Ma sentite , O i miei denari , 
o il sette per cento , o voftro figlio' prigione . 11 
cielo vi. dia vita e salute . ( parte, 

■ ^ SCE- 
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1 , . 

SCENA Vili, 

i A * > 

, Pancrazio, poi Faccenda. 

P 

Pan. X Over uomo! da una parte mi fa pietà 
Fac. Le fa pietà ? £' 1’ uomo più fiuto , > che vi fia ài 
mondo . 

Pan. Perchè dici, eh’ è finto? '■ 

Fac. Non sente ? £’ medico , e le augura buona salate . > 
Pan. Mi augura vita , e salute , acciò non mnoja prima 
di pagarlo . 

Fac. £’ vuole addofiarfi voflìgnoria queft’ altro debito ? 
Piin.O salvar tutto, o perder tutto. £ se mi salvo io, y<u 
glio anche salvare il mio figlio. 

Fac. £ poi . . . 

SCENA IX. 

Corallina in pendale a' delti . ^ 

O . . 

H fignor padrone . . . 

Pan. Che fate a quell’ ora fuori di casa ? 

Cof. Veniva in cerca di lei ... 

Pan. V’ è qualche novità ? 

Cor. Ho premura dirle una cosa.' > 

Pan. Per parte di chi? 7 

Cor. Per parte mia. - ' - . .. 

Pan. E non potete aspettare a parlarmi a casa ? 

Cor. Vortei , che mi leflituifte i miei cento e cinquanta 
. ducati. ' 

J’an. Per qual ragione ? Non vi pago il vostro prò < pun- 
tuale? . . J 

Cor. Compatitemi, non ve li lascio, se non mi ..date il 
dieci per cento . . .. ^ i ■. 

, J. Mercanti. D 
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Pan.W dieci per cento? G)n chi credete parlare? Chi vi 
ha pollo in capo Houle bestialità / ‘ 

Cor. Ho trovato chi me lo dà. 

Paa.Chi è questo dispctuo^ che, vi vuoi dare il dieci 
per cento? 

Cor. Non ppflb dirlo , fignore . ' ’ ■ - 

Fgc, Ip dirò io: è il figaor Giacinto^ kic< dcgni(Ii<<. 

roo figlio. 

Pan. Mio figlio ? 

jF«c. Signor al > 0 tempo fa CoralliiU medcfima ne ha db' 

; ti a lui altri. cento e cinquanta, al medcfimo pezzo 
Part. Oh povero me! sempre peggio 
Cor. Come diavoló l’avete saputo? ( d Faci. 

Pori. Pisgtàiiata ! vai a dar denari a mio figlio ? Ancor, 
tu per avarizia pocuri il precipizio della mia casa ? 
Ma senti questa volta il male cade sopa df te . I 
tuoi denari gli hai perduti ; te gli ha mangiati , paz« 
za , senza corvello àhe aei • Tuo danno : maledetto 
intcrelTe ! ed io misero ho da sofirire il danno , e 
la vergogni {.ahi figlio sclagotato! maledetto giuoco! 
questo me l’ha, rovinato i me lo ha precipitato. 

... ( fané i 

<■ ' 

* • . u ■ 

S C E K A X. > 

( « 

Faccenidt o CotalUné. ' 

Cor. IV^A voi come l’avete sapute? • ^ 

Fac. Padrona , vado a Rialto ... • . 

Cor. JDitemi , come aketc saputo ch’io abbia dati quelli* 
denari al padron giovine ? • ' ' 

Fnc- Vu^, che gUe {o dica ? ■ ‘ ' 

Cor, SI, mi fiirete piacere. 

Fac. MciPhi dette Pasquino» <■ <" ‘ •• ^ 

Cor. Pasquino ? .■ ’ < 

..’V <; .... Fac. 
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iFac. Signora si , il sao caro , il suo sposo : donne , doil^ 
ne i che lì attaccano sempre al peggio . 

Cot. Ma sentite . . . 

Padrona t tado a llialto . ( pane . 

scena xi.' 

Cotallìnà foia , 

V 

X Ast^nino disgraziato ! V ho tanto pregato , che noti 
dica niente a nelTuno , è subito lo ha detto a quel 
chiacchierone di Faccenda ! me la pagherà . Lo yo. 
glio far perttirc . E’ vero , che ancor io ave^ pro- 
, meflb di non parlare, e ho parlato i ma finalmente 
1* ho detto ad uno \ che ha da elTere mio marito » 
ed egli lo va a dire a Faccenda ? Me la pagherà . 
Ma ora , che ci penso , il padrone mi dice , che i 
miei denari gli ho perduti , che il padroncino mi gli 
ha mangiati ? Non vorrei ^ che folTe la verità . Eh 
oórt può edere ; se li ho veduti nella borsa dite 
ore sono , se vi ha medi dentro anche li due Xecchi- 
. . ni del dito mignolo . 

SCENA Xlt 


Camera in casa di Fancraaio. 


Cos 


Madamigella Ciannina , e Beattici^ 


Mad.y^JOsì è, amica, voglia provarmi 
Bea. Farete un’ opera portentosa . 

Mad.Credo , che nel fignor Giacinto vi fia Un fondo buo. 
no, e che tutto il male provenga dai pregiudizj , 
che fi sono nel di luì spirito infinuati . Quelli fi po8> 
sono fiRilmente didruggere, quando l’tiomo tìducafi 

D a ad 
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ad ascoltare an linguaggio nuovo , che abbia fòrza dì 
scuotere la ragione , e di convincere la volontà . 

Mio fratello avrebbe a voi una obbligazione ben gran- 
de, se arrivale a correggerlo , ad illuminarlo , e 1' 
avrebbe a voi tutta quella nollra povera casa alBit- 
ta , e disordinata p«c sua cagione . / 

Mad.fJon è egli in casa? 

Eea. SI , è in casa da un’ ora in quà ; 'pITeggia solo , c 
turbato, e qualche volta sospira. 

M 4 d~{ Chi sa , che io non abbia fatta qualche impreflio- 
, ne nel di lui animo ! ) Amica con qualche preteflo 
mandatelo qui da me . Ora , che non è in casa mio 
zio, poflb prendermi qualche poco di libertà. 

^ea. Procurerò di mandarlo . Ma ditemi , madamigella « 
, vollro zio vuol egli ammogliarli? 

^dd.Credo, che lo farà, quand’ io.sarò allogata. 

Bea. Una Tolta pareva, ch’egli aveUè della bontà per me, 
MadSì, è vc(ò: ha della flima di voi. > 

Bea.. Balla . . • non dico altro . i 

Mad.y intendo ; e credetemi , che anche per quella par- 
te vi sarò amica . 

Bea. Ora vi mando subito mio fratello . ( con allsgrìa , 

Fatelo con buona grazia . 

Bea. ( Oh monfieur Raiivmere. sarebbe per me una bella 
fortuna. ) ( parte , 

ì 

SCENA XIII. 

Madamigella Giannina fola . 

lElppure è vero . Lo provo io medelima . Amore è un 
, ; non so che superiore al nollro intelletto , e vinck 
■ ror delle noflre forze . Per quanta relìdenza voglia 
fare ad una pafllone , che mi trasporta ad amare 
uno, eh^ non lo merita, sonò «juafi fonata.. i*d ar, 

, reti- 
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'UàdiUmì» e ad aflbggettare la mi4 ragione ad un 
cer pernizioso . Che forza è qaeffa? D‘ attrazione I 
Di fimpatia ? O di dcftino? Qual filosofo irte la sa* 
prebbe spiegare ? Ma la dottrina è inutile, dove )’ 
effètto convince . Io Tanfo , e tanto bada . Il co> 
tioscerlo indegno d’ amore non opra , eh* io T abban* 
doni , ma che 'lo defideri degno d'eflere amato i 
Al defiderio unir voglio T opera mia ; e se mi rie> 

. sce cambiargli il cuòre ^ potrò dir con ragione , che 
il di luì cuore fia ihio , e andrò gloriosa di una tale 
conquida « più di quel eh* io farei , se cento cuori I 
docili per natura , mi fi Tolcfiero soggettare . Eccolo 
il mio nemico . Chi lo tuo! vincere , conviene bat- 
terlo , dove fi può credere men difeso . Anche l’ iò 
dulazione può cfTer laudevolc , quando tende ad onsf 
do fine . * - I 

> 

s e E V A xir* 

, GUàntó, e detta t , > ‘ 

Ella, che mi domanda? 

Aftfd.Chi V* ha detto , che fiere voi dottiatidato Ì 
Già. Mia sorella. 

JUad. Vodra sorella é bizzarra davvero . La [A-e rtiUra , ciré 
fiate meco, è sua; dovrei parlarvi per una suacom; 
midìone, e mi disptacerdblx , che mi eredede si ar^ 
dita d* avervi per Conto olio incommodato . 

Cria. Signora ... Mi maraviglio r . . Io- non so faf ceri^ 
mooic, e ora per dirgliela ne ho pochifiìma voglia* 

, 9on qui ; ehe cosa lài comanda ? ' 

Mad.fion volete sedere? 

Già, Se il discorso i lungo ho un- adìlre ^ premura , lof 
sentirò un* altra volra ; se è corto , tauro do anche 
in piedi, < * 

V D 3 Alili, 
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RJad.Sc non volete seder voi, permettete che Ceda io. 
Cia. Si accomodi pure. 

Mad.On tirerò innanzi ana sedia. 

Cia. Si accomodi . 

Mai,{ Quefta sua inciviltà me lo dovrebbe render odio» 
so,, eppure ancora lo compatisco. ){ va per la Jedia . 
Qia. ( Se non avelli per la teda la maledizione del gì» 
uoco, mi divertirei un pochetto. ) 

ATod-Sìgnor Giacinto, non mi darete nemmeno una mas 
no a fttascinar queda sedia? ( di lontano, 

Qìa. Oh si , compatisca . Non vi aveva badato . La ser» 
. virò io . ( porta egli la fedia , 

iVftfi.Siete poco avvezzo a trattar colle donne . 

Oio. Dirò . Sin’ ora bo sempre p-aticato con persone di 
confidenza . Soggezione non ne ho voluto mai . 

Mad hyeto ditto un gran torto a voi mededmo* 

Cia. Perchè ? 

MadW vodro merito non doveva portarvi alle conversa» 
zioni indegne di voi . 

Cia. Crede ella , che io da un ^vine , che meriti qual, 
che cosa ? 

Af<rd.Sl , lo credo con fondamento . . . 

Già . Grazie , grazie , dgnora , grazie . 

Mad.hc vodre amabili qualità potrebbero farvi onore , se 
• voi le tcnede in maggiore riputazione . • 

Già. Signorina garbata, voi mi adulate, ma non ci do. 
Se voi avete dudiato i libri della filosoda , io bo du.. 
diati quelli del mondo , e ne so taiuo che bada 
■ per condurvi alla scuola voi , « dicci, della vodr« 
aorta , 

JVfaiQuedo libro del mondo vi ha insegoato a dìsprez» 
zar voi mededmo? 

Già. Mi ha insegnato a conoscere quando mi vien dat» 
la burla. 

^iTifCredete dunque» ch’io vi burli? , . . 

I Cia, 


Digitized by Google 



// 


A 'T T 'O 'secondo: 

€ia. E come ! . > 

iVftfi/.Ditemi : vi guardate mai nello specchio ? 

Già. Qualche volta, cjuando mi pettino. 

Mad.t,o specchio vi dirà , che fiete britetillìmo. 

Già. No , lìgnora , quando lo specchio moftra il notatale 
! non sono di me scontento . 

Mdd.GVt occhj Toftri vi parranno imperfetti . 

Già. Non mprei; mi pare, se ho da qstl eh’ io s6tr«' 
to , che fieno pafiabili . < . 

ilf^ii.Che dite della voftra fronte ? > 

Già. Io non dovrei dirlo, ma la mia aria non è daviltano. 
Afai. Signor Giacinto, begli occhj, beila fronte, beMabbro» 
e non sarete amabile? ' ' 

Già. Signora ... mi fa arroffire . 

Mad.V\ burlo eh? • • 

Già. Non so che dire . . . 

Mad.Vì ha insegnato bene il vofho libro tfel moOdo ? 
Già. Cóiifè^ anch’ io , che alle vohe fi laiia . 

Af<ti.Sapete che cosa vi ha insanito qtiesto vostro bei 
. libro del nwndo ? 

Già. Che cosa dunque ? 

Mad.k trattar male colle persone civili . - ’ 

Già. Perchè , .fignora / . - • 

Af<ri.Parvi una civiltà, una buona grazia, tollerare j che 
una fiinciulla per causa soatra soffia it disagio ' dì &•' 
i vcllarvi m ffiedi? * j.'. ; . 

Già. Perchè non fi accomoda ? 

Mad.l miei libri , che non sono del voRro cattivo mMr« 
. do , m’ insegnano di non sedere quando atra $ft piew- 
di chi mi deve ascolt»e . 

Giti. Dunque converrà , che fieda ancor io . 

Mad.Così fareste , se aveste meglio studiato . 

Già. Quando non v’ è altro male , ri rimedio subito. 
Mad.{ Gran giro mi convìcn fiire pes giungere ai punto , 
che io mi tono prefi0b . ) ^ ^ ■ 

~ D ^ Già. 
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da. Ecco qaì la sedia . ' 

itfdi.Sedete . ■ 

GU. Mi maraviglio. Tocca a lei. 

Effètto di vostra geotilczza.. i... 

Già. Obbligo della mia servitù. -* 

Mai.Oìa fignor Giacinto , questi termini , queste buon* 
grazie, non le avete studiate nel vostro libro. 

Già. No, fìgnora, aono cose, che imparo da lei. ' > 

M<id.Danque cdnfelTate , che fin’ ora avete avute delle cat* 
ti ve lezioni. ... 

Gi<t. Sarà cosi . . .1 . • 

Va cedendo:- spero bene. ) • ^ 

Già. Ma che cosa ha da comandarmi? ■ 1 *> 

JVfjd.Dcggio parlarvi per coanmìdione di vostra sorella. 
Già. Che vuol da me mia sorella/ • . 1'/ 

MadEW* è innamorata . ; 1. / • • 

Gitr. Ho piacere . S' accomodi . ~ > 

Mad.tA» ramante, per dirla, non, è degno di lei . 1 

Già. Con chi fa 1 ’ amore ? 

Mad.yi dirò; il di lei genio la porta ad amare uni per- 
sona, che non merita 1 * amor suo. 

G/<r. Che vuol dire ? . ^ i “'r •• ' ’ 

RUd.Va giovine nato civile , se vogliamo-', ,nia che ha 
. malTime vili. ' ( v , -.■•t i>-' • . 

Gid. Oh fa male mia sorella . . „ 

Mad Accordate anche voi , che £a torto alla nascita , chi 
la deturpa ? ' ^ 

Già. Non v* ha dubbio. 

JVfdd. Sappiate di più , che codesto Rovine dà lei amato , 
ò un' giuocatore , che consuma nelle biscazze il tem- 
po , il denaro , e la salute raedelima * ' . ^ 

Già. Peggio ' Starebbe fresca ! ' : 

Ah ! che dite ? Un giuocator di qoefta sorta è ua 
bel fior di virtù ? , 

Òia, ir giuoco, il giuoco . . . Balla. Tiriamo innanzi. 

.V J h »■ 


Mad. 
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Mai.Oh che poca confiderazìone ha quefta voftra sorella!^ 
II di lei amante è rovinato , ha precipitata la casa, 
in crapule , in fede > in diTcrtimenti , in compagnia 
di gente trilla » in case o disonorate , o sos< ' 
pette . . ^ 

Già. Come ! E* divenuta pazza? Con quella sorta di gen*^ 
te fa all* amore ? Voglio dirle l'animo mio . Voglio, 
che mi senta ... 

Af«i. Fermatevi; iton tanto caldo. Sapete chi è la persona^ 
viziosa, che ama vodra sorella? x.. - 

Già. Chi è quedo' miserabile uomo? 

Mad.U lìgnor Giacinto. ! 

Già. Io? ì 

Mad-Sìt voi. Guardatevi io quello specchio , in cui 1’ 
vizj , e le virtù fì didinguono. Guardatevi in quello, 
specchio, che vi ho podo dinanzi agli occhj, e co*^ 
noscerete voi dedb. Se un cridatio finccro vi aflìcura,' 

f che dece amabile, un ragionamento veridico vi con-' 
vinca , ,che non dece degno d* amore . ‘ Poveri doni 
di natura in voi traditi da un ingratidìmo abuso I 
Infelici le grazie del voflro volto , deturpate dal vodro 
codume I mi%ro quel padre , che a voi diede la vi- 
ta ! infelice colei, che ingindiamente' vi amai ' ' 

Cia. Ah si, tni riconosco pur troppo. Voi -dite la veri- 
tà, e ne arrodìsco.' Madamigella, voi m'obbligate... 
Voi ro’ intenerite . . . Soq. qui . . . Sono tutto vodro < 
Intendo qual è la sorella che m’ ama . 

AftfJ. Andate, che non so.chr fare di'voi .* ( s’ al^a. 

Già. Sono indegno della vodra bontà ? 

Afid. Non. avete dadiato altro libro, che quello del mon- - 
do pedlmo . 

Già. È vero , ma . . . son giovine, sono àncora' in tem-,' 
po di fare de’ nuovi dudj . 

Aftfi.Sarede voi dispodo a prendere delle migliori le-' 
. j zioni? 

Già, 


Digitized by Google 



>#. / MERCANTI'. 


Già. Sì, cara ; sotto una maedra cosi vlrtcBusa ìmparcfri^ 
in poco tempo. 

Mai.CMmt (la il vo(lro cuore? 

Già. Il mio cuore è di una paflatcosi tenera , che fi li- 
scia regolare con somma facilità • 

Mad.\ì annojado ì miei/ discorfi? . sì- ! • 

G'a. Anzi mi danno piacere . . 

Mdd.Sedcte. - 

G/<*. Volentieri . . .■ . - ( fiedonoU- 

Ascoltatemi . - , 

Già. Son qui . i (fi étcofia Ifene 

Mad.Hon vi accodate tanto. Le parole fi sentono anclie 
in qualche didanza . ( fi feofi*t^ 

Già. Ma le operano meglio, «piando^soon sodetiute daMO'^ 
azioni. ^ / 

Mji.Queda è una lezione del vodro. libro t 

Già. Via, non, dico altro. Vi astokerò, come- volete-. 

M ptima lezione,,., la quale- filrà> onore a 
I. T***» *• Mprò'dire ; farà onore, a voi-<, se la sa- 
, prete ascoltare, * . . ... 

Già* Son qui , vi, ascolto con- tutto il cuore.- - i 

Mad.Caio fignor, Giacinto . .. , ... - • 

Già. ( La lezione .principia bene..) 

Mad.L’.aomq,, ci/e non^conosce se deflb . . C '« •• • • à 


. , , S ,C E A .XV. / 

, , j .1 • . ..i j i 

. . ' M$nfieur Jiaànmere, e dóttt.- . • 

ijio 1 (-alnaitdofi. 

Già. Monfìeiir, la riverisco. .• -'i' 1 

Rai. Servitore obbligaito. ..j » . <>' < . " 

Già. Compatisca, se do iacsmmotkr. a'madamigsila. 

Bai. Bene obbligato . Andate nella vedrà camera . -<k. 

( a MadàmigtUa I 

ì 
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Aftfi.Sìgnore . . . 

Già. E’ piena di scienze . 

Rai. Obbligato . In camera , ( <i Mai. tott autorità , 

Mai.Nzòo , fignore . ( fa una rivertn\a a Già, 

Già. Comanda , che io la serva ? ( vuol iatle braccio . 

Rai. Non importa , non importa . ( lo tranune ironi- 

( eamente. 

Già. 11 mio dovere . . ^ 

Rai. Bene obbligato. 

Mad,{ Anche mio zio ha poco ftudiato quella morale mo- 
derna, che unisce cotanto bene la società , ed il do» 
coro.; {portar 

SCENA XVI,.. 

Monfieur Raìnmere, c Giacinto. 

Gin. Chc belle, roaflìme i’ imparano dalla dì lei nh 
. potè! , ... - 

jRai. Io rie sono contento . 

Già. Ma perchè , (ìgnore , farla andar via ? 

Rai. Vi avrà incommodato baflantemente. 

Già. Anzi m’insegnava delle beltidìme cose. ^ - 

Rai. Mia nipote non è nata per fare la raaeftra alla gio»* * 
ventù. 

Già. Ragionando sempre s’impara. 

Rai. Non vorrei , che ella imparafle da yoi . 

Già. Che può imparare da me? 

Rai. Perdonatemi . A non conoscere nè la civiltà , ni T 
onore, ^ 

Già. Cóme parlate ? , 

Rai. Vi dico in casa quello , che non ti ■ doveva dir sul» • 
la ftrada, 

Qìa, Io sono un uomo incivile ? 

Rai, 
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Hai. Con me non avete usata la civiltà.' - 
Già. Io non conosco T onore ? ■ 

Rai. Se coooscefte l’onore , »tefle più puntuale. 

Giii. Ora capisco il fondamento de’ bei discorfì di madd-i 
mìgelia . Voi in’ avete pollo in discredito con vollrd 
nipote. Mi ha ella llrapazzato con buona manierai 
ma mi ha ftrapazzato . Da lei ho soHèrto tutto , da 
voi non voglio soffrir nulla .' • • ( al\a la voce . 

Rat. Io non parlerò con voi , se voi non parlerete 
con me. 

Già. E mi maraviglio de’ fatti voliti ^ ( forte ^ 

Bai. Non alzate la voce . 

S.C E N A XVII. 

Faccenda ^ e detti < 

Tac. Signori , che cosa c’ è ? 

Già. Coi galantuomini non li tratta cosi i 
Fac. Sigoore , il fignor Pancrazio è qui , che vottebhfO 
parlare con V. S. (a monfieut Rainméfe i 

Rai. Ditegli , che or ora io , e mia nipote ce ne andere-> 
mo di casa . 

Fac. Ma perchè , fìgnore ? 

Rai. Perchè suo figlio è un pazzo . ( parte' * 

SCENA XVIIl. 

Giacinto , e Faccenda . 

A : . . 

Me pazzo f A me ?.. . ( vuol feguirlo i 

Fac. Si fermi. E’ qui il suo fignor padre. 

Già. Ingiuriarmi ! lo voglio mortificare . 

Fac. Venga, fignor padrone. Veda sua figlio. 

\ ( alla féena ^ 

'■ Già. 
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eia. Viene mio padre. E’ meglio, ch’io parta. Lo ritro. 
vero il fignot Olanda , lo ritroverò . ( pArte . 

SCENA XIX. 

Pancraiìo gli corre dietro fino dentro la /cena , e dettai 

' Fac. Si fermi , ascolti . Quello giovine vuoi elìete il 
suo precipizio . ( torna Fancrd\l6 . 

Pan. Scellerato ! ti giungerò. Si è chiuso Jn camera . Che 
è (lato, Faccenda? 

F<rc. Non so niente. Strepiti grandi. Monfieor vuole an- 
darsene di qned^ casa . 

. Pan. Per qual cagione ? ^ 

Fac. Per causa d^di lei figliuolo . 

Pan.Oh povero me 1 monireur Raiilmere dov*è? 

Fac. Gli parli , ma predo . 

Pan. Dove sarà? 

Fac. h) camera. Andiamo, non perda tempo i 

Fan. Si andiamo . . . Ma prima voglio parlare a mio fi. 
glio . Voglio sentire che cosa è dato , avanti di pre. • 
scntarmi a monfieur Rainmere , per sapere come ho 
da contenermi . • < 

Fac. Ma se il fignor Giacinto fi à chioso in camera? 

Pan. Va tu, procura di farlo aprire ^ digli , che gli par<^ 
lerò con amore . 

Fac. Farò quello che potrò , In verità , fignor padrone , 
ho il cuore afflitto per causa sua. ( parte. 

Pan. kit figlio indegno! figlio disgraziato! poveri padri! 

• poveri padri ! chi fi augura de* figliuoli fi specchi in 
me . Chi gli ha buoni , ■ ringrazi il cielo , e chi ne 
ha de’ cattivi, può dir d’aver Un travaglio, che su- 
pera tutti i travagli del mondo . ( parte « * 

Fitti dfir Atto Seconio , . 

AT< 
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SCEKA PRIMA. 


Camera eoa burài , tavolino, e bauli. 

Jifpnfitur Rtionttre , t due Servitori . Mortfieur Rainmere 
va levando dal burh varj facchetti di monete , e li met. 
_ gè in un baule , mentre due Servitori ripongono in un 
•altro baule i di lui veftitl ; tutta faeenda fen\d par- 
' lare . Poi madamigella Giannina . 

■MAi.Sigoor zio, mi è perme(To> 

RaL Che cosa volete ? ( con un facchetto in mano . 

Vorrei, se mi permettete, dirvi il mi* Sentimento 
sulla risoluzione I che Cete per fare . 

• Rai, 
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la risoluzione è fatu; andiamo a liverno . 

( mette il facchetio nel bauli'. 

144 dJPvi\t da Venezia cosi repcntinamence « panni che (ìa 
un affronto al padrone di questa casa . 

Sftì. Me bo ficeTttti dei peggio. ( va al burb per urt 

( facchetto . 

Afad. Avete parlato col fignor Pancrazio? 

Rai. Non l’ Ivo vedato . ( parta il faechittt) nel baule . 

Mad. Vorrebbe la convenienza , che gli pailallc . 

Rai. Andate nella volerà camera. 

Af^d-Ma . .. fignore..'. ' 

Rai. Andane a far della voflra roba quello , che qui fi fa 
della mia . ( toma al barò . 

ilfad. Mentre vi parlo, le rr^e mie fi ripongono nei bau- 
li . Rispetto gli ordini voftri . 

Rai. Bene . ( ripone un fatchettó nel baule . 

JMad.'Votteì soltanto, che vi compiace f\« di lasciarmi di- 
re due parole . 

Rai. Parlate . ( fi ferma ad afcoUarla , 

Afed. Rranierei sapete prima di tu(to, per qual dispiacere 
volete allontanarvi da quella casa. 

Rpi. Mi hanno insultato. 

Mad.Mn chi v’ha insultato ^ I| fignor Pancrazio? 

Rai. No, il suo figliuolo. 

Afdd.Qu|l colpa ha il padre nelle debolezze del figlio? 

Rai. Tutti sono nella medefima casa . Non soffrirei altre 
ingiurie senza riMntimento . 

Afad.Finalmentc il fignor Giacinto è giovine : merita qual- 
che compatimento, 

Rai. Fgli ^ un pazzo. ( voltandejt d lei. 

I^ad- le pazzie dell.n gioventù fi correggono . 

Rai. Gin tutta la volita Filosofia diverreste pazza peg- 
gio di lui, se io non vi provvedefit. ( va al barò. 

Atsd.Sc amore fi puh dire pazzia, pochi saranno i savj, 
fignor zio. 

. Rei ♦ 
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"Réù. Non so compatirvi . ( camminando con un facchetto- 

( verfo il baule . 

Eppure voi mi dovreste compatir più di ogni - 
altro. 

Rai. Perchè t ( vohandofi col facchetto in mano . 

iVftfi. Signore , vi domando perdono . 

Rai. Perchè? Parlate. 

Mad.Pnchh con tutta la vostra austerità , so thè amate 
anche voi . 

Rai. lo ? 

JVftfd.Sl , (ignote , perdonatemi . Voi amate . 

Rai. Come potete . . . {.corre a mettere il facchetto nel 
baule i poi torna . ) Come potete voi dirlo ? 

JVf<rd, Amore non fi può tenere nascosto. ' 

Rai. Credete voi , che io ami madamigella Beatrice ? 
Mad-ljo credo con fondamento . ' 

Rai. Se io T amalfi, amerei una figliuola, che merita es- 
ser amata . ( va verfo H burò . 

Mai. Ed io . . . 

Raì. e voi amereste un pazzo . ( vohandofi , poi va al 

( burò . 

A7<td.L’ amore mio sarà sempre più virtuoso del vostro . 
Rai. Perchè ? ( vohandofi , ftando al burò . 

Mad.Petchè io amo con costanza uno, che secondo voi' 
non lo merita, e voi abbandonate . per un puntiglio 
una persona degna dell’ amor vostro. 

,Raì. Il mio abbandonameoto non le fa alcuna ingiuria ... 

( prende il facchetto . 

Mai. Ma la mortifica , e la fa piangere,. ' 

Rai. Piange madamigella Beatrice ? ( col facchetto ira 

( mano'. fi ferma. 

Mai. Sì, fa compafiìone. 

Rai. Perchè piange ? > 

Mad.Pet quella ragion istelTa, ;'per cui io piangeri . se 
lasciafii il di lei fratello. - ’ 

Rai 
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Rai. Beatrice non ha per me quell’ amore , che roi avC'< 
te per codello discolo malcreato . ( s' incammina ver.. 

{ fo il balde . 

Mad.lo non so , che fi pianga per una persona, che non 
fi ama . 

Rai, Piange f ' ( con tuono compajftonevolel 

Mai.S\ ; per Toi . * 

Rai. ( Seni^a parlare va lentamente al baule , poi fi voi- 
ta. ) Piangerà per le disgrazie della sua casa. 
Mad.A. me ka confidato il motivo delle sue lagrime. 

Rai. Credete , che ella le veri! per me ? 
iVfiii.Certamente . 

Rai. Voi m’ adulate . ( ripone il faechetto net baule'. 

Jtf/ii.Eccola . La vedete? ( accenna di vederla in lotte 
. ( tana . 

Rai. Non mi pare , che pianga . 

Mad.Hi gli occhj roffi . Il timore suol trattenere le la* 
grime . 

Rai. OlTervate . Ella vi chiama . 

Mad.Vlì permettete, che io la faccia venir qnP 
Rai. Cerca di voi, non cerca di me. Andate. 

( va al baule , voliandofi dalC altra parte i 
Mad.ìAì fa cenno , che vorrebbe parlarvi . 

RaL Nipote , voi vi prendete spallb di me . ( voltan- 

( àofi. 

Afiti.Perdonatemi : non ardirei di farlo . Amica , .volete 
me o il fignore zio ? 

Rai. ( Si volta, come per roffore. ) 

Afui.Dcfiderercbbc parlare con voi . 

Rai. Con me t <- 

Mad.SÌ , fignore ; se non volete ascoltarla , unirà anche 
quello agli altri favori di uno , che moflrava d’ a* 
maria . 

Rai. Fatela venire . ( va a chiudere il burb . 

fdad.{ Chi sa ! s’ egli avclTe ‘compalCone della sorella, 
I Mercanti. E po> 
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potrei aoch’ io aver tempo di guadagnare 11 fratcU 
lo . ) ( pane . 

Rtfi, ( Ciùufo U htrh, va per chiudere il haute . ) Ehi , 
poitiM. ( Ai Servitori, che panano. ) L’amo, ma 
non ho mai detto d' amarla . Quelle donne coaos* 
CMio troppo bene i nsovimenti degli oechj. ( chiude 
il haute. ) Eccola. 

SCENA li. 

Beatrice, e menfieur Rainmere < 

Bea, ^^Onfieur. ( hichinadofi. 

Rai. Madamigella . ( cOn hocca ridente . 

Bea, Perdonate l’ ardire . 

Rai. Mi &te onore . 

Rea. Son qui tenuto ... 

Rai. Perdonate . ( va per due fedie . 

Bea. ( Madamigella Giannino mi ha bene iftr-uifa , ma 
non so se ti riuacirb. } 

Rai. Accomodateti. 

Rea. Anche voi . 

Rai. ( Con un rifetto s' inchina , e fede . ) 

Bea. MoDlieur, sono venuta ad augurarvi un buon viag-» 
gio. 

Rai. Ben obbligato . ( con riverenza pnviale 4 

Rea. Podìbile , che ci vogliate al^andonare sì predo ? 

Rai. Vi ho dato un incomodo di quattro tnefi . 

Rea. Vi sarete annojato. 

Rai. No, madamigella, io d data affai volontieri. 

Bea. Mi dunque perchi partire ? 

Rai. Perdonate . 

Bea. Forte per le leggerete di mio fratello. 

Rai. Le sue leggeretze pesano molto a chi sente T tv 
ocre . 

Bea. 
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Età. Mio fratello uri la rovina di quefta casa . 

Rmì. Me ne disjNace iniiniumenèè . 

Rea. Mio padre è fuor di se ftclTu. <! 

Rai. Il fignor Pancrazio è oneft’ uomo . ... 

Jìea. Povero vecchio ! piange acnarameate . 

Rai. Me ne dispiace ia&nkaitwate . 

Reti. Mio fratello comincia a conoscere i suoi disordini « 
e fi vergogna di se nedefimo , e piange unitamente 
a suo padre. 

Rai. Padre buono di un figliuolo cattivo • 

Bea. Io poi sono la più affitta di tutti . 

JI«. Voi? Perchè? 

Bea. Ho troppe cose , che mi tormentano . 

Rai. £ quali sono , madamìgdia ? 

Rea. 11 padre. 

Rai. Bene . « 

Bea. 11 fratello. 

Rai. Sì. 

Bea. La casa. 

Rai. Giuflamente . 

Bea. E un‘ altra cosa , che non ardisco di dóe .' 

Rai. Se non ardite dirla , crederi , che non vi convello 
ga, nè io v’importunerò per saperla. 

Bea, Certamente sarete poco curioso dì quelle cose , die 
non vi premono . , 

Rai. Se fi trnta del voÀro bene, quello è qud, che mi 
preme. 

Bea. Eh monfieur iUanmere » voi sapete fare dei- compii* 
menti . 

Rai. No, , madamigella , non ne so fiire . Ano la ve* 
rità . 

Bea. Per quefto, perchè amate la verità, capisco che non 
vi curate di persona alcuna di quefta noflra famiglia. 
Rai. Perchè pensate quello ? j ( . 

Broj Perchè volete partire . Perchè partendo non avete 

£ X ri- 
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riguardo di rovinare ana casa , d’ uccidere un Teo* 
chio , e di . . . ( ^ cuopre gli occhj col fa\i^oletto . 
Hai. Seguitate . ( con premura , 

J7e«. Perdonatemi. ( come /opra- . 

SCENA III. 

Faccenda , e detti . 


Fae. Ol pub venir* ? (di dentro . 

‘Rai. Che vuoi ? 

Fac. Perdoni ; il mio padrone ... La padroncina ? Coro» 
patisca ... 

Rea, Che cosa vorrefti dire^ 

Fac. Niente, lignota . . . 

Rai. Che vuoi? 

Fac. 11 mio padrone defìdera parlare a V. S. se A pub ...i 

( parlando a Beatrice . 
Rai. Dove vi è la Hgliuola , può venire il padre libera* 
mente . 

Fac. BenilGmo . ( parte . 

Rea. Signore, io partirò. ( Ji al\a . 

Rai. Potete sellare. 

Rea. Non ho per mio padre così poco rispetto . 

Rai. ( Buona figliuola. ) 

Rea. Vi prego non interpretare finillramente le mie pa. 
role . 

Boi. Io non penso male di chi mi là T onore di 
marmi . 

Rea. Io non ho detto di amarvi. 

Rai. Ma lo capisco ... 

Rea. Ecco mio padre. Vi tono sirva. “ 

Rai. Vollro servitore, madamigella. 

Rea, ( Ab fortuna , non m’ ingannare . ) ( parte . 

. scE. 
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S 6 E N A IV. 

Monfieur Rammere , pòi P4ncra{i0à 

I * 

N quefta casa tatti non somigliano a madaolìgel'i 
la Beatrice . Ella ha delle maHìine . ; . Signor Pan< 
ciazio i voftro serritore obbligato . 

Pai%. Monlìear t compaùixmi sè Tengo a diflarbarvi » 

Pai. Mi fate onore . , 

Pan. Mi date licenza , che (ieda ? , 

Pai Si , accomodatevi ; lo &rò ancor io « ( fiedon» 

Pan. Non so come principiare . . . 

Rai. Volete fumare una pipai* 

Pan. Vi ringrazio . Avanti defìnare nott filmo « e poi noil 
sono qui , caro amico , per conversazione , ma per 
discorrere con serietà. Oh cielo ! lì tratta di alTai« 
donatemi un quarto d’ ora per carità . 

JUai. Parlate quanto vi piace . Voi meritate di eflère as* 
coltato . 

Pan. Monfieur » conviene levarfi la maschera « e parlare 
schietto. Quefta mattina m’ avete promeflb dieci mi* 
la ducati , mi avete promelTo venirmeli a scrivere 
nei Banco gìro> V*ho atteso, nè vi ho veduto . t 
dieci mila ducati , che avete promeflb fidarmi al sei 
per cento , ve gli ho chiedi in dna maniera bizza!* 
ra, senza moftrar d’ averne gran bisogno. Caro ami* 
60 , vi parlo adeflb con altro linguaggio , vi moftro 
le mie piaghe , vi apro il mio cuore , e mi getto 
nelle voftre braccia . Tre lettere di cambio , èhe sca* 

, dono in quefto giorno , mettono ih pericolo la mia 
fede , il mio credito « l’ efler mio . Voi solo mi po* 
tete ajurare ; si voi mi potete ajutare , senza voftro 
pericolo, e senza tema di perderli , anzi con tutta 
la licurezza di ricuperare in meno di un* anno U 

£ j cam* 


Digilized by Googic 



/’ ME JtcAurrr 


7 » 

cambio , ed il capitale . Vedrete il mio bilancio 
Ho de’ crediti' buoni, ho de* capi vìvi in negozio. 

Sono più tolto in avantaggio , ma sapete , che non 
fi fallisce tante volte. per ritrovarfì al di sotto, ma 
^er cagione di qualche creditore indiscreto , che sen> 
za carità vuole il denaro nel momento Hleflb , eh* 
ci lo domanda, c precipita in tal guisa un uomod’ 
onore . Io sono in quello caso: vi elibisco i miei li* 
bri, il mio negouo , le chiavi de* magazzini, e vi 
chiedo i diecimila ducati , che promeflì mi avete , 
per salvezza della mia povera casa , per la ripuuzio- 
■ ■ ne del mio povero nome. Caro monfieur Rainmcre, 
mio figlio , quel disgraziato di mio figlio vi ha dis* 
gullato , vi ha offeso , e se poteflì scancellar col 
snio sangue le volfre ofièse , tutto ve 1» darei per 
muovervi a coropa/Iione . Un figlio traditore , dopo 
, avermi consumato tanto, e avermi, fi può dire , pre« 
ciprtato , mi priverà ancora di quell* unico amico, 

. . che mi reftava per eonforto delle mie cllreme ne'. 
celCtà ? L’ avrei ucciso colle mie mani , se dopo i 
flagelli di quella vita non mi spaventaflèro quelli 
dell* altra. Separate, vi pr^o, *11 padre dal figlio. 
Lasciate a me calligar quell* ingrato , e voi movete* 
vi a pietà di un povero padre , che in voi uiliicamen» 
te confida . , 

Rai. Datemi la vollra mano. \ 

Pan. Eccola .. fi pranàono In tnano . 

Rai. Giuratemi sul volito onore di non celarmi la ve* 

• rità. 

Pan. Ve lo giuro sull* onor mio . . . 

Rai. Andiamo . Io vi voglio ajutare . ( parte — 


SCE* 
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SCENA V. 

Pan(n\io foto . 

O^Ihc fìa benedetto! uomo veramente d* onore . Baon a« 
roico, vero «mico. Cauto s) , mafinceio. Vcromer* 
cante, specchio de‘ galantuomiai . Buoni per se ftes. 
fi, buoni pe’ loro amici , che uaUcono perfettamen- 
te all’ onefio interefle la gisfiiaia , la modaazionc , 
e la carità. ( fam% 

SCENA VI. 

Camera. 

GiÀciat» , 4 facanda . 

Gì*. ( UBO fiiU aU* ma.no , (he vuol fttìrfi, ) 

Fac. Si fermi , fignore . . . Ncm faccia . . . Per amor del 
cielo non dia io quelle diepcrazioni . 

Già. Lasciami andare . 

Fac. Ma che vuol fere? i ? • 

Già. Voglio ammazzarmi. 

Fac. Si fermi , 

Già. Son disperato. ( Ji f doglie da Faetenda. 

Fac. A)Uto , gente . ' 

Qia. Va da mio padre, e digli che sarà soddisfatto. 

fac. Ajuto . 


E 4 


\ 

SG& 
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SCENA VII. 

Madamigella Giannina , e detti . _ 

Mad.Cì^He è qaefto? 

Già. Ah madamigella, andate ria per carità . 

Mad. O ciclo ! quello IHIe . . . 

Pac. Si tuo! uccidere , Tignerà . 

Mad. Come ! un giovine delia voftra sorta ? . . ì 
Già. Non mi tormentate . 

Mad. Dateoìì quello ftile. ( con autorità • 

Già. Vi prego . ^ -> ' 

Indiscreto, incivile! voglio quel ferro. 

Già. Ah ! ( getta' il ferro , e vuol partire. 

Fermatevi . ( con autorità. 

Già. ( Si getta a federe fen\a parlare , e fi cuopre il 
volto col fa^ioletto. ) 

Fac. Gran forza hanno le donne sopra gli uonaini ! Ar» 
mano, e disarmano, quando vogliono. 

X prende lo file di terra , e parte - 

SCENA Vili. 


Madamigella Giannina ^ e Giacinto i 

V . 

Mad. V Ergogna ! La disperazione è un effetto della 
gnoranza . Ora principio a credere , che liete pazzo 
davvero . 

Già. Ma lasciateiui Ilare . Le vollra parole feriscono piài 
di uno IHlo. 

Mad Ascoltatemi . 

^n qui. Non poflb ftar in piedi. 

^a T"* il disperazione? 

. Mto padre m ha detto cose, che m’hanno atterrito.' 

Non 
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Noa crederà , che la casa folTe in tale flato . Non 
credeva, che i miti disordini fodero giunti a queflo 
segno. Ho veduto le noAre piaghe, ho veduto un po- 
vero vecchio, che m’ha dato l’tlfere, per cagione 
mia in precipizio, in rovina, in disperazione; ed io 
ho da mirare con quelli occhj il mio povero genitore 
fallito, spogliato, in prigione per cagion mia? Non 
^ ho cuor di soffrirlo , son disperato . ( s‘ al\a furiofo . 
3fdd.Fermatevi . Aspettate eh’ io parta , e fate poi tutto 
quel che volete. > 

Qìa. Via , partite . 

Mad. Voglio prima parlare . 

Gin. Parlate . 

Mad. Sedete . 

Gin. Tutto quel che volete. ( fiedt , 

Mnd. Ascoltatemi . 

Gin. Son qui . 

JVfed. Apprcifatevi . 

Gin. Le parole il sentono anche in diflanza > L’ avete^ 
< detto voi flefla. 

Mad. VolelTe il cielo , che s’ imprimeiTcro nel voilro etto* 
re tutte le mie parole. 
da. Avete Enìto? 

Af/rd.Non ho ancor principiato. 

Già. Mi vien freddo . 

Mad.ìfii caro fignor Giacinto... ( s’accofia a lui. 
Già. ( Ora mi vien caldo. ) 

A^tfd.Quefla voflra disperazione è affatto irragionevole. Se 
• ella dipende dai di.<ipiaceri , che conoscete aver da* 
ti ai voilro povero padre , volete aggiungere alle sue 
V disgrazie la più dolorosa di tutte , col sagrìfizio di 
voi medeiìmo ? Se amate il genitore , cercate di 
consolarlo; se liete pentito d’ averlo oltraggiato, fa* 
te che il voilro pentimento medichi le sue piaghe, 
.• e noo . le inasprite coi veilri pazzi, trasporti . Un 
- / Mercanti . £ J • 
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reo, che Ci vuol privare di vita , moflrt non e(Ié> 
re capace di pentimento , ma piattono fa credere , 
che amando le colpe , voglia morire anzi clic ab> 
bandonarle . Tutti i mali hanno il loro rimedio^ 
(iior che la morte Le diagrazie di voUro padre non 
•aranno poi irrimediabili : 1’ ho veduto andar eoa 
mio zio nel suo (ludio , dopo elTere llati per qual« 
che tempo seduti inlìcme . Il lìgnor Pancrazio è 
uomo d’ onore , è un mercante di credito : mio zio 
è buono amico . Vedrete , che le cose -di casa vo> 
Ara prenderanno miglior (lAcina . Rimediato a que« 

Aa parte del vuAro ramnjotico vi rcAerà il roH'ore 
di elTer un figlio ingrato ; ma finalmente non sarete 
voi il solo figliuolo discolo, che abbia dilTìpato , spe« 

, so , scialacquato , e malmenati a capriccio i giorni 
belliflìmi della gioventù . Chi invecchia nei vii) è 
detcAabile , ma chi cade , nell’ età voAra , fervida 
troppo , e troppo solleticata dalle occafioni , è com. 
patibile , Il momento in cui vi pentite , scancella 
tutte le colpe andate , e due lagi ime di tenerezza , 
che voi verfiate a’ piedi di voAro padre , compen- 
sano tutte quelle, eh’ egli ha versate per voi . Fa- 
tevi animo dunque , lasciate a noi la cura degl' in* 

> tereAì , pensate solo a voi stefio , e dalia cogniziona 
del male prendete regola per 1’ avvenire * ' 

<7(4. Madamigella. . . {fi getta a’ di lei fieiii 
Mtfi. Alzatevi, che non ho finito di n^ionare. 

Già. Che mai potete dire di più? 

Aftfd.Ditemi prima , qual itnpreAìone abbia fimo nel vo- 
stro animo il mio ragionamento , 

Già. Che volete , eh’ io dica ? Mi sento iateaeiire , sono \ 
convinco, sono stordito. 

Chiederete perdono a vostro padre? 

Già. SI , altro non bramo . 

Aitd.Parlate più di morire? ( con dolee^^a, 

. . ^ . Già, 
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da. No cara. 

Mad.CiTi mi dite ? 

Cìa. Si. Se mi date la vita. 

AfoJ. Promettetemi di far. buon Oso de’ffliii configli < 

Già. Lo prometto , lo giuro , 

Mad Cosi mi basta • 

Già. Vi basta ? 

Mad. Si , mi basta cosi . 

Già. E non mi chiedete altro ? 

Afdi.Che pos&’io domandarvi di più? 

Giéi. Non mi domandate il cuore ? 

Mad. Non conviene a me ricercarlo . 

Già. E’ vero , tocca a me il dacvelo t è tutto vostro * 

Mad.Son lo accetto per ora. 

Già. Perchè ? 

Aisd.Sul punto, che io vi fb un beoefiao, non efigo la 
ricompensa . Il dono del vostro cuore potrebbe ora 
efiéte una merrxde involontaria ; pensateci . Vi la> 
scio in liberti di disporrà di voi medeltmo . ( parte < 

SCENA IX. 

Giacinto foto, 

iSArei un barbaro , se le negallt a£fètto . Che madinie ! 
che discorso ! che buono amore ! ma non sono io 
degno di ottenerla . Suo zio non me l' accorderà . 
Mio padm non vorrà eh’ io la prenda ; ed ella , qnan* 
tunque paja , che abbia per me dell' amore , non fì 
fiderà, non mi crederà, fi scorderà di me. Ah te- 
mo di ricadere nella mìa nera disperazione. ( par. 


SCE. 
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SCENA X. 

» 

■ Camera . 

Pdncra\tOt * Faccenda . 

Pan. J^Joti mi parlare di mìo figlio; è un ingrato . 

Fac. Mi creda, eh’ è pentito. 

Pan. ìion sarà vero, fingerà; è ano sciagurato. 

Fac. Che vuole di più? Si voleva ammazzare. 

Pan Si voleva privar di vita ? 

Fac. Signor si, l’ho trovato con un ftile alla mano . . . 

Pan. Ah .. .^dove fi trova? ... 

Fac. Sì fermi ; è arrivata madamigella Giannina , ha fat- 
to , che getti via il filtro , e non è (lato altro . L’ ' 
afiìcuro, (ignote, eh’ è pentito di cuore. 

Pan. Il del Io voglia . Caro Faccenda , dov* è ? Perchè 
non viene dal suo povero padre , che lo ama tan- 
to? Io (leflTo anderò a ritrovarlo . . . 

Fac. Si fermi per un momento, mentre vi sono dell’ al- 
tre novità. 

Pan. Buone , o cattive ? . 

Fac. Nella (Irada vi sono sette, o otto persone, che^as-‘ 
pcttano . Vi sono quei tre giovani di queda matti- ^ 
Ila con le lettere di cambio . £ v’ è il Medico de* 
duemila ducati. 

Pan. Anche colui ? Gli ho pur detto , che venga do- 
mani . 

^Fac. Avrà inteso mormorare in piazza , ed ha anticipa- 
to . Vi è dell’altra gente. Certe feceie tolte, che 
non conosco ,■ non so che dire; ho paura di quaU 
che di.cgràzia. 

Pan. Che vi (ienó de’ birri ? 

Fac. Non crederei . 

. > Pan, 
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Pfin. Qtfiilclie miniflro per sequeflrare? 

Fac. Può e(Tere . Tengo chiusa la porta della scaletta , e 
cHco a tutti, eh' è a pranzo. 

Fan. In casa mia non li sono più udite di quelle cose ! 

Fac. Ma che ha detto monlìeur Rainmere ? 

Fan. Siamo llati nello scrittojo infieme , ha veduto i con* 
ti , non gii ho celato nulla . Parve contento , ed è 
andato via senza dirmi nulla. 

Fac. PolTibile , che l’ abbandoni ? 

Pan. Non so che dite ; mi raccomando al cielo , e lascio 
operare a lui . 

Fac. Vuole, che vada io da monlìeur? 

Fan. SI , caro j^ccenda . Intanto manderò io da mio figlio . 

( va per andarjene . 

Fac. Si fermi, che viene l'olandese. 

Fan. Parti , parti . 

Fac. Vado a dar delle parole a quei, che aspettano / 

. ( parte ; 


S c E N A XI. 

F aacra\ìo , poi Monfitar Rainmere con uomo , che por. 
ta un facchetio in ifpalla. 

Fan. XXa un uomo con lui. Chi mai è? 

Fai. Metti li . ( r uomo pone il facchetto fui tavolino , 

Pan. Monfieur Rainmere . ( con allegrerà . 

Rai. Quelli sono eeimìla < ducati . 

^ Ptf». Sdraila?... 

Rai. E quattromila vai quella lettera. ( gli dà un fogliai 
Pan. Che fiate benedetto ! lasciate . che vi dia un bacio . 
Rai. Bene obbligato . ( fi danno ì due folitì kafi 

Pan.yoì mi date la vita, mi date lo spirito, mi rinho* 
vate il sangue# che dalle mie disgrazie principiava a 

Rai. 
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Rai. Fatemi ia lettera di cambio , tempo due aoni i coli’- 
, iAtereifc ad uso di Piazza. ^ 

P an. Subito vé la faccio . 

Rm.. L’ho fatta io, sottocoiretcla . l( àk una carta , 
/'«.Subito. , fomfcriverla . 

Rai. Leggetela. Noo fi negozia così . 

Fan. Df voi mi fido. 

Rai. Tutti gli uomini poflbno (u errore. 

Fan. Va beaifiìmo, e la sottoKrivo . ( fonaferive . ) Preo- 
detp , che fiate mille eolte benedetto . • 

Rai. Voi mi dovete settecento ducati . 

Fan. E’ vero. " t 

Fai. E volerà figliuolo mi deve cento zecchini. 

Fan. Veiilfimo. 

Fai. Per quelle due partite mi dovete conliderare un cre-- 
ditor come gli altri. ; a 

E 'vi pagherò prima di tutti.' • 

Rai, lo poi so il mio dovere per l’incomodo di quattro 
mefi . 

Pan. Mi maraviglio Vi ho da dare una buona nuova. 

Rai. Consolatemi . 

Fan, Mio figlio^ pentito d’ogui cosa . Piange , sospira 
mi domanda perdono.' 

Fai. Gli credete/ •' 

/'<zn. Si voleva . fino ammazzare ... - -u. : < ' ■ « .s 

Rai. Voglia, il cielo, cho il sfuo pentimento non fia una 
disperazione. i... . 

Fan. Caro monfieur Rainmere, sono a-pregarvi di uh' altra’ 

grazia . Ora lo manderò da voi a chiedere Kusa del ' ^ 
, , • suo ipzt ptpcedere., jai fare «n atto del suo dovere.' 

Accentatelo , ascoltatelo , e perdonategli per amor mio . 

Rai. 5e sarà pentito davvero , 1’ amerò come amo suo 

-, ..padre* : . , . . 

Fan. On Ip sentirete A Se ri contentate,. prendo quelli da- 
nari, e vado a pagare i creditori, che mi tormentano. 

. Rai, 


Digitized by Google 



ATTO terzo: T9 

Rdi. Voi fietc il padrone . ■ < 

Fan. E vi porterò il rodio avere. , 

Rat. Non ne dubito . 

Pan. Io noà poflb portare un tal peso . Ehi , chi ò di là ? 
S C E N: A c XU. - 
Faconda, t detti. 

Fac. Signore . 

Pan. Aiutami . . ; 

Fai. Che roba è qaeda ? . 

Pan. Denari . . , > 

Fac. Denari ? • • - 

Fan. SI, care Faccenda : andiaiRD a pagare. 

' Fac. Sia ringraziato il cielo . Ho tanto piaoere , come se 
II trattalTe di n>e (ledo. , 

Pan. Andiamo , andiamo . Non so dove mi da per la con- 
solazione . - ( parte. 

Fac. I denari pesano» ma i debiti pesano molto più. ■ 

( parte col facchetto . 
Pai. Non li può du servizio di minor peso , olue ‘quello 
di predar il denaro , quando è ficoro . > ' ‘ 

SCENA XIII. 

Madamigella Giannina, Featrue , e.monfiettr Rainmeri'l 

Afsd.kJignor zio. 

Pai. Nipote . . . madamigella . ( falutando gentilmente 

( Beatrice. 

Mad.Santo , che non partirete più cosi predo . 

( a Raimnere . 

Rai. No, la partenza è sospesa. 

Br#. 



to I MEACAtftt 

Bea. Ed io ho sentito con giubito , che Ja vodra huonS 
amicixia abbia consolato mio padre . 

Rai. L’ho fatto per lui, e l’ho fatto ancora per roi. 

' , ” { ridente! 

Bea. Per me , fignore ? 

Mad.Cui amica , boa ve l'ho detto , che mio zio t 1 
ama ? 

Rai. Mia nipote non suol dire delle bugie . 

Bea. Non poflb crederlo , se voi volete partire . . 

Rai. Io non parto per ora . 

Afdd Prima di partire potrebbe ancora sposarvi . 

Bea, Cara amica , voi mi adulate . 

Rai. Nipote mi lodercflt voi , se prendefil moglie ? 

Mad- Signore vi parlerò con lìncerità . Vi loderei più set 
non la prendefte . Ma avendovi sentito dire più 
t volte , che volete farlo per dare un maschio alia c»< 
sa, amerei , che lo facede piuttofto con Beatrice, 
che con un’ altra . 

Bea. ( Oh cara amica ! ) 

Rai, L’ amate molto quella ’voftra amica 

( a madamigella Ciann'm** 
Mad.SÌ, Pamo al&i. ‘ 

Rai. Senza interellè 

MaèLGin interefle pollo avere con lei t 

Rai. Non Tamerelìe per ngion di suo fratello? 

Aiad Può anche darli . > 

Rai, Eh donne ! vi conosco . • • 

Bea. Siete furbo la vodra parte. 

Rai. Siete adorabile , ' 



ICE. 
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SCENA XIV. 

Giacinto , t ietti . 

da. M Onfìeur , vi chiedo perdono . . 

Hai. Bada così. Arroffisco per parte vodra. 

(ria. Ma se vi ho offeso , lasciate , che vi moftrì il mio 
pentimento 

Rai. Lo voglio credere senza più . 

Già. Vi chiedo scusa . . 

Hai. Non aluo. Tenete. ( lo baciai 

Già. ( Veramente uomo di buon cuore • nomo da bene ! 

Mai.’Signor Giacinto, mi rallegro con voi . 

Già. Eppure con tutto qtxfto-non sono ancor contento.' 

MadÓte vi manca per contentarvi? 

G;a. Il meglio . - 

Afdd.Che vuol dire ? 

Rea. Non lo capite r Gli manca una sposa. 

JVfadChc se latravi. 

Già. Per me l’avrei ritrovata: ma ella non vuole il mio 
cuore . 

Mai.C\ avete bene pensato ? 

Già. Più che ci penso, più la delidero. ! - 

Afad.Che dite lìgnor zio? ' 

Rai. Quello giovine è flato cattivo . Ora li dice che li» 
diventato buono. Avete voi coraggio di fidarvi di 
lui? 

. Mai. Sì , mi fiderò > ma con una indispensabile condi* 
zione . 

Già. Qual è , fignora, quella condizione f 

Mad.Che venghiate a Livorno , e poscia in Olanda con 
noi , acciocché abbandonando le pratiche , le amici- 
zie , e le occalìoni , che vi circondano , polliate an> 
cora cambiar il cuore . 

Già. 
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Già. Per me vengo ancora nell' Indie . Con una compn^ 
gnia di queila sorta /-Con uno zid di si buon cuo- 
re? Mi dispiacerà lasciar mb padre, ma quando fi 
tratta della mia fertutia, anche mio padre sarà con- 
tento , e sono dispofio a partire , in quefio momen* 
to, se occorre. 

Mdi.Git dite • (ignora aio ? 

Hmì. 11 penficr vofiro non mi dispiace. Venga con noìs 
se non riuscirà bene , lo rimanderò in Italia . 

AfaJ E se sarà mio sposo ^ 

KaL Vi caccerò in Italia con Ini. 

Gfa, Non ti sarà quello pericolo . Son qui , tengo tii 
con toi , icol Ifgnor rio * colla mia cara sposa . ( par. 

SCENA XV. 

Monjieur Raiumere ^ madamigella Giannina, e Beatrice l 

Rea. £jD io refierò qui senza mìo fiatello? 

Rai. No madamigella. ( ridente* 

Bea. Ma . . . dunque ... 

Rai. Voi terrete io Olanda Coù fiói. 

Bea. Dattero? 

Rai. Se terrete . . . 

ilÌiid.Oh terrà , tfcTrà. 

Bea. Oh tettò i tettò. 

SCENA XVI. 

FaHcht\ra i Giacinto , e ielù . 

Parti V3V figlio, A tutto qotiio , che tuoi* 

RaL Signor Pancrario . . . 

Pan, Mio figlio m’ ha detto tutto i ■ 

Bea. 
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"Bes. Ma non vi avrà detto , fìgnor padre , die io pure 
, anderò in Olanda con lui. 

Tan. Tu ? Come? 

Bea. Colle none di monfieur Raimnere . 

Tati. Dici davvero? 

Rai. Se vi contentate. 

Baa. Perchè non devo contentarmi ?. Una fortuna di ^de« 
{fa sorta vorreffe , che io non rapprova/Ti ? 

Rai. A volfra figlia quanto darete di dote? 

Bau. La dote, che ha avuto sua madre, è stata sedici 
mila ducati . Questi li darò ancor a lei , ma con un 
poco di tempo . 

Rai. Il denaro di mia nipote lo tengo io. S’ella è con. 
tenta dei sedicimila ducati , faremo un giro , e due 
contratti . 

Pan. Ed io a lei gli aflìcurerò sopra i mìei elfetti . 

Mad.Le dispofizioni di due uomini, quali voi liete , nott 
ponno efferc da me che approvate . 

Già. Monfieur Raìnmere , e mio padre sono due persone, 
che ci amano veramente. I^ sono Pitigtato , cfaie. 
do air uno , e all’ altro perdono . . « ' 

Pm. Tutto è accomodato. Figlio, lascio clia^u parta. Mi 
strappi il cuore, ma il del voleiTe, che prima d* o> 
ra t’ avelli allontanato. Quando ì figliuoli non .rie. 
scoop berte nétla lóro patria, cortviefi farli mutar eie. 
lo. Le pratiche li rovinano, le occalioni li precipi- 
tano , la fadlità del padre, che vi rimedia, di lóro 
il modo di far del male . Padri specchiatevi in me ; 
invigilate sopra la condotta de* vostri figliuoli , poi- 
che il troppo amore li rovina ; e chi sa tenere i suoi 
figliuoli in dovere, in soggezione, in bnoni regola, 
è felice , è fortunato , e gode in sua vecchiezza il 
maggior bene, il maggior contento, che dar fi pos> 
«a nel mondo . 

Fine della Commedia, 

Nor 
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